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Instituto di corrispondenzìIl archeologica, composto da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti , e di ama» 
lori di Antichità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1 829 in 
Roma , sotto la protezione di S. M. il rè di Prussia ^ e diretto da rino- 
mati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovansi in- 
scritti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva Pimpegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti delPanticbità classica, 
e relative alle arti, ed alla topograBa ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di qna 
serie di Annali , di Memorie e di un BuHetlinomensuale) e per mezzo 
di disegni intagliati in rame d^inediti monumenti. 

L'opera degli Annali è*divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi^ de'monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , e degli accrescimenti de' musei d'antichìth. Nella .sedonda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dalPeieme e dal paragone de' monumenti , sono anzi appog* 
giate a documenti , che ampliate con semplici conghietture. 

11 Bullettino mensuale tratta, con simile divisione, delle materie di 
scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è diputato a far conoscere 
prestamente le notìzie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gr intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali: e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8** di te- 
sto scritto in italiano o francese e talvolta in Ialino, dodici t^ole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de'fogli stampati o de'monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo, e una tavola in sesto di 8° invece di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è 
regolato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensanoN ai membri dell'Instituto, ed an- 
che a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i 
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membri deirinstituto quanto gli associati retiibuiscooo annualmente 
la somma di scudi romani otto e bajocchi ottanta in due rate anticipa- 
tamente per ogni sei mesi ; oppure in una sola e anticipai nmentc , 
quante volte Passociato intendesse d^allontanarsi dair attuale sua per- 
manenza; nel qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli 
sark agevolata in ogni modo dal commissario al quale n^avrà anticipato 
rimporto. Quelli i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che 
sono compiqte^ pagano scudi undici per ogni annata , e questo sag- 
gio è pure il prezzo di associazione per tutti coloro che non si rivol- 
gono direttamente a\V Instituto per associarsi. Per Tassociazione del 
solo BuUettino Pannuo prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di 
paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderano mcnsualmente. 

La quota annuale di se. 8 ^ 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de' loro manoscritti e disegni) resta invariabile ancor- 
ché ^estensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi sussistenti ai re- 
capiti delP Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accen- 
nati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città, sarà 
cura de^ commissari delP Instituto di farne la spedizione colla stessa 
puntualità, esigendo per altro un proporzionato e convenevole com- 
penso per la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubbli- 
cazioni tutte , dopo compiute in fine ddP annata. Quelli poi che le 
desiderassero più prestamente saranno egualmente serviti dai commis- 
sari in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque' sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere delP In- 
stituto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere 
o apparenti della sua copia, non sarà più in diritto di reclamare la 
consegna de'fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati, ma dovrà pagar- 
ne Hmporto al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che deside- 
rano parti isolate delle opere delPlnstituto (1). 

Le distribuzioni dii fascicoli degli Annali pure non hanno 
epoca fissa, ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo Bnito 
Panno, per non rimettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susse- 
guente: e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bulleiiino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
aoDo: ma tré mesi pi ima del finire di quello ove non facciano avver* 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 
Fascicoli separati di Monumenti se. a, 5o 

I, — 

-, 8o 

I, 5o 



degli Annali 



Ogni tavola separata dì Monumenti 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti 

BuUettino di ogni anno 

Gerhard , Rapporto volcentc 

Les Forum de Rome par Mr. Bnnsen , 

Parte I con la tavola dei Fori 

Parte II con tré tav. d^aggiunta 

Lettre sur Palphabet biéroglyphiquc par Mr. Lepsius. 



2, 5o 

—, 5o 
I, — 
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tifa la Direzione di volersi litirare dal contralto ^ s^intende che De 
aggradiscano la coDtiDuazione. 

1 nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj , e però sì pre- 
gano i signori associati di segnare Tuno e Tallro sotto il presente ma- 
nifesto , come pure di coreggere quei nqmì e titoli ^ sui quali fosse 
caduto errore nelPelenco del passalo anno. 

La associazioni e corrispondenze relative a questi^ pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnali qui in fìne. 

1MPR0KT£ GEMMARIE. 

Quando nelPanno 1829, fondandosi rinstiluto , fu assunto Tim- 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi 
monumenti che indi in poi sarieji venuti in luce , si riconóbbe accon- 
cia ed accettabile la offerta del valente artista sig. Cades, che propose 
di fornire alP Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme, 
le quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarian venute alle 
mani per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovalo grande e rilevante 
oltre ogni credere il numero di siffatte scoperte, si determinò la re- 
golare pubblicazione di questi monumenti , colla condizione di sce- 
gliere accuratamente que' soli oggetti antichi i quali fossero superiori 
ad ogni dubbio in quanto alla lor autenticitb , e in sé contenessero 
nuovi lumi o per Tarte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita 
a piij riprese per cura de' sigg. Gerhard , Kestner , Thorv\^aldsen , 
Wolff ed altri intelligenti partecipanti dell'lnstituto^ e continuala col 
particolare ajuto de' sigg. Braun, Capranesi e Fogelberg, derivarono 
le seicento impronte gemmarie già pubblicate in sei volumi dal sig. 
Gades sotto l'ispezione dell' Instituto e col testo preliminare de' sigg. 
Gerhard e Braun. Ma essendo da non molto mancato a' viventi il va- 
lente artista suddetto , Tlnstituto potè adempier la grave perdita in- 
vitando all' opera stessa il sig. Alessandro Cades nipote del perduto , 
il quale cresciuto sotto gli occhj e gl'insegnamenti dello zio, poti a 
con successo continuare la cosa da interrotta ch'ella era, sempre sor- 
vegliato dalle vigili cure dell' Instituto. La copia ognor crescente de- 
gli scoperti originali somministra materia abbondevole alla continua- 
zione di questa raccolta , superiore , per la eletta de'6W>i monumenti, 
a qualunque altra di somiglievoli oggetti e molto più difficile per gli 
ostacoli che soglion frapporsi volendo far uso di monumenti scarsi 
qua e Ih presso molti privati possessori. 

Il prezzo d'associazione è di scudi sei romani per ogni centuria , 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissarj 
dell'lnstituto, o direttamente dal lodato incisore sig* Alessandro Cades 
via del Corso n* 28. 
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DIREZIONE ED AMMINISTRAZIONE 

DELL' INSTITUTO. 



PROTETTORE. 
S. M. Federigo Guglielmo IV re di Prussia. 

1. DIREZIONE. 

PRESIDENTE- 
S. A. S. il principe di Mbtternicb ec. ec. ec. Vienna 

MEMBRI ORDINARI E FONDATORI. 

Sigg. Cav. Carlo BuNSEif, mÌDÌstro pleDÌpotenziario di 
S. M. prussiana presso la real corte d^ Inghil- 
terra 5 segretario generale deW Instiluto, Londra 

Conte Bartolomeo Borghesi , segretario della se» 

zione italiana* San Marino 

Cav. Odòardo Gerhard, professore ed archeologo 

regio , segretario fondatore deWinstituto. Berlino 

Cav. Augusto Kestnbr, consigliere di legazione e 
ministro di S. M. il rè di Annovera presso la 
S. Sede ed alla R. corte di Napoli, pro-segre- 
tario generale ed archivista dell'* Instituto, Roma 
Ì5. E. il Duca di Iaiyìhi^s^ segretario della sezione fran- 
cese* Parigi 
Sigg. James Millingen, segretario della sezione inglese, Firen ze 

Dott. Teodoro Panofka , segretario fondatore 

deW Instituto, Berlino 

Cav. Alberto Thorwaldsbn scultore ec. ec. Roma 

Cav. Federigo Welcker, professore regio e primo 
bibliotecario alPuniversitk di Bonna^ segre- 
tarto della sezione alemanna. Roma 

MEMBRI ONORARJ. 
1 . OLTRAMONTANI, 

^igg* Cav. Augusto BoBCKH, consigliere intimo e pro- 
fessore regio , segretario delPaccademia regia 
delle scienze. > Berlino 

R. W. Hamilton , gk ministro d^ Inghilterra alla 

corte di Napoli. Londra 
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Sigg* Giv* LsTRONNg, membro deirioslltuto di Fran- 
cia ec. ec. '^ Parigi 

Cav. QoATBEMÈRE DE QuiifCY, membro delPIn- 

stituto di Francia ec. ec. Parigi 

Gay. Raucb 9 professore regio e scultore di S. M. 

prussiana. Berlino 

Cav* Guglielmo di Schlegel, professore regio alla 

università di Bonna 

Gav. Federigo Thibrscb, professore e consigliere 

regio. Monaco 

Cav. J* De WitTB. ^ Parigi 

2. ITALIANI* 

Sigg. Cav* Francesco Avelli no, direttore del real museo 
borbonico e segretario perpetuo della reale 
accadèmia ercolanese. Napoli 

Cav* Luigi Canina , architetto è membro della 
Commissione pontificia di antichità e belle . 
arti. Roma 

Cav. Costanzo Cazzerà , segretario aggiunto della 

real accademia di Torino 

Cav. Francesco Inghirami ec. ec. Firenze 

Cav. ÀmadeoPETRON, professore delle lingue orien- 
tali alPuniversità di Torino 

Cav. Ippolito RosBLLiNi, professore di archeologìa 

airuniversità di Pisa 

S. E. il Principe di Sancì orcio- Spinelli ec. ec. Napoli 

' S. E. il Duca di Serra di Falco ec. ec. Palermo 



li. CONSIGLIO AMMINISTRATIVO IN ROMA. 

Sigg. Comm. Augusto Kestììek ^ prO'presidente» 
Cav. Luigi Canina, consultore. 
Doti. Emilio Bbaun , economo. 
Fortunato Lanci , ragioniere. 



VITI 

RECAPITI D^L'INSTITUTO. 

Le associazioni alle opere delPInstìtuto e le altre commissioni ad 
esso spettanti saranno ricevute come segue : 
In Roma : dalla Direzione deW Instituto archpolo^ico, 

Atene: dal sig. Adolfo Nasi ^ commissariò dellMnstituto per la 

Grecia. 
Bologna: dal sfg. prof. Girolamo Bianconi^ agente onorarlo dello 

Instituto per Bologna e le Romagne. 
FiRBNzB:dal sig. P, P^ieusseux^ direttore de) gabinetlo letterario, 

agente onorario dellMnstituto per la Toscana. 
Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius ^ commissari dello 

Instituto per la Germania. 
Londra: dal sig. Domenico Campanari (5 Lowsr James Street. 

Golden Square). 
Messina: dal sig. Giorgio Kilian ^ console reale bavarese. 
Milano : dai sigg. Tendle^ e Schaefer ( Galleria de' Cristoforis 

n. 59. 60). 
Monaco: dal sig. Giorgio Franz , librajo. ^ 

Napoli : dal sig. Pasq, Benedetto Bellotti , agente onorario dello 

Instituto per le Due Sicilie (Vico Salata S. Pantaleone n. 40-. 
Parigi : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , coinmlssarj dello 

Instituto per tutta la Francia (Rue Richelieu n. 60). 
Verona: dal sig. cav. Filippo De Jàger^ ispettore superiore delle 

R. poste. 
Vienna: presso il sig. Federigo Volke^ commissario dell' Instituto 

per l'Austria (Piazza Stock im Eisen 875). 
Gli originali diputali alle stampe delT Instituto , e i libri olTerti 
in dono alla di lui biblioteca ) potranno inoltre raccomandarsi ai se- 
guenti membri e socj : 

In Atene : al sig. Luigi Ross , professore regio di archeologia. 
Berlino : al cav. Odoardo Gerhard, 
Bonn A : al cav. F. G. Welcker, 

Lipsia: al sig. W, A, Becker^ professore regio di archeologia. 
Londra: al sig. Sam» Birch ^ officiale al museo britannico e se- 
gretario assistente delPInstituto (5 Filz roy Terrace, Kentish 

Town). 
Palermo : a S. E. il sig. duca di Serra di Falco. 
Parigi: al sig. cav. /. De Wiile (Rue St. Florentin 12). 
Verona: al sig. conte GiroL Orti di Manara^ direttore del museo 

lapidario ec. agente onorario delPInstituto per l'alta Italia. 



1 
BULLETTINO 

dell'instituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* I. ili. DI GENNARO B FEBBRAKO 1843* 

- ■ - . Il I ^^■■■i.i. 

Scavi deWagro chiusino, - Monete impresse dai Pompejani, 
- Interpretazione di una greca epigrafe, 

I. SCAVI. 

Scavi deW agro chiusino fatti nel 1842. 

Nel maggio ultimo in un predio denominato Gasa -rossa , di per-' 
tinenza di questo regio Conservatorio, air ovest ed alla distanza di 
circa due miglia da questa città* casualmente si scopersero deciotto 
sarcofoghi di marmo della nostra montagna , parte dei quali seppero 
resistere alle ingiurie dei secoli , e si conservano quasi quali di sotto 
lo soalpello sortirono. Al^epoca che furono rinvenute queste urne ci* 
nerarie, mancando al detto.regio stabilimento il suo presidente, veruno 
ie menzionò ; e Tagente di quel luogo, nella veduta di assicurarle da- 

r 

grinvolatori, Testrasse dalle loro celle ferali e collocò altrove in con- 
fuso. Nominato appena dal real governo alla vacante onorevol carica 
il colto e gentile nobile sig. Francesco Bonci Casuccini 9 caldo ama* 
toro degli oggetti archeologici, fu sollecito a prevenirmi di quei 
ritrovati ; e senza poter procedere con ordine nelle mie osservazioni , 
atteso Tavveouto , prendo esordio dalla prima che caddemi sott* oc* 
chio nella nuova disposizione, che ad essi fucata. Essa ritrae la di- 
sfatta d^un guerriero in bassorilievo. Sul coperchio havvi la solita 
figura coricata seminuda. DelP epigrafe non vi resta quasi traccia , e 
guaste ^sono anche le iscrizioni delle altre urne che vengono appresso. 
Le rappresentazioni eh* essi portano sulla facciata della cassa sono: il 
creduto Glauco cambiato, in dio marino ; testa di Medusa alata e ser- 
péntifeka ^ il supposto Pisone j la caccia del calidonìo cinghiale diretta 
da Meleagro j un guerriero a cavallo trionfante del suo inimico , ed 
altro in atto di difesa i la morte di Eteocle e Polinice ; donna rapita 
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da Cenlauro j la morte dUppolito per caasa del mostro marino. Questa 
ultima urna è la sola che vanta iscrizione perfetta e dice : 

jflonafl :piiizivD: onofl 

Fralle altre urne, di cui ptùd^una ripete soggetti di sopra accen- 
nati può notarsi un picciolo cinerario di terracotta, che ritrae la ovvia 
rappresentanza della battaglia funesta ad un guerriero , dove si son 
conservati i colori purpureo 9 giallo, scuro e nero; altro col passaggio 
di un^ anima scortata da due 6gure, di cui Tuna si ricoirasce per Ca- 
ronte distinto dal malleo ed altra ancora, la quale è la più conservata 
di tutte , dove lo stesso soggetto trovasi variato nel seguente modo : 
la figura equestre è muliebre e di forme giovanili e sublimi, è in- 
tieramente vestita^ e fregiata di monile ed innanellate ha le chiome. 
Imbraccia la cetra in segno forse di gaudio per la beata felicita che 
vanno ad incontrare nella vita avvenire. 

Innanzi, e retro alla medesioM sì vedono i due Genj come sopra,- 
e più una donna ammantata immersa nel sonno ^ la quale terrei per 
UD^anima stanca, riposante Taffaticato fianco vicino agli Elisi. Affinchè 
quest^orna si mostri completa è d'uopo dichiarare il coperchio , sul 
quale giace una muliebre figura nelP atteggiamento in cui si rappre- 
sentavano a mensa gli Etruschi. È avvolta ip veste cenatoria fimbriata, 
è decorata di serto, torque ed anello e nel dado di detto coperchio vi 
è incisa questa iscrizione: f|H30PII11 - OOflJ 

Yedesi in questa cineraria un mostro marino con testa di grifo 
barbata , ha natatoje in luogo delle gambe, e termina in coda di pesce} 
quivi pure è un fregio d'ornati. Nel coperchio posa una figura mu- 
liebre « ed in vece della consueta patera tiene in mano un pomo gra- 
nato frutto particolarmente sacro a Proserpina. 

Iti ultimo havvi un'urna che a parer mio rappresenta Oreste nel 
pericoloso momento d'essere a Diana immolato per l'uso barbaro or- 
dinato da Toante in Tauri , che li stranieri approdati a quel lido do- 
vessero esser sacrificati alla diva tutelare del luogo. Il recombente 
che sovrasta al coperchio ha mutilata la testa e tiene colla destra un 
vaso inverso. Nel dado evvi questa leggenda : 

1V3n0W: AMPIO 

• • • • 

La famiglia dei sigg. Galanti , cedendo alle lodevoli insinuazioni 
del figliuolo sig. can. Ferdinando, e degli amici, aprì uno scavo in un 
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SUO predio appellato Romitorio al cord ovest , ed alla distanza di 
mezza lega di qaesta citta', il quale coronalo da felice saccesso fu 
cagione a tutti di soddisfazione e di gioja. Passando sotto silenzio 
eopia di oggetti dì nero impasto , sebbene pregievoli , descriverò un 
vaso straordinario per le forme 9 ed accessorj diputato a chiudere le 
fredde ceneri di un estinto. È composto di terra d^embrice non cotta j 
prende foroM di skifos dal piede alla bocca, alla quale fanno corona sette 
statuette frapposte ad altrettante teste di serpenti con parte del corpo 
cbe sembrano tronchi colli di cigno. Le figure cosi umane come dei 
rettili sono amovibili ed inlernale in piccoli perni , alla base dei quali , 
rispetto alle figure umane , stan fissi i piedi di ciascheduna figura. 
Questo ammirabile cinerario ha due operculi uno sull'altro : nelPorlo 
del primo evvi in giro una serie di undici figurette, simili in tutto alle 
sopra descritte, e nel secondo ved est due aperture come se dovessero 
dai% aria alle ceneri cbe racchiudeva. Presso il centra del cinerario , 
che è forato si elevano due ocre' nelle quali ingegnosamente internansi 
i tronchi dèlie gambe di una statua, che ergesi maestosamente nella 
sommità di questo secondo coperchio, e servono alla stessa di piedi. 
Questa muliebre figura , lavoro dell' arte più vetusta , amovibili ha le 
braccia attaccate con ferree caviglie, e l'acconcio della capigliatura è 
veramente degno di ammirazione; poiché due trecce le cadono quasi 
sol petto, ed il resto della capigliatura discinto scende sugli omeri, e 
quindi avvolta in benda giunge fino all'estremila del peplo, alla quale 
è raccomandata per mezzo di largo anulo. È vestita anche di exomide : 
e tanto questa quanto il peplo sono operati a piccoli dadi ; si aggiunge 
finalmente al suo vestimento una larga zona cbe le cinge la vita. Al 
sommo della testa, evvi un foro che passando internamente nella lun* 
ghezza della statua corrisponde coli' altro dell'opercolo primo. Colla 
destra di fronte al petto tiene aureo globetto, o pomo avente stelo di 
bronzo, del quale ignoro il significato: e la sinistra mano è elevata 
in atto di prece. In questa statuetta che a tutto sovrasta opinerei effi- 
giata l'estinta , e terrei per prefiche le femmine che in due cori si 
mostrano in atteggiamento di vivo cordoglio. Non sarebbe improba- 
bile che l'artefice di questo straordinario vaso, per maggior sicurezza 
delle ceneri che conteneva, avesse immaginato di porle in custodia 
dell'idra di Lerna, e tanto mi farebbero supporre le selle spavente- 
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toli teste in atto di avventarsi a chicchessia, ^insieme del vaso ha 
Taltezsa di un braccio e soldi Ila misura toscana. 

Ma non questo solo vaso fu il risultato dei ben augurati scavi dei 
sigg. Galanti. In essi si rinvennero ^ oltre gli accennati neri 9 ancora 
altri pregievoli oggetti , fra i quali , essendo adesso, sotto il ristauro, 
non mi fu dato ravvisare che i seguenti due vasi dipinti. 11 primo^ una 
kylix con due grand^ occhj , nei quali secondo la opinione di un eru- 
dito archeologo sarebbe in compendìo rappresentato Bacco infernale. 
In mezzo , ed in ambo i lati dei predetti occhioni mostransi tré bae- 
chiche figure sotto tralci di vite : nelP interno in atto supplicheVole 
evvi un personaggio con parazonio al fianco. 11 secondo 9 uno skifos 
con figure come sopra rosso-giallastre in campo scuro di lucentìssima 
vernice. Da una parte vi si vede assiso il citaredo Orfeo, caratterizzan- 
dolo per tale le nove corde dello strumento, mentre quello di Apolline 
non ne ha che sette. A destra ed a sinistra ha due ninfe, che con 
vezzo gli porgono in kylix ed oenochoe ambrosia e nettare. Dal 
lato opposto Pargomento è lo stesso: varia solo nel citarista che quivi 
è figura muliebre e nobilmente ammantata. 

11 sig. Luigi Del- Buono nostro concittadino, nei suoi lavori agrarj 
a caso discoperse un sepolcro contenente oggetti da non porsi in non 
cale. 11 mobile più straordinario di questa cella ferale era una gran 
cineraria scolpita in fragile pietra tufacea , e con tutta Parte sulla forma 
di un uomo nelP attitudine dei recombenti a mensa. Questa figura che 
di poco oltrepassa il naturale, è priva di testa e braccia, le quali la* 
sciano indìz] d^essere state amovibili. È vuota in tutta la estensione 
del busto entro il quale erano collocate certamente le ceneri del morto. 
Presso il ginocchio destro coperto da sindone, havvi largo e profondo 
pertugio, che senza veruna relazione colP altro vuoto non permette 
facilmente di penetrarne lo scopo , quando non fosse destinato per 
collocarvi qualche cosa ben cara. Sono oggetti dello stesso sepolcro 
tré vasi dipinti : uno ha figura di kelebe , e porta sul ventre la comune 
rappresentanza di un pugillato. . Le figure sono rosso giallastro in 
campo scuro, e lucente è la vernice. L'altro, che è alla foggia di 
oxybaphon , da un lalo ha sei figure , nelle quali parmi ravvisare gli 
amori di Venere con Marte , e le gelosie delP astuto Vulcano: e dal- 
peltro vi sono tré femmine, alle quali mancando simboli, non so 
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dargli intét*pretMÌODe. 11 terzo vaso ba forma d'anfora tirrèna con 
figure nere, bianche ^ e paonasze) e con buon gusto vi è trattala la 
parte ornativa* Vi si rappresenta Ettore nella sua quadriga^ coi Aii* 
dromaca sua sposa, ed altri personaggi danno e ne ricevono rultimo 
addio. Nella opposta faccia deiranfora si ripete il medesimo soggetto. 
È di fine materia è di buona vernice. — Tengo ora a descrivere ciò cbe 
bo reperito nei miei scavi eseguiti in più luogbi, e prendo proemio da 
un gran vaso nero sulla forma d* oenocboe con figure a stampa. Nella 
prima lona vi sono delle teste di cavallo crinite : nella seconda delle 
tigri cbe portano sul dorso strangolati cervi , cingono Timboccalura 
del vaso tré teste umane velate. Nella grande ansa vi è un milite con 
barba acuta, è armato di elmo fastigiato, di corazza , e di due aite 9 
ed ba presso i piedi una testa sulla foggia egiziana. Un canopo della 
stessa materia con volto muliebre giojoso e ridente^ ma assai danneg- 
giato. Tanto la testa quanto le braccia sono amovibili, e sono fermSite con 
passigli di metallo. Altri tré vasi di straordinaria grandezza e di forme 
non comuni , qualmente neri , con due e tré anse , ornati di sfingi 
aligere, chimere, grifi, leoni, ed alati cavalli , e con teste umane sul 
collo effigiate con doppie coma. Negli operculi vi sono varj ornati , e 
sono sormontati da galli, grifi ec. Più tazze di forme, e rappresentanze 
ora simili, ora varie ; molti unguentar) ^ due ceste mistiche, una delle 
quali molto guasta; un recipiente, ossia loculo contenente diversi va- 
setti , e tutto di nero impasto. In rame un vaso di notabii grandezza , 
e di novissima forma : il lungo collo , ed alto piede sono a piramide j 
il corpo cbe ha due manichi è fatto a forma di cipolla ; orizzontalmente 
è ornato come da bottoni di rosa, e non gli manca il proprio coperchio: 
e diversi vasetti a più foggio dello stesso metallo. In argilla una tazza 
con bacchico argomento. Due piattelli di squisito lavoro , in uno dei 
quali si rappresenta Astianatte svelto daì seno materno, onde spegnerlo 
secondo il barbaro consiglio di Calcante, e porta ali* intorno una leg- 
genda poco intelligibile, atteso i minutissimi caratteri. NelPaltro piat- 
tello si vede Bacco sotto una pergola, in atto di sgridare un Sileno suo 
fido compagno. Un* idria coperchiata assai grande con figure rosse in 
campo scuro, nella quale parrebbe rappresentato un sacrifizio che 
fanno le donne di Lampsaco al lascivo guardian degli orti ameni di- 
nanzi al barbuto di lui simulacro. Neir affluenza di tanti pregievoH 
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frammenti che pur mi ritrovo , menzionerò sol quelli che ro copi» 
hanno iscrizioni 9 i quali appartenevano ad ampia lepaste, di cui di«- 
sgraziatamente potrà riunirsi forse la metà. Da quanto chiaro rilevasi, 
è circondata la bella coppa da larga zona 9 nella quale sono figurati 

combattimenti di equestri e pedestri guerrieri, leoni giacenti 

e qui la composizione è interrotta per deficienza dei pezzi. Le figure 
sono scure , e paonazze in fondo giallognolo 9 e tutte tocche da gentili 
graffiti. Il più considerevole si è che ogni figura non conta meno dt 
quattro minutissime iscrizioni. Fra tali ritrovati annoverasi ancora 
qualche prezioso suppellettile 9 e sono un pendente con teste di tigre 
alla estremità del cerchio, ove lo spillo è fermato. Altro orecchino eoo 
fior di loto* Un fermaglio di sottile lamina. Un adcula, e tredici boi- 
toni semplicemente levigati. 

Sono queste le scoperte fatte ^ couM dissi, nel Iranno scorso, e 
forse maggiori se ne faranno in quello che ^orge ; poiché alla speri" 
mentata ricchezza di questo suolo , miniera veramente inesausta di 
antichi monumenti, va sempre più crescendo nei cittadini lo zelo lo- 
devotissimo delle scavazioni. f. sozzi. 

li. MONUMENTI. 

a. Monete impresse dai Pompejani per la guerra éC Africa* 

Ne^ venti e più mesi che decorsero dalla giornata di Farsaglia a 
quella di Tapse , i Pompejani rifuggiti e raccoltisi in Africa ebbero 
agio e tempo per improntare non poche monete, per lo spendio non 
solo delle legioni romane, ma p»r quello altresì della cavalleria di rè 
Giuba e d'altre milizie ausiliarie. 1 tipi di colali monete, tutti, o quasi 
tutti, relativi all'Africa ed a quelle contingenze , in parte si rimasero 
finora fra gì' incerti ed oscuri : onde ne giova tentare la spiegazione 
per mezzo di un più diligente riscontro degli scrittori antichi e di un» 
più accurata descrizione delle monete originali. 

1 . Q . METBL Pivs. Tcsta virile laureata, con barba e capelli innanellati*^ 

)( SCIPIO lup. Elefante gradiente. 

2. Q . uBTBt SCIPIO . iMP. Tcsta femminile coperta della spoglia del- 
Pelefante , e talor coronata di foglie di lauro o d'olivo ^ con ispida al 
dinanzi ed aratro al dissolto» 
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)( BTP1V8 LBO • F • c. Ercole stante ton la d. appoggiata in sul* 
Tanca , e con Pascella s. appoggiata alla clava unita alla spoglk del 
leone 9 e posata sopra una basa avente la fornaa come dì X. 

3. MBTBL • vivs SCIPIO • IMF. Donoa eon testa di leone o dì simile 
fiera^ vestita di lunga tanica e di pelle villosa, che la ricuopre segna* 
temente dal mezzo ingiù 9 stenle di prospetto con la croce ansata 
nella d. pendente e con la s. in sul pettOi; Presso la testa di lei leonina , 
sormontata da un globo, sono le sigle o. t . a. 

)( F . cBAssvs . iVKi lbg . FBOFB. Donua alata tonicità gradiente 
a s. , con caduceo nella d. slesa e con clipeo nella s. 

4. HBTBt . Fivs sciF . iMP. Testa virile con folta chioma e barba 
ino aneliate , e sott^essa una testa d*aquila con uno scettro traverso* 

)( CBASS . iVNi LBO • FBOFB. Sedia curule , al dissopra della quale 
è una bilance pendente da un cornucopia : da un iato è una spiga e 
dair altro una mano destra semiaperta tenente una come moneta fra 
Tindice ed il pollice. 

5. CBASS . iVNi LBO • FBOPR. Tcsts femminile tunicata , con caduceo 
al dinanzi, spiga al didietro, prora di nave al dissotto, e frutto oblungo 
al dissopra. 

j( MBTBL . FIV8 BCIF . IMF. Ocìuolo O lìtUO , pOStl dì (]Uà dì là 

da un trofeo consistente di un sago o lorica di lana o lino, di una ga- 
lea disadorna, di un clipeo e di un arco con la sua faretra (cf. Morelli, 
in Caecilia et Licinia). 

1. Sembra testa dì Giove , che in riguardo all'acconciatura della 
chioma e della barba potrebbe dirsi africano (cf. Strabo, XVII, 828), 
e eh* ebbe un tempio in Utica , nel quale Catone teneva i consigli di 
guerra (Plutarch. in Gat. p. 788). LVIefante appella alla mohitudtne 
e grandezza singolare degli elefanti istruiti, armati, e turriti dell'eser- 
cito di Scipione , che in essi poneva molta speranza ( de Bell. Àfr. 1 , 
27,30,35,70,72). 

2. L'aratro apposto, insiem con la spiga, alla testa dell'Africa, 
per indicare la fertilità singolare di quella provincia, e segnatamente 
di Àdrumeto , delta fbvgifbra , appella forse agli aratori , che in uno 
co* negozianti italici ebbero raccolta grande copia di frumento per 
Papparecchio di quella guerra , in diverse città e segnatamente in Ti* 
sdra (Bell. Àfr. 36). La corona, che talora cing<; la fronte dell'Africa, 
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sotlo la spoglia delP elebnle, forse ò dVlivO) per accennare come 
quella provincia era ubertosa dMio quasi del pari che di grano 9 come 
diremo in appresso. Ercole in riposo , dopo aTer compiute le sue fati- 
che 9 probabilmente ricorda la vittoria di lui sopra Anteo in Àfrica , 
che secondo alcuni reputavasi rultìma delle xii sue fatiche (Eusehins 
n. 770^9 e fors^anche « Àfricam ab Afro Libys Herculis filìo dictam • 
(SolinuS) cap. XXYIl): e può tutto insieme accennare airorigine della 
gente Eppia dagli Epii.od Epei lasciati nel Lazio da Ercole vincitore 
di Caco (v. la mia Append. al Saggio 9 not. 143). 

3. Alle cose gik dette intorno al vestire ed agli attributi del «Gè* 
nius Tutelaris Africae» (v. Append. not. 51-54, 143) ora aggiungo,' 
che la ragione di questo singolarissimo tipo si raccoglie da quelle pa- 
role di. Plinio (XXVllI 3 5} : « in Africa nemo destinat aliquìd, nisi 
PRJBFATVS AFRiCAiipn cctcris vcro gentibuS) deos ante obtestatur) ut 
velini ». Il eh. Rosellini, in lettera a me scritta nel marzo del 1832, 
ravvisaya in questo tipo la dea egiziana Pasct , detta BoO^ttic dai 
Greci ( cf. Gesenius, Thesaur. Philol. p. 1102). Nel tipo del riverso 
par mi effigiata la Felicità Invitta , o Vincitrice , oppure la Vittoria 
Felice , poiché il caduceo è attributo proprio della Felicità (v. Buo- 
narrotiy Med. p. 308), Pale sono proprie segnatamente della Vittoria 9 
ed il clipeo è simbolo di difesa invitta (cf. Ciceron. de Finib. II, 30; 
et TuscuL II , 23). Siccome poi il tipo del diritto appella alP uso di 
«prsefari Africam», cosi quello del riverso accenna ai pretesi vaticinj, 
■ quibus FELIX BT iNViCTVM in ea provincia fataliter scifionvm nombit 
ferebatur » (Svet. in. lui. 59). E tanto si conferma pel riscontro del 
denario deirOstilia, avente nel riverso il tipo della Felicita Vincitrice 
ossia Tropeofora, che mostra appellare alla tessera della Felicità data 
da Cesare nella Battaglia di Tapso (v. Borgbes. Decad. XIV9 oss. 7, 
e la mia Append. not. 131), quasi per evocare la deità tutelare del- 
Tesercito nemico , siccome fece anche nella giornata di Farsaglia (cf. 
Appian. B. Civ. II , 69). 

4. Pare senza meno testa di Giove Terminale 9 come può racco- 
gliersi dal riscontro del denario di Varrone proquestore di Pompeo , 
che ha una simile testa a foggia di termine nel diritto , e nel riverso 
Taquila e lo scettro di Giove. Questi simboli fors^ anche appellano 
alla giustizia del partito repubblicano , « co quod ivpiter ipse sanxit , 
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Ut ea 9 qnao' reipublìcae salutarla essent legitima, et insta habereotor» 
( Cic. Philipp. XI , 12) T. ]a mia Appeod. not. 141 )• Altri potrebbe 
pure pensare al Giove Statore del portico di Metello (Yiirnv. Ili, t, 
1 9). La sedia curule appella senza meno alla podestà proconsulare di 
Metello Scipione, in riguardo alla quale Catone non yolle accettare il 
comando supremo , dicendo, ch^esso, cbe non era se non propretore, 
non avrebbe mai assunto il comando , presente Scipione proconsole 
(Plut. in Cat. p. 787, B). La spiga indica la singolare fertilità dèl- 
TAfrioa frugifera, e insieme la cura di Scipione, di Catone e degli altri 
comandanti nel fare raccolta e provigione di frumento e d'altri viveri 
per la imminente guerra. La mano tenente un nummo fra le prime 
due dita si è il simbolo più curioso insieme e più difficile da spiegarsi. 
L'Eckbel sì accostò alla vera interpretazione, osservando, cbe quella 
destra non è atteggiata a modo di prestare giuramento , come parve 
all' Havercarop , ma sibbene in atto di tenere un nummo stretto fra 
rindice ed il pollice ; pure egli non aggiunse a darne la desiderala 
spiegasione , cbe peraltro risulta chiara dal riscontro di più luoghi 
analoghi degli antichi scrittori. Quella destra pertanto, cbe vedesi in 
atto di contare ò presentare denaro , accenna senza meno ai trecento 
Romani negozianti e banchieri in Utica, « qui fbcvniam ad bellum fa- 
ciendum contvlbbant Yaro etScipioni » (Bell. Afr. 88, 90), e cbe 
quindi furono cotanto lodati jda Catone , per essersi prestati colla pe- 
cunia , col consiglio , e con la mano a sostenere la causa della repub- 
blica , e poscia furono sì fortemente rimproverati da Cesare vincitore, 
che dopo avere concessa loro la vita , gli obbligò a pagare Tingente 
somma di dugento milioni di sesterzii in tributo al popolo romano 
(B. Afr. 90 'i cf. Plut. in Cat. p. 788-789: Appian. B. Civ. 11, 95). Le 
bilance , che congiunte col cornucopia sono simbolo di equità e di 
abbondanza, e che nelle medaglie antiche veggonsi poste in mano 
delle tré Monete personificate (v. Buonarroti, Med. p. 247), verisimìl- 
mente si riferiscono air equità, vera o pretesa, di que* ricchissimi 
trecento negozianti , che di tanto giovarono le parti de' Pompejani in 
Africa , e che formavano il senato ed il consiglio di guerra in Utica 
(Plut. L e). 

5. La testa femminile turrita, che parve di Cibele all' Orsino, di 
Alessandria al Muller (Handbuch,^. 405, 1), e di Adrumetoal Yail- 



10 II. UONUIIIMTI. 

laot , a me sembra piuttosto testa di Utica personificata (1). litica, 
che era la seconda cittb òéìV Africa dopo Cartagine 9 e che 9 distrotta 
questa 9 divenne la metropoli ed il convegno de* Romani per le loro 
imprese in Africa (Strabo, XVII9 p. 832), nella guerra de^Pompejani 
era in mano di Catone propretore 9 che la conservava « velut altera 
Africae claustra » (Florus , Epit. IV9 2, 70). Egli 9 che Tebbe salvata 
dalla distruzione minacciatale dal furibondo rè Giuba, avendola avuta 
in tutela e custodia (LÌVÌUS9 Epit. CXIU), siccome luogo molto van- 
taggioso per chi lo tenesse9 ed atto a lungamente resistere, « mirificis 
operibus munierat, turresque auxerat* (B. Afr. 88: cf« Pluf. p. 787) E); 
di che si pare la ragione delle torri che la incoronano. In riguardo 
a quelle meravigliose fortificazioni fatte da Catone 9 e conservate da 
Cesare vincitore, Utica vedesi intitolata • Municipium MVNitum iVLium 
vTicense » nelle sue monete (v. Borghesi 9 Decad. X, oss.4). La spiga 
ed il caduceo sembrano simboli correlativi 9 e da riferirsi tutt^insieme 
alla fertilità dell* Africa ed alla ricchezza di Utica pel commercio di 
que* trecento negozianti italiani (v. il prec. n. 4): e tanto si conferma 
pel riscontro delle monete imperiali di Pertinace » di Albino e di Se- 
vero 9 col riverso « s^cvlo FavoiFBRO , Yir capite radiato seminudus 



(1) Nelle recenti scavazioDÌ della strada di Pompei, che va verso la 
porla di Nola , si scoperse un insigne dipinto in sul muro esterno» rappre- 
sentante due teste colossali, la prima delle quali è coverta della spoglia 
delf elefante e coronata di spighe , con faretra ed arco agli omeri i e Tal tra 
coronata di torri , di mezzo alle quali sorgono alcune spighe e piante , ed 
inoltre ha due gambe umane, una destra e Tal tra sinistra, che pendenti dai 
due tati scendono in giù simmetricamente fin presso le spalle. 11 cfa. stg. 
cav. Avellino (Boll, archeol. napolet. 1842 « p* 3*5) vi ravvisa Alessandria 
e la Sicilia personificate , pare mi sia lecito proporre la congettura, che 
siano cosi figurate TAfrica e Cartagine, od altra insigne città dell* Africa 
medesima. La spoglia delPelefante e le spighe convengonsi troppo bene ai- 
PAfrica detta da Claudiano (de Laud. Stilic. II , 2&6) • spicis et dente co- 
mas insignis ebnrno: » e similmente Parco e la faretra, armi proprie de*No- 
midi e d*aUri popoli dcirinterno deirAfrica.Le due gambe, pendenti a'dne 
Iati della città turrita, verisimil mente indicano Cartagine od Utica, poste in 
un golfo formato da* due promontori, detti d^Apollo Tono, e Taltro di Mer- 
curio (Strabo, XVII, p. 832, 833 ) Sòltn. cip. 3o). Da simile rappresentanza 
dipinta o sculta dovette prendere il nome quel vico di Roma detto a capite 
AFRICA (Fabreltif p. 796, n. a57). 
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staoSf d. ctdqceum cum spìcis^s. trìdenlem » (Eckbel^ t. VII, p. 169), 
che appunto riguarda l^anoona somministrata dall' Africa a Roma. La 
spiga può anche riferirsi alle cure dì Catone, che provvide Utica per 
modo, che potè mandar fuori molto frumento, armi e danari a quelli 
che erano nel campo, e in somma fece quella cittli il magazzin della 
guerra TTo^isfiou TKfAftov (Pkit. in Gat. p. 787). In Utica era l'apparato 
duella guerra e Tarmata navale insieme con parte dell'esercito terre- 
stre (Appian. B. Civ. 11, 95 ; cf. B. Afr. 24). La flotta principale dei 
Pompejanì , comandata da Varo e da Ottavio , stanziava ad Egimuro 
dirimpetto ad Utica (B. Afr. 44, 62). Allorché, dopo la giornata di 
Farsaglia, i Pompejani si raccolsero in Corcira, Catone aveva trecento 
triremi ( Appian. B. Civ. II , 87 ) : e questa grande flotta congiuntasi 
con l'altre d'Africa infestava la Sicilia e la Sardegna (Dio , XLll , 56). 
Al momento della spedizione di Cesare in Africa i suoi temevano le 
grandi forze de^Pompe)ani, e segnatamente « classes complures • (Bell. 
Afr. 1). La prora di nave pertanto, posta al dissotto della testa turrita 
di Utica, Sembra appellare alle molte forze navali de'Pompejani, ed 
alla difesa e sicurezza di Utica stessa, si dalla parte di mare, come da 
quella di terra. Peraltro, non mi opporrei a chi vi ravvisasse indicata 
eziandio la ricchezza del porto di Utica , e l'abbondanza de* viveri 
dalla parte del mare, giacché, all'arrivo di Cui ione in Africa , dinnanzi 
ad Utica stavansi circa dugento navi onerarie mercantili (Caes. B. Civ. 
11 , 25 , 32). 

11 frutto, posto al dissopra della testa dì Utica, parve fico o pru- 
gna all' Havercarop ; ma il eh. cav. Borghesi , che possiede due di 
questi rari nummi conservatissimi, mi avverte che il frutto stesso non 
è altrimenti panciuto come il fico, ma bensì eguale in tutta la sua lun- 
ghezza , come nel disegno del Morelli nella Cecilia , e non puntuto 
come suol' essere la prugna : e che esso ha il picciuolo , non gik nel 
mezzo, come nell'altro disegno del Morelli nella Licinia, ma quasi da 
un canto. Egli sospetta , che possa essere un dattero , avendo appunto 
la figura dì un dito) ma ce dubito, perché il dattero é pressoché privo 
di picciuolo. Io Sospettai , che potesse essere il loto de' lotofagi , o il 
citrus dell' Africa , ma dopo molte ricerche e riscontri , mi pare più 
verisimilmente un' oliva africana , nella quale pare verificarsi la par- 
ticolarità del picciuolo posto alquanto da un lato , e la figura altresì*, 
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segùatftmente nella specie detta orchis. In Africa eranTi olive ootanfo 
abbondanti' e si feconde, che • mìlHaHas vocari mnltu narrant a pon- 
dere .olei, quod ferant annuo proventu ■ (Plin. ILVlI, 19) 9 e cbe 
« qasedam stemìtaté consenescont , proxima adoptioni Tirga emissa » 
(Id. XYII, 30, 2 ; cf. Xy, 3, 2 j 4^, 5) ; e ve n*era una spedo parti- 
colare, detta perciò africana (Macrob. Sat. II, 16). Nella BizaoedÉ, e 
Binatamente presso Leptis, dovea essere stragrande il provento delle 
olive ; poiché Cesare vincitore « Leptitanos tricies centenis millibos 
pondo olei in annos singulos multat » (B. Àfr. 97) (1)* Egli trovò un 
antico oliveto presso Utica (B. Afr. 50) , e molto olio negli accampa- 
menti de' nemici (B. Afr. 43, 67) : ed anche al presente il prodotto 
delle olive è copioso in tatte le coste di Barberia (Shaw , Yoyag. I , 
p. 294). L'oliva è posta al dissopra della testa di Utica, forse per ac- 
cennare a queir antica opinione, « oleam nonnisi intra quadraginta mil- 
lia passuum a mari nasci (Plin. XY, 1 ). Nel resto , l'oliva troppo bene 
si accoppia colla spiga , poiché Polio estimavasi la cosa più necessaria 
alla vita, dopo il frumento , e prima del vino (Plin. XIY, 29, 2). Sic- 
come l'orciuolo ed il lituo appellano al pontificato ed all' augurato di 
Scipione Metello; cosi il trofeo accenna al titolo iHPerator da esso lui 
conseguilo in una fazione d'armi contra i popoli montani delP Amano 
in Cilicia (Gass. B. Civ. Ili, 31), e non già ai vantaggi delle milizie di 
Scipione ne' primi scontri colle legioni di Cesare in Africa. La forma 
e la maniera delle armi componenti il trofeo troppo bene si addicono 
ai Cilici dell' Amano ) poiché i Cilici della spedizione di Serse vestivano 
tuniche ovvero loriche di lana , TuB&vaQtipinsfuQ (Herodot. YH, 91) , e 
-portavano piccoli scudi , Aaiotta (v. Lexic. Herodot.) : la forma della 
faretra si accosta a quella de' Parti , che un tempo dominarono la Ci- 
licia , e l'arco e le saette troppo bene si convengono a que' montanari 
cacciatori di fiere (cf. Yal. Flacc. Argon. 1, 489), detti « feri homines 

(1) La testa femminile , con ramìcello dietro l'omero d., che pare di 
olivo, in monete di Leptis, intitolata coLonia yictriz ivi.ia (t. Pellerin» 
Ree. pi. 87, f. 3o). sembra testa di Leptis personificata, e distinta colPattrì- 
bato del ramo d'olivo per accennare al prodotto singolare dell'olio. In al- 
tre é il busto della Vittoria, cbe pare allusivo al titolo victrix, probabil- 
mente derivato dalle vittorie ivi presso riportate da Giulio Cesare sopra i 
Pompeiani e rè Giuba. 
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et acresj et omnibiu rebus addefeDdeodum parati • da Cicerone 9 cfae^ 
qualche anno prima, gli ebbe sconfitti , opponendo ìoro segnatamente 
gli arcieri (Cic. ad Attic. Y, 20^ ad Fam. 11, 10^ XV, 4). Nel retto , 
non Torrei oppormi a chi nella testa turrita volesse ravvisare Adrime 
ossia Adrumeto personificata (cf. B. Afr. 3 , 89: Strabo , XYII, 834 ; 
Appian. B. Civ. II, 95) ; ma pure propendo per Utica , si per le ra- 
gioni dette di sopra , e si perchè Eppio e Crasso Giuniano l^ati di 
Sdpione probabilmente stavansi in Utica con M. Catone. Che Eppio 
fosse in Utica, verisimìl mente raccogliesi da ciò, che M. Eppio trovasi 
ricordato fra quelli che sentirono la clemenza di Cesare vincitore pre* 
sentandosegli supplici all' arrivo di lui presso Utica ^ e tanto si con- 
ferma osservando come le sigle f • e (raciundum curavit) ricorrono si 
nei denarii di Eppio come nelle monete del municipio uticeose. P. 
Crasso Giuniano legato propretore probabilmente sarli quel Crasso , 
che trovavasi in Utica con Catone , e che nella fuga de' Pompejani , 
dopo intesa la sconfitta di Scipione , fu degli ultimi ad imbarcarsi , 
sondo rimasto addietro per qualche sua faccenda (Plutarch. in Cat. 
p. 793 , D). In Utica certamente dovettero imprimersi i denarj col- 
IVpigrafe 11 • cato • pkopa , che nella maniera della fabbrica e del mo- 
dulo assai somigliano a quelli di Eppio- e di Crasso Giuniano. Anche 
i denarj bilingui di rè Giuba, con la scritta latina isx. ivba, proba- 
bilmente uscirono da officina romana in Utica o in Adrumeto j poiché 
verisimilmente servirono per lo stipendio della cavalleria di. rè Giuba, . 
giacché consta come « equitatum regium Scipio ex provincia Africa 
alebat,» e come • equitatus missus Hadrumetum a luba ad stipendium 
accipiendum » (B. Afr. 6, 8) (1)* e. ca vinoni. 

b. Interpretazione di una greca epigrafe. 

11 Lupi (2) pubblicò una breve iscrizione in bronzo, che com'egli 
stesso racconta, fu ritrovata nella Sicilia. Era questo bronzo messo per 
ooverchio ad un piccolo vaso di terra cotta ripieno di monete per lo 
più del quarto secolo. Confessa il dotto epigrafista di non averne po- 
tuto cavare alcun senso , soggiugnendo : « Nemo adhuc, quod sciam , 

(i) Le due monete d* argento attribuite dal Mionnet al ré Bochns 
(Descr. Numid. i, a : Suppl. t. IX, pi- IX, 1), ed avanti Tepigrafe latina rbx 
BOGV, con nesso che mostra doversi leggere bocvt, ovvero vogvt, parmi 
che più verisimilmente spettino a bogvd, regolo della Mauritania « amico 
di Cesare (B. Afr. a3, aS : cf. Dio* XLIII, 36) , che probabilmente le im- 
presse nella contiogensa delia guerra africana. 
(3) Se?erae mart. epitaph. p. 186-187. 
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lam felix fuit ut ejus nota» assequì, atque interpretari potuerit: neque 
assequetur puto quisquam, oisi audacter ibi legat^ qvsB scribi fortasse 
debuere , 9ed reapae scripta non sunt. » 

Ecco la iscrizione come venne dal Cupi esattamente riportata: 




A dire il vero, non parmi tanto malagevole far la lettura di que- 
sta epigrafe , e comprenderne il senso. 

Primieramente ninna difficoUh presentano Pf ed il C Innati , che 
si cominciarono ad usar da^ Greci in epoca molto rimota (1). È poi co- 
nosciuto che in Sicilia quelle forme di lettere furono introdotte molto 
prima delPera volgare (2). E sarebbe di ciò un bello argomento la ce- 
lebre iscrizione , che esiste tuttora nell* isola d^ Ischia ^ nella quale la 
lettera C trovasi adoperata ; se fosse vero che essa abbia rapporto alla 
colonia di soldati mandata da lerone in Ischia (5)9 secondo la opinione 
del eh. sig. Raoul-Rochette (4) ; poiché certamente, in tale ipotesi, si 
sarebbe serbata la ortografia seguita da coloro che ponevano la iscri- 
zione. Ma per quel che spetta alla nostra epigrafe, è certo che neUempi 
posteriori V^ ed il C furono frequentemente adoperati, e nel quarto 
secolo, come osserva il Montfaucon (5), non si usano quasi altre forme. 
Or appunto al quarto secolo almeno appartiene il nostro bronzo, come 
rilevasi dalle monete nnvenute nel vasellino a cui serviva di coverchio. 

(1) Vedi ciò che dice il eh. sig. Gervasio nelle sue Osservazioni in- 
torno a due iscrtz. messinesi, e gli autori da lui citati j Atti dell*Accad. Pon- 
taniana, voi. Il, p. iS6, n. a, e p. 196. 

(a) Franz, Elem. cpigraph. Gr. pars II* cap. V, §. I, p. 23a. ^ 

(3) Slrab. I. V, p. «48. 

(4) Ména, denumism. et dVchéol.' |). 11 3 e suiv. 

(5) Pdl.Gr. p. 173. 
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Me tarderemo a riconoscere anche un E , sebbene alquanto mal 
formato , nella quarta lettera della prima linea. 

Sembra poi ben determinata la terza lettera della stessa prima 
linea. È questa un A , a cui manca la traversa : il che s^incontra so* 
vente nelle latine iscrizioni {\)^ e sulle monete (2). 

È inutile Pawertire che il nesso nella seconda linea equivale a 
A£ 9 e che ì nessi nelle iscrizioni di un* epoca bassa assai sovente si 
osservano (3). 

È ovvio ancora nelle monete il L di forma romana ne* tempi bi- 
zantini (4) 3 né dee tacersi che sulle monete, e nelle iscrizioni si vede 
pure come sigla del AuKa^avroc. £ a tal proposito non sappiamo ap- 
provare il sentimento del dottor Franz (5)) il quale rigetta la opinion 
di coloro che interpretano il L per Xuxa^vroct e riporta quel segno al 
genere di quelle linee cbe o sopra o sotto delle note numerali sogliono 
situarsi. Ma il vedere che qualche volta si pospone il segno, di cui 
parliamo, ci dee condurre a pensare che sarebbe affatto inutile, se non 
avesse una particolare significazione. A ciò si aggiunga che le cifre 
numeriche, innanzi o dopo delle quali il suddetto segno ritrovasi, 
sono anche segnate al di sopra colla solita lineetta , e. g. X L : di- 
mando io , perchè senz* alcuno scopo occupar tanto spazio , se già la 
lineetta indicava trattarsi di numeri ? Né vale il dire col sig. Franz che 
il segno citato ha un confronto in questo altro |^, che denota xal; poi- 
ché in questo il x é contenuto da quelle due lìnee, e può fare argo- 
mentare la intenzione dello scrittore: ma niuna idea presenta un se- 
gno fuori del numero , e cbe non palesa alcuna relazione allo stesso. 
Era necessario in tale ricerca , chiamare in ajuto il confronto delle 
monete^ dalle quali è messa fuor d*ogni dubbio la interpretazione della 
nostra sigla. In fatti in una moneta alessandrina di Vespasiano leggesi 
per esteso la epigrafe AYKÀBAPiTTOS AEKATOY. Basta per convin- 
cersi della certezza della volgare spiegazione , ciò che dice il celebre 
Eckhel, il quale osserva ancora, che di quelParcaica forma del A fecero 

(i) Vedine , per tacere di moltifsimi % un esempio nella iscrizione di 
A. Verazio Severìano : come osserva il eh. aig. Gervasio, Osservai, intorno 
alcune ant. iscriz. che sono o furono già in Napoli, p. ii. 

(2) Senza parlare delle pia antiche, avverto che PEckhel cita una mo- 
neta di Eraclea del Ponto di Caracalla, ed altra di Bisanzio di Geta ove que- 
su forma si osserva. Doct. N. Vet. Preleg. p. XCVIIIt n. 8. Vedi pure il 
R^asche Lex. numism, t. II, P. II, p, 1389. 

(3; VediBoeckh G. Ins. gr. t. II, p. i3o ad n. 2061. 

(4) Questo confronto potrebbe farci riportare ad epoca più bassa del 
quarto secolo la nostra iscrizione. 

(5; Elen. epigraph. gr. App. II, e. IV, p. 375. 
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U90 per evitar le confusione) onde facilmente comprender ai potesse 
che la sigla non formava parte del numero (1). 

Tornando dunque alla nostra iscrizione 9 da ciò che detto abhia^ 
mo risulla doversi leggere: 

EZAEI 
EAAEI 
che significa sempre desidera» Fissata in tal modo la significazione 
della nostra epigrafe) osservo che quel vaso fittile 9 cui servi di cover- 
chio, era diputato a contener monete , cioè era un salvadanajo , locw 
lus (2) , òcpyupo5^i9 (3). Di questa specie di arnesi molti se ne ritro- 
vano tuttodì (4). Non pochi ne son venuti fuori dagli scavi pompejant. 
Or sopra un salvadanajo, espressivo molto e grazioso ci sembra il motto 
ieoLtì l>^fr, s&npre desidera 'i a significare che quel recipiente desi- 
dera ognor novello danaro per riempirsene. E qui voglio notare che 
la nostra iscrizione prova non essere una glossa ciò che si legge in Esi • 
chfo n^ofuec, M&% Ì7n3T>{Afl5, 5i>fiA (5), come, hanno opinato gli ultimi 
editori parigini delP Enrico Stefano: osservando che il verbo tk9t» ai- 
Fattivo non ha veruno appoggio (6). La nostra iscrizione , ove indù-' 
bitatamente trovasi adoperato , prova il contrario , e dimostra insieme 
la verilk del luogo di Esichio, del quale aveva ammesso Fattivo Enrico 
Stefano , fondato pure sopra due luoghi di Eustazio (7). 

Avea gtk s<frìtto queste cose quando mi è venuta 'sott^occhio la spie* 
gazione data alla nostra epigrafe dal Piacentini , de Sigi, veier. p. 72, 
riportata pure dal Torremuzza , Sicii. Inscript. ci. XVI , Inscr. Ili, 
p. 220) edit. sec^ Leggeva cfgli la iscrizione 8<rXà Mtt in vece di itrSìà 
A^lp, le quali espressioni) secondo lui) significano /^rta cirp/s. Non 
mi dilungo a pnrlare di questa interpretazione : làscio giudicare agli 
altri se merita di esser seguita. g. minbrvini. 

(1) Doctr. N. Vet t. IV, p. 394. DelPistesso modo spiegò il dottiss. cav. 
AveUino la sigla di uà V rovesciato destinato ad indicare nelle iscrisioni 
gladiatorie il numero delie vittorie. Ciò fu appunto fatto., secondo lo stesso 
Avellino, per evitare la confusione, onde quella lettera non fosse presa per 
una nota numerale, quali sono le lettere che la precedono, e la seguono. 
Vedi Atti della società Pontaniana, voi. Ili, p. ao3, n. 5. 

(s) Mart. I. XIV, ep. l'u et i3. 

(3) Poli. Onom. IV. 2. 

(4) Vedi Iorio, Man. di frag. i sepolcri degli ant. p. 78. Erano pure in 
vasi di terra cotta le medaglie romane rinvenute in Modena, sulle quali ha 
fatte tante belle osservazioni il eh. Gavedoni. Vedi Saggio di osservai, etc. 
p» 6, n. 2, p. 8, n. 5, e p. i o, n. 6 : e si leggano pure le pag. i a e segg. 

(5) T.Lp.i 166 Alberti. 

(6) T. Ili, p. 693 A. 

(7) II. A, 4if p* 36. 1. 4i« e II. E, 476, p. 573, 4 IO e seg. edit. Romae. 

PDBBLIC4T0 IL DI 10 MARZO. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ Illa. DI MARZO 1843* Primo foglio» 

Scavi di Perugia» -' Petite incursion sur U domaine de la littérature 

égjrptienne, 

1. SCAVI. 

Scai^i perugini. 
Due lettere al sig, dott. Emilio Braùn. 

Né io potea ) né doveva dimenticare 1^ ultima pregiatissiìna sua 
del 26 novembre caduto, con la quale mi domandava notizia de^ nuovi 
scavi operati fra noi , unitamente ad un esemplare della poverissima 
mia Indicazione antiquaria pel Gabinetto archeologico di ' Perugia | 
operetta che converrebbe riprodurre per gli aumenti copiosi fattivi in 
dodici anni da che fu pubblicato quello scritto (1) » e che le unisco a 
questi pochi fogli. 

Ma a cosi lungo ^ e da me non volato , indugio diede principal- 
mente motivo il proseguim'enlo degli scavi che si sono operati fino a 
tutto il caduto gennajo ^ e sempre con fortunatissimi resultati , e sem- 
pre mercè le cjire, lo zelo del benemerito' sig. conte Benedetto Baglioni, 
ne* cui fondi suburbani si sono intieramente operati , del venerabile 
monistéro di s. Lucia , e del sig. Lc^ovico Lazj. Prego frattanto la 
signoria sua eh. che voglia rimaner contenta di quel pochissimo che 
oggi sono per dirle ; imperciocché dovendosi riprodurre con nuove 
stampe la meschinissima mia illustrazione della tomba de^ Volunnj , 
anche migliorata 9 accresciuta e corretta , si toglierli allora motivo di 
Aggiungervi tutti gli altri monumenti scoperti nel breve spazio di pò* 
chiosimi mesi, e con quelle esposizioni che la pochezza del mio sapere 
potrà concedermi. 

(i) Bull, deiriast. archeol. i83o, 79. 
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La celebre , e tanto rinomata tomba èe* Voluno j discoperta nel 
febbrajo del 1840 (1)^ fu come un non equivoco segnale dì altre felici 
scoperte che in quella prossimitli si sarebbero fatte. I monumenti ivi 
scoperti nel novembre dello stesso anno 1840 si pubblicarono nel 
Bullettino òeW Instiluto di corrispondenza archeologica (2) ; e se in- 
fruttuosi divennero gli scavi rinnovati nel novembre del 1841, dovi- 
ziosi oltre ogni credere ed ogni speranza ne tornarono quelli del 
novembre 1842 e de' due mesi seguenti. 

Rinnovati pertanto gli scavi e sempre nelle prossimità del ne* 
cropolio de'Volunnj, e nel piccolo colle, che ad esso sovrasta, il quale 
sembra che si destinasse dagli antichi Perugini ad uso di un necropo- 
lio 9 anche di nazionali illustri famiglie ; questi scavi medesimi ci die- 
dero da prima tré colonette con epigrafi etrusche, e monumenti di 
cui abbondano in qualche guisa gli scavi perugini. 

Le prime urne di travertino venute a luce ne'primi tentativi fu- 
rono Ire, e sembra che le loro epigrafi ne dicano i nomi delle famiglie 
Vibia , Tizia, Yatinia , Tnsenia , Caja, e Galeria , alcune delle quali 
già si videro in alcuni monumenti perugini. Unitamente alle dette 
prime urne f& scoperto molto vasellame in terracotta, e sebbene di 
fabbrica ordinaria si rende sempre di qualche interesse e per la ele- 
ganza e la varietà delle forme ; siccome in forma di navicello, e cbe 
reca nel manico marcato con lo stampo il nome del figolo in etrusco 
BMR^^fl 9 ^ credo certo il nome del figulo , perchè forse a toglierne 
^equivoco ed il dubbio, vi marcò pure la stessa forma del vaso in pic- 
colissima dimensione *, ed altro simile si rinvenne in altra delle nuove 
tombe e di cui daremo qui conto. 

Gli scavi successivamente operati ci diedero la tomba della fami- 
glia Cesia con cinque urne , e di maggior interesse divenne quella 
della gente Petronia che riuniva undici urne con epigrafi , una delle 
quali latina ; e scoperte sempre preziose quando accade di trovarne 
nel dissotterramento degli etruschi necropolj. Cotali circostanze, che 
negli etruschi sepolcri perugini s'incontrano più frequentemente che 
altrove, servono mirabilmente a smentire le opinioni di certi etrusci- 
sti , i quali per rintracciare ciò che non è in certi nomi propr j per sé 

(i) Bull, dcir fast, archeol. i84iti2. 
(2) Bull, deiriost. archeol. 1841, 65. 
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Stessi chiarissimi, anche pel non equivoco confronto di epigrafi latine, 
pongono a contribuzione , senza alcun lucro , e Bustorfio , e tutto il 
rabinìsmo. La tomba de^ Petrooj ci somministrò pure uno dei soliti 
specchj graffiti a figure, ma appena tolto per mano cadde in minutis- 
simi brani; ma pure con qualche singolaritli vi si rinvennero due 
strigili di ferro infilate in grosso anello similmente di ferro. Talune 
delle urne di questa tomba sono ornate di bassirilievi che si descri- 
veranno a tempo più opportuno , e perfino di colori e di indorature 

Nuovo necropolio della gente Yezzia si manifestò ne* medesimi 
giorni 9 il quale ne diede tredici urne con iscrizioni di qualche impor- 
tanza. Una delle urne unitamente alle ceneri serbava un pajo di 
orecchini d'oro, ed un unciale, uno di essi sotto Puma stessa ; ed altri 
si scoprirono nel piano della tomba \ in altra urna serbavasi un pic- 
colo specchio rotondo su del quale eravi ancora una certa pastiglia 
umida e non diseccata. 

La tomba di una nuova famiglia che mi sembrò la famiglia Fa- 
ria , forse nuova finora nella etrusca epigrafia , e che potrebbe avere 
qualche non inutile confronto nel Farrus^ e nel Farianus presso Mu- 
ratori (1) nel quale abbiamo eziandio una i^aro5ia Catella (2))ma 
questo gentilizio medesimo si togliere a migliore esame in altro tempo 
in cui si descrivere pure qjialche erudito anaglifo di cui vanno deco- 
rate alcune di quelle urne* Àccrescevasi frattanto la perugitia epigrafia 
etrusca , mercè due olle cretacee scritte | e discoperte prossimamente 
alla tomba della gente Feria. 

Non meno feraci di buoni risultati si manifestarono gli scavi del 
passato decembre ^ che ci diedero in primo luogo un* intiera tomba 
della gente Petria , che componevasi di sole cinque urne, e ad alcune 
di esse andavano riunite piccole lamine di piombo con iscrizioni', ma 
tutte non si resero leggibili , perchè consunte dal tempo* 

11 nuovo anno 1843 non apparve meno propizio per i nostri 
scavi , e neirincominciare di esso si dissotterrò il necropolio della gente 
Casinia per quanto a me sembra , e quella nuova cameretta riuniva 
sedici urne intieramente scritte, e talvolta di erudite sculture fregiate. 



(i) MCDLXII. 9. CCCGXXII, 
(a) GMXXXVII, 17. 
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Nuovi speccbj maoubriati la nuova tomba ci dava; ma sgra^tatameofe 
ài essi un solo potè ottenersi intiero , mentre gli altri andiedero in 
brani tostocbè si raccolsero. Nel mentre cbe i nostri scavi ci sommi- 
nistravano tanti nuovi monumenti scritti, il vasellame dipinto per 
avventura non tornava ancbe per noi privo di ogni risultato : imper- 
ciocché fuori delle descritte tombe ^ ma prossimamente ad esse si rin- 
venne un bolkajon dipinto. Le scene cbe vi si espongono sono due: 
la prima 9 ripetuta in ambo i lati della parte superiore 9 mostra una 
monomacbia combattuta da due eroi , e forse omericani nelP interno 
di un edificio decorato da due colonne ionicbe: nelP ordine inferiore 
prossimamente al piede ed in ambo i lati similmente , è ripetuta una 
triga con il suo auriga. 

Ma perchè le nuove scoperte la rapiditli de^ giorni rapidamente 
seguivano, non era ancora terminato il primo mese delPanno cbe gi2i 
eransi scoperte altre camerette sepolcrali, le quali in brevissimo spazio 
di tempo ci diedero non meno di XXXUI urne intieramente scritte 9 
e* talune ornate di bassirìlievi ancbe colorati, e cbe per ^erudita loro 
varietà, non meno cbe per qualche merito artistico, tornano certamente 
a vantaggio deirart e stessa deirarcbeologia e della classica erudizione. 

I replicati sterramenti operati in questi giorni medesimi neYondi 
suburbani del sig. conte Baglioni, e sempre con la piena sicurezza di 
buoni risultati , e tracciati continuamente dalle antiche vie cbe intro- 
ducevano alle slesse tombe, ci diedero pure altre tre nuove olle creta- 
cee scritte , e cbe si pubblicheranno a loro tempo. 

Poco innanzi che avvenissero queste tanto copiose scoperte nei 
fondi Baglioni, in poca distanza da quelli , e nelle possidenze del sig. 
barone Danzetta, e del sig. Cagianelli si discoprirono altre due tombe, 
cbe ne diedero altre otto urne scritte, nelle quali var j nomi si leggono, 
che analizzati , e ricercativi con qualche diligenza continuamente ac- 
crescono il patrimonio deir antico nazionale idioma. 

Ma contemporaneamente alle doviziose scoperte procurate dallo 
zelo dei lodati sigg. conte Baglioni e Lod. Lazj , si apriva un nuovo 
ipogeo prossimamente al nuovo campo santo, che ne diede sedici urne 
intieramente scritte ed ornate di bassirilievi talune , e fra le iscrizioni 
etrusche, nelle quali con maggior frequenza leggevasi la famiglia Sur- 
nia, o Sornia, ve ne fu una anche latina. 
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Gli scavi ne^ fondi suburbani del sig. conte Baglìoni sì riapriranno 
a stagione migliore con le stesse sollecitudini , e la stessa assiduità dei 
benemeriti intraprendenti 9 e sempre colla più yiva speranza di ottimi 
risultati. 

E perchè la signoria sua eh. meglio conosca quanto Perugia è 
ricca oltre ogni credere, e sopra quanti altri popoli furono nella antica 
Etruria, in ogni classe di nazionali monumenti, mi conceda di soggiun- 
gerle come dopo di avere io stesso pubblicati e dichiarati in diversi 
tempi oltre 500 etruschi monumenti scritti , ne tengo già pronti per 
nuove pubblicazioni oltre a 140, e nel ritrame copia con la più possi- 
bile fedeltà , non so tacere della continuata assistenza del coltissimo 
sig. Giuseppe Porta segretario di questa comune. 

Accolga con la usata sua benignità questi brevissimi cenni salle 
nuove archeologiche scoperte, i quali protetti da uomo si dotto quale 
è la signoria sua eh. che tanto lume spande negli stessi archeologici 
studj , potrebbero essere compatiti, e bene accolti dai sapienti nostri 
colleghi, e dai coltivatori de^classicì studj. o. b. viriìioliou. 



Eccomi a dare, siccome promisi, un succinto ragguaglio degli an- 
tichi sepolcri etruschi scoperti di recente presso Perugia nel colle 
soprastante alla villa del Palazzone ed al notissimo, e cospicuo sepol-- 
ero dei 'Volunnj,dal maggio 18^1 sino al decembre ora scorso, talché 
sembra fuori di dubbio esser quivi presso la necropoli deir etrusca 
Perugia. Accennerò le cose più importanti ommel tendo le misure, le 
iscrizioni , i minuti dettaglj ed il giudizio, si perchè di far tanto non 
sarebbe delle mie forze, si per quel rispetto giustamente dovuto a quei 
dottissimi archeologi che forse mal soffrirebbero lo intrudersi di «Uri 
ne^ mister) di loro dottrina in cose patrie. 

Molti sono i loculi , le cellette , ed i sepolcri trovati^: quasi sim- 
metrica è la situazione dei principali. Peccato che la maggior parte di 
essi in epoche a noi lontane siano stati visitati e scomposti. Merita 
tra questi particolare attenzione per la sua ampiezza e struttura, 
quello di cui offro il disegno, o IMdea, come alla 6gura 1 (1). La cella 

(1) Siccume non si costuma da noi di corredare similL reiasioni del 
Bullettino di stampe disegaate ^ cosi dobbiamo far tesoro di si pregeToli co* 
muDÌcazioni per la pubblicazione degli Annali. Intanto diremo che la tomba 
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priocipale è scavata nel' tufo 9 e di armoDÌca proporzione ^ ed è trava- 
gitala con perfetto magistero. 11 volto è acuminato, ha cinque incassi 
per parte j col corrente nel comignolo 9 ed ha le fasce air imposta sa- 
gomate a gola rovescia. Sotto ad esse sono con buon garbo voltate le 
aperture de^ loculi 9 e nel timpano di prospetto si vede l'avanzo di 
una testa di Medusa. Nel volto appariscono le orme di un' asta con 
ficcata forse per reggere qualche lampada. 

Quando furono da ultimo sospesi i lavori sino alla conferma del 
permesso superiore 9 cinque erano i sepolcri trovati intatti in mezzo a 
moltissimi guastati 9 tacendo di due che sembrano rilevanti 9 de' quali 
si era guadagnato l'ingresso senza poterlo aprire. Tutti cinque hanno 
presentato la porta chiusa da enorme lastra di travertino 9 e sonosi 
trovati costituiti di una sola cella , ma colma di monumenti. Il primo 
che si offre nel visitarli, e che ha un rozzo ambiente contiene sei urne^ 
tré disadorne, due istoriate, e l'altra ricca di scolture in travert'ino9 
ma di forma bizzarra , come può osservarsi nell' abbozzo che diamo 
al]a figura II (1). Vi si veggono in questa, sul coperchio e sulle fignre9 
tracce di varj colori : lo zoccolo presenta l'immagine de' triglifi con 
iscudi e rosoni nelle metope ) in uno de^ monumenti istoriati souovi 
cavallieri combattenti con vesti colorate : altro monumento è ornato 
di pilastri corinzj striati, fiancheggianti un'incasso scorniciato con 
rosoni. Vi si leggono anche iscrizioni o leggende di poche cifre etrusche. 

Il secondo è della famiglia Cesia. È composto di un solo loculo, 
ed è lavorato piuttosto rozzamente. L'ingresso è arcuato ; contiene 
^te urne; la più importante è di buona scultura in travertino senza 
iscrizione. Nel corpo si è voluto rappresentare o un ratto di donne , 
o un supplizio di esse, perchè veggonsi alcuni militi lottar con donne, 
Nel coperchio è sdrajata sopra origlieri una donna, cinta il capo con 
corona di lauro e fermaglio nel mezzo, la quale tieue in mano un vaso 
lacrimatorio , portando al collo una vitta di lana. 11 grifo impresa di 
Perugia è ripetuto in diverse urne di questo sepolcro. Due sono senza 
iscrizioni , e due colle iscrizioni , leggende di poche lettere : una di 
queste è fregiata di una bella testa di Medusa con rosoncino nel co- 
di sopra accennata offre un fastigiato corridojo con quattro camere laterali 
a soffitto piano. " l*ed. 

(1) Pare ritragga Achille scoperto fralle figlinole dei rè Licomedr. a. a. 
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percbio ^ e Tahra offre un mostro alato scolpito dal mezzo in s& di 
sesso muliebre , e dal mezzo in già terminante invece di gambe k dot 
code, colle quali ba ghermito due guerrieri, cbe percuote a tutta possa 
col flagello cbe tiene nelle mani. 11 coperchio è a somiglianza di quello 
della figura 11. Ancor quivi si fanno tra v vedere tracoe di colori qua e 
là) per cui il mostro risalta anche di più* Segue un altro sepolcro as- 
sai angusto 9 con cinque urne tutte disadorne ^ munite di tré iscrizioni 
brevissime anche queste* 

11 terzo sepolcro, coperto da bassa e rozza volta, è della famiglia 
Yetia , dove si contavano undici urne , parte delle quali si crede ohe 
possano esservi state trasportate e raccolte da altri sepolcri. Le urne 
sono quasi tutte triviali e grezze. La più notevole per la sua bizzaria 
è quella che diamo nella fig. Ili (1). Si ritiene anche questa cavata da 
un profondo e vasto sepolcro trovato diruto presso quello della fami- 
glia Petronia , che si descrivere più avanti. È più che parte dipinta a 
colorì varj. Dessa è chiara pel disegno , onde basterà dire, che la figura 
a cavalcioni sul dragone impugna una specie di scettro dorato, e che 
dorate del pari sono le zampe , e le squamme del mostro j il resto può 
dirsi dipinto al naturale. Ha la sua iscrizione breve , ed in minute ci- 
fre etrusche. Nello stesso sepolcro della detta famiglia Vezia si leggono 
quattro iscrizioni a chiarissimo carattere in altrettante urne. 

Il quarto sepolcro si riconosce della famìglia Petronia. È intatto , 
ed è importante per le molte particolarità che presenta. Sembra il più 
antico; è formato di un sol loculo senza ornamento, ma con diligenza 
scavato nel tufo. La prima urna che si offre a sinistra di chi guarda 
ha un^iscrìzione di quattro linee segnale col pennello quasi curreuti 
talamo \ la prima linea sta nel coperchio a piccole cifre: non ha or- 
namenti. La seconda urna assai più grande presenta un combattimento 
di quìndici figure rozzamente scolpite. Nel coperchio giace una figura 
muliebre con vitta al collo e patera in mano. 1 lembi e gli ornamenti 
delle vesti sono dorati : nel coperchio stesso leggesi una iscrizione. 
La terza urna è sormontata da due goffe figure giacenti nel letto, sotto 
la qual forma è il sarcofago foggiato a cortinaggio e striato a più co- 
lorì, con dorature sulle colonnette ed altrove. NelF orlo del coperchio 

(i) Tetide munita di lancia cavalcante sopra mostro marino, z. va^ 
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proseguendo ancora nel ciglio dell* orna leggesi una iscrizione più 
luBg» di tutte le altre. La forma e la rappresentanza della quarta urna 
sono analoghe alla precedente, presentando forse una coppia conjugale 
giacente in letto riccamente addobbalo con cortine, scabello, ed ori- 
glieri colorati. La donna è fregiata della solila \itta di lana, e sostiene 
la patera; Tuomo impugna da una mano il brando, e dall'altra un 
vaso lacrimatorio dorato. Altre parti del monumento si vedono pure 
messe a oro. Ancor quivi Tiscrizione è di molte parole. La quinta urna 
abbellita da rosoni. colorati e da coperchio centinaio come quello' della 
fig. li, portando scritte nel corpo alcune parole. La sesta è disadorna 
affatto, e la sua iscrizione non è intelligibile. Presso alla medesima 
trovasi un'altra urna che rappresenta un sagrificio. È singolare unica- 
mente per rintonaco di cui è coperta , e per la doratura di cui era 
fregiata : vi si legge la sua iscrizione. 

Tornando a destra dell' ingresso dell'ipogeo Petronio , la prima 
urna è. di pietra peperiua senza ornati affatto ; la seconda è foggiata a 
guisa di por^ cou varj specchj e comparti giieroiti di rosoni : è priva 
di ogni scrittura. Sulla terza giace al di sopra una figura (immagine 
forse dell' estinto) ; al di sotto porta una iscrizione. L' urna che segue 
è disadorna del tutto , e vi si leggono in latino le seguenti parole ass^ 
I. . TETRONivs . L . s . NOFROSiNiÀ =. A questa Soggiace un' altra urna 
sormontata di figura coricata sul coperchio. Nel corpo dell'urna stessa 
è. rappresentato un combattimento in cui sono scolpili otto guerrieri ^ 
le cui forme al pari di ogni altro oggetto dell' ipogeo in discorso non 
hanno alcun pregio d'arte. Anche quivi stk la sua iscrizione. Finalmente 
l'urna di mezzo dello stesso ipogeo mostra un combattimento di nove 
figure dipinte con colori in parte perduti. Sul coperchio vt^gonsi una 
figura giacente ed una iscrizione. 

11 quinto sepolcro trovato intatto spetta alla famiglia Paria ^ non 
vi è particolarità architettonica. Contiene otto urne, e sei olle di forma 
elegante, benché di coccio triviale : non sono figurate, né dipinte. In 
questo sepolcro è notevole un' umetta dipinta, e foggiata quasi a per- 
fetta similitudine di quella esposta nella fig. IIL È pure da osservarsi 
quella del mezzo ornata di una testa di Medusa e di rosoncini agli an- 
goli, con una brevissima iscrizione. Altre quattro iscrizioni apparlen- 
g(>no.a questo ipogeo y ciascuna di poche cifre. 
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Non SODO già questi tutti i trovati nei recenti scavi) ma forse sono 
i principali. Importerebbe lunga fatica volerli tutti minutamente de- 
scrivere. Le iscrizioni scoperte recentemente sommano a circa 50^ le 
urne presso al centinajo: in gran copia poi sono le olle ed il vasellame. 
Gli oggetti tratti dai suddetti scavi 9 e che meritano una particolare 
considerazione sono questi che seguono. Un vaso intatto col suo coper- 
chio ansato di rozzo coccio 9 pregevolissimo per la sua antichitli) con 
pittura monocroma rappresentante da ambedue le facce un combatti- 
mento di due guerrieri. Sopra le anse sono pure dipinte due porte tra- 
mezzo pilastri, che tengono al corinzio con zofori ed altri ornamenti. 
Questo vaso presenta elegante forma 9 e contiene ceneri fra carboni 
che non sono state per anco mosse e ricercate. Una umetta fittile, ove 
è modellato con buon magistero un combattimento di fanti e cavallieri, 
coir iscrizione. Due olle scritte , una delle quali presenta una forma di 
lettera. Più pezzi di scudetti di bronzo. Una tazzetta ansata. Una pa- ^ 

fera rotta di metallo, ed altra sana scolpita a graffito, con istorica'rap- /^ 

presentanza non scritta. Un uovo sano, e due gusci rotti. Molte mo- < 

nete non ancora esaminate. Due mezzani lumi eterni ansati, e neiransa 
impressi del nome del fabbricatore in chiare cifre etrusche. Una colon* 
netta sepolcrale scritta sino all'apice in due linee. Yarie borchie, lame, 
ed altre armi ed utensili di bronzo trovati in una sola cella. Moltissime 
olle ed altra copia di vasellame sotto forme svariatissime ) parecchie 
contenenti ossa e teschj , fra i quali uno quasi intero. Una piccola 
focaccia di certa pasta o mastice che tutt' ora sembra molle. Fram- 
menti di un vaso di vetro , o di altra materia consimile. Alcune oU0^ 
di prodigiosa grandezza. 

Da questa benché meschina mia relazione sembrami possa trarsi 
una sufficiente idea dei nuovi trovati, lo ho avuto solamente in animo 
di adempiere al meglio possibile air obbligo che mi corre. Per avere 
una esatta e compiuta relazione, e per sentire anche la vera descrizione 
col suo giudizio archeologico, conviene attendere il ragguaglio che ce 
ne darà, giova almeno sperarlo, il chiarissimo professore di archeolo- 
gia in, quella colta città, siccome fece anche del rinomatisrimo se- 
polcro de'Yolunnj, e siccome ha fatto di qualunque altra' cosa che ha 
impreso ad illustrare. s. seavahzi collio. 



26 

IL LETTERATURA. 

-J^etite ineursion sur le domaine de la liuéralure ég^'piiennef qit^on 
petti ajouter à la Noiice de M, J.-J. Champollion Figeac. Revue 
de hibliograpkie analytigue* Juillet 1842. yil Cahier* Interpre- 
taiio oheliscorum urbis^ digesta per A* M, Ungarellium sodalem 
Barnahitam* Romae 1 842. in foL 

Le lecleurfera aussi cette curieuse comparai son dans le seul 

intérèt de la vérité. 

Yoict la méthode de l^auteur en faisant sod début : • Le bel ou- 
vrage dont od vìeot de lire le titre est parvenu li Paris...» au momeot 
métne où paraissait le Cahier de la Revue de bibliographie aoalytique 
pour le mois de jaiii) dans lequel se troave ìnsérée mon analyse des 
deax grammaires coptes , publiées depuis peu en Italie, et considér^es 
dans leurs rapports , prochains ou éloignés 9 avec le manuscrit d^une 
grammaire semblable 9 composte par feu Champollion le jeqne. • il 
est nécessaire d^avertir que nous n'a^ions pas fait la moindre atten- 
tion k cette première annonce , croyant que c^était une méprise ou 
une mystification ; aussi a-t-on procure k Tauteur le plaisìr de pouvoir 
dire i « Contre tonte attente 9 Touvrage sur les obé]i$ques de Rome 
me fournit un court supplément à mon analyse déjà publiée, et h vrai 
dire 9 un témoìgnage inespéré en faveur de mes affirmations^ au sujet 
des Elementa linguss copticae, imprimés a Rome sous le nom de 
^41* Rosellinì, et qui ne sont qu^une copie de 1& Grammaire copte ma- 
Buscrite de mon frère. C'est le savant édileur méme des Elementa 9 
M. I7ngarellÌ9 qui me gratifie de cette publique confirmation de mes 
parole$9 lorsque dans sa préface de rinterprétation des obélisques, 
page vili , note 1 9 rappelant les soins qu^il a dounés à la publication 
des Elementa 9 que M. Rosellini s^attribue^ IVI. Ungarelli ajoute en 
toutes lettres9 au sujet de cette Grammaire 9 qu^il a traduite en latin 9 
ces mots sans équivoques: « Erat autemilla (Grammatica) qua; manu 
scripta circumferebatur gallice olim a CharopoUiono concinnata. — 
A la bonne heure! Disons toutefois que cet aveu , fait en 18429 eàt 
élé plus utile k M. Rosellini lui-méme 9 s^il datait de 1837 ^ qu^il au- 
rait singulièrement modifié Thistoire dont M* Uugarelli s'est fait trop 
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iacilement Féditeur ^ enfio^ qoe Panalyse que je complète aajoard^hui 
par cette déclaration ne fùt j amai 8 detenue pour moi un ìmpérieax 
deYoìr. • 

Je demando pardon au lecteur d^avoir rapporté cette tirade tonte 
aa long : il y a trop de précision et de circonstances k connattre , qui 
la reodent précieuse : je les d^dommagerai en me d^péchant en peu 
de mota. Yoici Pabrégé de tonte Thistoire : le P. Uogarelli ayant en 
par hasard entro ses mains cette Grammaire copte manuscrite en ita- 
lien 9 crut qu^elle pourrait étre beancoup plus utile , si elle était im- 
prim^e j et d^un usage plus répandu 9 si elle était ferite en latin. Il 
écrivit h Pise 9 h M. le cb. Rosellini pour avoir son avis. La réponse 
du savant de Pise était concue dans ces moti sans équivoques : quM 
pouvait s*occuper utilement d^une felle traduction , pourvu que l'^di* 
teur, quel qu^il fàt, avertit publiquement le lecteur que cette Gram- 
maire 9 pour la plus grande partie, avait M jadls composte par 
Cbampollion le jeune. Or, le P. Ungarelli , ayant sansfait ^ cetté 
Gondition 9 se tenait k bon droit pour acquitté. Tout ceci se trouve 9 
avec un plus grand détail 9 dans la préface de 18379 P"S^ '"' s ^^^^ 
on rapporto ici la seule conclusion : « Denuntiavit tamen se ea con- 
ditione acquiescere9 si editor, quisquis ille futurus esset, palam leclores 
commonefaceretj Grammaticam hanc Cbampollion maximam partem 
acceptam referri debere : conditionem accepi , 6dem meam libero. » 

Pour excuser M. Figeac, on peiit dire qu^il a sauté deux pagesde 
la préface , et qu'il s^est laissé un peu trop emporter par son zèlo à 
remplir Vimpérieux devoir* Et voilk quelle confiance on peut accor- 
der à certaines analyses données sous Texlérieur d^une érudition ! 

Ayant I par quelqucs mots, déconcerté tant soit peu cet éclatant 
plagiat , qu^on peut appeler le premier acte9 examinons le reste de 
cette pièce9 ^^ voyons si elle peut soutenir bieu le comique jusqu^à la fio. 

Outre la Grammaire escamotée9 on accuse M. Rosellini d^avoir 
communiqué au P. Uogarelli 9 comme son propre ouvrsge 9 la plus 
grande partie des interprétations de deux obélisques de Rome, c^est- 
à-dire du Latran et du Flaminien j et M. Figeac s^emporte contre le 
paisìble Ungarelli de ce qu^il a cru cela ; car il va jusqu^à ajoutet* 
que toutes les interprétations dn rév. P. , toucbant les autres obélis- 
ques 9 sont foiles par son frère9 dont il possedè encore le manuscrit. 
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On nous annonce donc très positivement que les manuscrits àe 
fea GhampoUioa le jeune soni presque tous conservés : cela fait un 
estrème plaisir aux savants^ Ensaite notre auteur^ ayanl k coeur de 
particulariser les manuscrits sur les obélisques de Rome, ajoute : gue 
ce travail existe tout entier manuscrit de sa main» Et il avait òéjk 
prouvé par des dates certaìnes 9 que ce n^était poìnt un ouvrage pos* 
thume ) mais compilé vers les années 1 825-27 } et nous le croyons. 
11 dit qu^ils sont^ezcelleuts : c^est unechose dont personne ne doule* 
Ensulte il se permet d'apostropher le savant P. par ces mots : Fbus 
les avez trouvées telles^ car vous les avez vous-méme textuellement 
et mot à mot adoptées pour la plupart^ et imprimées dans votre ow 
vrage, Doucement ! il sera permis d^eu douter jusqu^à coDDaissaoce 
de cause 9 parce qu^il ne faut pas oublier que le lecteur est invile k 
/aire celle curieuse comparaison* 

Yoyons d*abord quelle. sera la conséquence implicite de cette 
lumiueuse révélation ? L^Europe entière vieni d^étre aujourd^hui in- 
formée que le célèbre Champollion , non-seulement avait copie les 
inscriptions des obélisques de Rome 9 ce que tout le monde savait ; 
mais 9 de plus, qu^il avait contemporainement fait les traductions de 
ohaque groupe biéroglypbique et autres commentaires nécessaires ; 
manuscrit dont on cite Texistence. A la benne heure ! on vient enfin 
de découvrir Pénigme de toute temporisation par laquelle le biéro- 
grammate francais ber9ait Tespérance de toute la colonie égyptienne 
de Bomel des personnes de la plus haute distinclion 9 et dont^ il est 
vrai 9 il rCa cesse de recevoir les plus honorables marques d^alla^ 
chement et d^admiralionl Ajoutez que la dite colonie avait rempli la 
condition imposte par le savant francais ^ cVst-k-dire de faire dessi» 
ner et graver de nouvelles plancbes de tous les obélisques en question j 
tout cela est bien prouvé. 

Cela est extraordinaire ! ce brave bomme , loyal , aimable et gè- 
néreux au suprème degré^ qui s'est acquis une rèputation sans tacbe, 
toute européenne, confirmée dans tous les pays, étail , malgré cette 
eclatante apparence^ capable de jouer ce petit tour malin In tous ces 
respectables messieurs? c^est-k-dire , avoir dans ses portefeuilles le 
travail tout fait sur les obélisques ^ dès les années 1825-27) le garder 
impitoyablement 9 et écrire ( comme on Ta vu par les lettres origi- 



NOTICB DB M. CBAMK>LLIOR FIGBAC. 29 

fiales ) qu^il sVn occupai t encore, et ne pas le livrer k Tinipatience de 
ces messieurs et du public. Nous sommes forcés bìen a regret de soup- 
conner que personne n^ "joutera la motndre foi , la réputation de 
Champollion le jeune est ìnébrAnlable h jamais. 

Examinons ensui'te de quelle manière M. Figeac s^adresse au sa- 
vant italien , pour le terrasser d'un seul coup : Pour vous en con" 
vaincre (lui dit-il) lisez votre propre volume , et après Tavoir mis k 
la page, il ajoute: Diteg-moi s^il y a entre ces deux interprétations 
un signe ^ un mai de difference» Et 9 avec cette extréme boote , il lui 
indique quatre passages de sa tradnction latine, avec le texte francais 
en regard : véritable coup de maitre k quatre lames ! 

Àprès une assurance si positive , le lecteur s^attend peut-étre k 
le voir ouvrir le manuscrit fatai 9 et, dès la première periodo , erabar- 
rasser son bomme. C'est trop esiger ; car roéme avec son adresse 
eminente k compulser les manuscrits 9 il est obligé de glaner dans ce 
champ si vaste ; et il faudra , malgré soi 9 convenir qu'il n'a pas éié 
très heureux dans le cboix. Enfin, pour se fixer sur quatre lieux com- 
muns 9 qui sont presque la méme cbose , il est obligé de sautiller (ob- 
servez les numéros des pages) de la 6me k la 9me, puis a la 14me , 
enfio k la 18me : et ce sont, notez-le bien , des in-folio contenant en« 
TÌron 58 grandes inscriptions , sans compier les petites. Autrefois oq 
avait la bonté de croire que : lorsqu'un texte est mot k mot semblable 
ò un autre , il devait Tètre depuis la première syllabe jusqu'k la der- 
nière : k présent nous n^en savons rien. Od peut cependant nous faire 
observer que nous ignorons Pextension que monsieur voudra donner 
au mot pour la plupart , que nous venons de lire: précaution néces- 
saire pouf servir d'asile immanquable le jour d'une défaite. 

Neanmoins il faut lui rendre justice, monsieur n'est pas exigeant , 
il demaode un seul mot de difierence. Nous en noterons deux. On 
voudra nous persuader que chef des chefs répond k dominator domi- 
nandumì Le premier peut se dire d'un general en cbef d'une armée : 
l'autre convient a un souverain , et équivaut a roi des rois, Les Pha- 
raoDs étaient un peu plus exigeants s^u sujet des titres? S'ensuit-ilque 
le savant italien ait osé corriger le texte? NuUementj c'est que toutes 
ces phrases , ou groupos d'biéroglypbes cboisis avec peine, sont les 
plus commuDS , et se rencontrent nombre de fois dans les oeuvres de , 
Champollion, où sont notées les lettres coptes de la traduction que 
M. Figeac est étonné de rencontrer si justes. En compulsant ces' pré~ 
cieuses productions , on trouvera que lui- méme s'est corrige dans la 
Grammaire, son deruier cbef-d'oeuvre, lorsqu'il trouva le méinegroupe 
dominateur^ ou mot de la méme faniille, comme dominer ^ domi- 
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noni 9 etc* Une critique htbìle D^aurait pas manqoé de notar la cor- 
rectìon pour faire disparaitre cette dìflféreoce. Non , c^est moi qai me 
trompe , il aurait alors d^couvert les sources et , en mécne temps , le 
coté faible de soo argamentation. Je n^ai aiicune envie d^eoDuyer le 
]ecteui> CD prouvant Texposé par une table de hiéroglyphes, ainsi que 
les nombreuses citations nécessairefl i mais , au plus Mger doute , je 
pourrai la produire sans difficulté, et moolrer égalemeol que 9 pour 
faire une telle mesquine obsertation, 00 n^avait aucunement besoin de 
son manascrit. 

Oq ne coo^oit pas pourqaoi M« Figeac n*a pas oboi si les colonnes 
les plus apparentes du milieu des obélìsques pour des exeroples 9 ni 
pourquoi il a donne la préfiérence aux colonnes latérales , qui sont 
moins raarquantes. 11 me Tient une idée qui peut-étre n^est pas dépla- 
eét: son manuscrit , dans cette partie, pourrait bien éire Tancienne 
esquisse faite avant qu^il Yoyageàt dans la basse Italie. Or, dans la 
plus ancienne rédaction, méme^àce boreale^ citée col, med* entre les 
points marqués D et F, sur la planche de Kircher {tom. Z^foL 161), 
on lisait : roi du peuple obéissant {le soleiL . • • de Vunwers) enfant 
d* Amman qui le protège ^ engendré dans la région celeste d^Amer- 
lou» Je parie que, n^ayant pas rencontré ce mot indigeste Amerlou 
dans le latin, il les a prises toutes en gripe, et les a abandonnées. Et, 
afin de prevenir Taccnsation d^avoir copie son manuscrìt, je me bàte 
de cite^ Timprimé (Première lettre 2i M. le due de Blacas , pag. 32\ 
Toutefois le possesseur d^un tei trésor devait éviter de se faire trou- 
Ter embarrassé d^une page à Tautre ; il valait mieux cboisir un endroit 
difficile ( puisque la première page n^était nullement h son gre ) , ou 
tonte autre pbrase , complétant au moins quelque lacune désespérée , 
devant laquelle cet interprete latin est obligé de sbarre ter. 11 est bu- 
miliant pour nous de ponvoir affirmer que ce grand possesseur n^a pas 
fu profiter de ses ricbesses. 

L'autrc différence est une fante d*impression toujours fort mal a 
propos» On lit : dans la religion de Opk pour région \ méprise fort 
innocente, qui cependant doit avoir cause k M. Figeac bien de la peine, 
puisque quelque pbrase semblable l^a. ...... /10 supplie mes lecteurs 

d^étre les juges de mes réserves. D^autre part, sachant que le public 
se plaint des fautes d^impression , dont les oeuvres imprimées du sa- 
vant fran9ais sont remplles , il fallait au moins que ce peu de lignes 
eussent élé rapporlées sans tacbe. 

Pour se roettre encorc mieux à la portée de juger cette question, 
examinons Textrait, récemment public, d^une lettre du 3 mai 1825, 
dans laquelle Cbampollion donne à son frère les nouvelles de ses élu- 
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^es a Rorrfe. Nous y apprenoos que Tob^lisque da Latran est da voi 
Mceris Thutmosis^ avec des additions laténdes de sonjits ThuimO' 
sis IV. Ceux du Panthéon et de la Minerve appartienneni , Vun au 
règne de Ramsès-le- Grande Vanire à celai de Psammeiicus IL Voìci 
la place l^gitìnue qai réclamait k son impérieux devoir la peine de 
cbercber dans d^autres manascrits post^rieurs toutes les rectificatioos 
faites après cette epoque 9 et la complaisance de les citer où il ^taìt 
nécessaire 9 puìsqu^OD oous a appris que Moeris et Tfaoutmosis lY est 
le méme iodivìdo; que Thutmosis Y, celui qui a fait les additions la- 
térales, est son petit-fils; que Tobélisque de la Minerre appartient h 
Yaphrès , fils de Psammeticus II. Et) dans le cas que ce sayant n'ait 
pas eu le temps de faire quelqu^une de ces rectificatioos 9 il devait en 
laisser Thonneur k celui qui les aura faites , nous rapportant entière* 
rement b cette décisioo : Le public équitable rendra à ehacun ce qui 
lui appartient* 

Ed résumant toutes ces observations , on peut convenir que 
M. Champollion Figeac possedè en effet les esquisses complètes que 
son frère avait faites k plusieurs reprises , et que le temps de les re- 
toucber lui ayant manqués il n*a pas jugé k propos de les livrer au 
public. Ainsi il n'a aucunement manqué de parole ni dMgards k la 
colonie égyptienne de Home ; et ceci nVst pas une nouvellc) car dans 
tous ses ouvrages iinprimés on trouve des pbrases méme assez longues 
rapportées de ses obélisques 9 lorsque Tezemple pouvait ajouter une 
confirmntion au progrès de ses nouvelles découvertes. Qu^après la 
perte irréparable et inopinée de ce graod bomme , tout ce qui vient 
de lui nous soit devenu un objet de véoération 9 c^est une cbose que 
personne ne doit infirmer. M. Figeac donc , pour soutenir son cri 
d^alarme, Fexpose cboisi n'étant nullement suffisant, sVst mis de son 
plein gre dans Tobligation d^une soudaine publication. Il fallait méme 
coromencer par Ik , sans se donner la peine d*appeler k son secours 
une dialectique cbicaneuse. Point d^obstacles^ surtout pour les obé* 
lisques: qu^il profite de sa belle position de rendre un tei service k la 
scieoce , k la confusion de ceux qui diseot : qu^en publiant Tannonce 
des ceuvres complètes de son frère , et prenant en considération le 
temps qu^on a employé pour la seule Grammaire biéroglypbique , il 
a voulu se soubaiter une longue vie: car s^il va de ce méme train^ on 
calcule qu'il lui faudra presque un siede (1). 

(1} Champollion mourut le 5 mars i832, et laisja terininéc et mise au 
net sa grammaire, publiée de i836 à 1841 en 555 pages, ce qui fait envi- 
ron loo pages par an. 
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Eooore un mot : voici une noavelle remarque fatte avec la méme 
péo^tratìoD, et dont M. Fìgeac nous gratlfie toujours si libéralement : 
Remarquons en passoni une singulière méprise de M, Ungarelli, En 
donnantla traduction de quatre inscHptions hiéroglyphiques de 
Vohélisque B. de Benevento après la première ^ il arrive à la 
deuxième : il en prend lajin pour le texie de la troi stèrne^ intiiule 
celle fin Facies tertia , passe ensuile à la qualrième , et il ouhlie 
ainsi la Iroisième toule entière. Ce n*est pas d^un manoscrit difficile 
k consulter qoe Toa parie ^ mais malheureusement on parie d'oó ou* 
Trage imprimé où cet oubli n^existe pas: et il faut remarquer que 
cette fois il D*a pas sauté ^ au contrairé il est reste sut place, ou pia- 
tòt est retourné sur ses pas, ce qui donne lieo k des «vis différents. 
Les uns disent que ce grand critiqne étant reste stationnaire sons les 
Lagides , -et n^ayant pas poussé plus loia ses conquétes ^ ne peut pas 
avoir fail par couséquent cette remarque. Et moi , persuade qu^il a lu 
deus cartoucheS) où il a découverl le nom de vigilant en grec avec 
des caractères égyptiens 9 et un quanlième qtie personne n^avait de- 
fchiffré avant lui , je crohrais au contraire quf il possedè en cacbette 
une autre mélbode drenai yser bien difféi'ente 9 comme on a pu s^en 
apercevoir plus d^une fois jusqu^ici. Ne pourrait-il pas avoir trouvé 
parmi les papiers de son frère quelque découverte postbume, que per- 
sonne ne connati , et qu^un beau jour il fera connaitre au public? 
moyennant quei 9 on risquera alors d*a?oir une espèce de schisme 9 
c^est-à-dire deux méthodes d^épeler. 

Quant & ce qui regarde Tbistoire de ces obélisques de Béuévent, 
il serait trop long de rapporter ici toutès les pièces et les documents 
qui prouTent le contraire des accusations énoncées , avec cette assu- 
rance devenue désormais un objet d^admiration. 

Ayant ainsi trouvé exlrémement cbancelantes toutes les preuves 
qu'il se plaisait h proclamer si bautement, et tout lecleur se trouvant 
étrangement abusé par des raisonnements qui ne sootienoent pas Texa- 
men le plus superficiel , nous croyons qu^il ne vaut pas la peine d^en- 
trer dans d^autres discussions, surtout pour ne pns ennuyer plus long- 
temps ceux qui ont la complaisance de nous lire. Cependant si quelqu^un 
croyait n^étre pas satisfait de ce petit essai, et que, nourrissant d'au- 
tres doutes , il parùt désirer en connaitre toutes les parlicularités 9 
nous sommes préts, li la moindre invitation , li faìre ce sacrifico. 

MIGLIARINI. 
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Scwi di Cortona, - Figline^ - Lttcignano, - J)e vasculo quodam rubaslino^ 

- / Dioscuri e i figliuoli loro, - Specchio dal Tarassippo. - Due vasi 

cumano e agrigentino» "Versioni della iscriz. di Rosi^tta. - Mon. 

di Cere antica spiegati colle osservanze del culto di Mitra» 
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I. SCAVI. 

Sunti epistolari. 

Cortona. - Mi è grato che la discoperta di un nuovo ipogeo cor- 
tonese mi procuri il bene d^ìnviarle i miei caratteri. — Presentemente 
si stanno facendo i disegni della pianta, spaccato ec. , e dei pnrlii oggetti 
ivi ritrovati) ì quali mi farò un pregio inviare a cotesto nobilissimo In- 
stiiuto, tosto saranno tirati in litografia. Permetta intanto le dia breve 
ragguaglio di questa scoperta , che per la parte architettonica è inte- 
ressantissima. 

Alla distanza di un miglio da Cortona , e precisamente alle falde 
del monte, presso Camuccia esiste un cumulo o poggetto artificiale , 
di figura ellittica della circonferenza di braccia 535 fiorentine, ed alto 
braccia 24. Quivi furono tentati degli scavi dai nobili conjugi sigg. 
Sergardi proprietarj del fondo , sotto la direzione del fiorentino sig. 
Alessandro Francois , ed il 31 ottobre dello scorso anno fu scoperto 
Tipogeo, ma disgraziatamente violato, e barbaricamente devastato, ciò 
che addimostra che più volte è stato espilato. Tale poggetto lo credo 
ima necropoli, poiché contiene molti sepolcri ; diverse camere isolate 
si sono trovale quasi del tutto rovinate. L^ipogeo poi è benissimo con* 
servato. Due mura fiancheggiano la strada che conduce a questo mo- 
numento, che poi si vanno allargando a foggia di atrio ; nella facctata 
9\ presentano due porte , che mettono a due sepolcri composti dì due 
camere per ciascheduno. Nelle pareti laterali di questo chiamalo atrio, 
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sono altre due porte dì due altri piccoli sepolcri di una sola stanza , 
situati Pano a destra e Pallro a sinistra della facciata principale. La 
grossezza delle mura ài tutte queste celle è di br. 1 e i/a ; la dimen- 
sione delle porte dei due ipogei principali è la seguente : altezza br. 4 
e 5 soldi j larghezza inferiore br. 1 e 2/*3 ^ larghezza superiore br. 1. 
Le celle hanno di lunghezza br. 7) di larghezza br. 4 e 1/4. L^altezza 
delle mura interne laterali, sopra cui posano le volte è di br. 1 e i/3) 
l^altezza delle volte br. 3 e ì/2, 11 pavimento di tutte le celle è com- 
posto di grandi pietre , ed al dissotto di queste sono incavate nel vivo 
macigno delle fogne per lo scolo delle acque, che vi potessero pene* 
trare : la costruzione delle mura è di pietre piuttosto piccole ma scar- 
pellate. Le volle poi sono quelle che meritano la maggiore attenzione, 
rammentando le costruzioni egiziane, o meglio la forma delle antiche 
mapalie. Le mura che sostengono le volte, come ho detto, sono alte 
br. 1 e 1/^ ; quindi una fila di grandi pietre assai piì]i lunghe del 
piombo def muro aggettano in fuori nell'interno delle camere ; poi una 
seconda fila ancora più grossa gravita in perfetto piano sulla prima , 
e sporge in fuori con un' aggetto maggiore di quella, e così altri filari 
di pietre sempre più sporgenti fino al numero di dieci, da ambedue i 
lati, restringono l'area della cella, e formano la volta aceumiuata , la 
quale vien chiusa da altre grandi pietre, che posando sopra ambi i lati 
forse .fermano e chiudono le due pareti. Tal mole pare che si sostenga 
per forza di gravitli , poiché al dissopra degli ipogei fu costruito un 
cumulo di pietre tutte collocate orizzontalmente fino all' altezza di 
br. 14 , con una prodigiosa intersecazione di filoni di terra battuta, di 
mnra e speroni a secco, messi a contrasto gli uni degli altri ^ ciò che 
mirabilmente aumenta la solidità delPinsieme di questa grandiosa co- 
struzione. Dentro a tali ipogei non fu trovata nessuna iscirizione; sol- 
tanto alcuni frammenti di bella figulina nera, di avorio , di bronzo, e 
piccolissimi frantumi d^argento e d'oro. 

In prossimitli dei detti grandi ipogei , nel superiore riempimento, 
si trovarono altre tré piccolissime tombe, fatte a foggia di loculi, forse 
dei famigliari : una di queste era intatta, e vi fii* rinvenuta una quaii- 
titli di vasi Isicrìmatorj di terra ordinaria, e molle coppe , o vasi di 
terra nera , alcuni con piccoli bassirilievi , e dì forme graziosissime ; 
diverse lance, e due grandi vasi cinerarj, l'uno di rame a tré manichi, 
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deir altezza di circa un braccio, impresso di v^rj piccoli ornati , e 
Pahro di bellissimo arcaico stile di terra nera ^ che il tempo ha fai in 
divenir bigia e di forma elegantissima* Nel corpo del vaso sono due 
file delle cosidette processioni funebri, ed il bello e svelto coperchio 
è parimenti ornato di altre due file di queste bizzarre rappresentazioni, 
che uniscono figure umane a Centauri , a Chimere ec. È pure da no-» 
tarsi come a poca profondità neir incominciamento degli scavi fu rin« 
venuta una pietra della lunghezza di circa br. 3 , con vai j bassissimi 
rilievi di antichissimo stile , rappresentanti figure in alto di dolore , e 
che potrebbe essere un limite sacro deirarea del sepolcreto. 

Gli scavi per adesso sono sospesi, ma si riattiveranno alia buona 
stagione^ ed è sperabile ritrovare altri interessanti monumenti, poiché 
per adesso non si è esplorata che la quarta, o ai più la terza parte del 
poggio* La bella costruzione delle volte di questi ipogei richiama hlle 
più mature considerazioni , poiché si può riguardare come unica in 
Etruria. Mi god« Tanimo di poterle ancora annunziare come dalla 
nobil donna sig. Luisa Bartolozzi vedova Tommasi, con raro esempio 
di gentilezza e singoiar fiducia, è stato depositato nel museo della no> 
stra etrusca Accademia lo stupendo di lei lampadario, onde più degna- 
mente possa essere ammirato dai dotti che visitano questa aulica città. 
Se tale atto generoso sarà pubblicato nel Bullettino di cotesto celebre 
f nStituto , io le sarò gralissimo. agostino CASTELLANf. 

Cortona 31 gennajo 1843. ■ 

Figline. - Chiunque abbia percorsa Tamena strada, che da Firenze 
conduce ad Arezzo s deve ricord<irsi con piacere d^aver traversata pel 
mezzo, al diciottesimo miglio, la ragguardevole terra di Figline, nel VaU 
d^Arno superiore, la quale presenta una bella piazza, adorna di nriodeste, 
ma eleganti fabbriche , alle quali sovrasta la collegiata , sotto il titolo di 
S. Maria. Quindi uscendo dalla porla aretina e seguendo il cammino, 
trovasi a tré quarti di miglio a destra, il luogo della Scampata ^ e 
quasi al mezzo del pendio, che dalla cresta del piccolo colle discende 
verso la strada, in un podere del sig. Francesco Bernardi, alcuni pie- 
troni chVano d^'mpedimento alla coslruzione, fecero scoprire, po- 
chi giorni sono, un ipogeo etrusco, disgraziatamente poco conservato , 
perchè la volta era già rovinata da gran tempo , e per conseguenza 
rotte le urne, che vi si conservavano. 
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Nulladìmeno il diligente proprietario ne ha fatto estrarre con 
ogni cura gli avanzi-, che egli conserva nella sua abitazione ruri|le^ e 
ci fu cortese nel palesarcene ogni particolarità. Dagli avanzi delle pie* 
tre tufacee, ond^ era costruito Tipogeo, si rileva che doveva essere di 
forma quasi quadrata , e queste pietre trasportate dai monti più lon- 
tani , somigliando a quelle di Chiusi. 11 pavimento air opposto, era 
d'opera incerta, avendo a ciò servito le pietre arenarie stratiformi na- 
turali , che formano la sola apparente ossatura di tutti quei poggetti 
alP intorno. Ecco gli oggetti rinvenutivi : 

1 . Coperchio d'urna , con figur^ muliebre coronata di fiori e ve- 
lata ^ recumbente , che si appoggia col cubito sinistro ai guanciali , e 
con la destra tiene nelP attitudine ordinaria, una patera umbilicata; 
è ben conservata.» l'arenaria somiglia al peperino, il lavoro è al modo 
antico , ciocia testa grandissima, Tn proporzione del resto, ma eseguila 
con accuratezza. La sua lunghezza è braccia 1 e soldi 7 i/a. Epigrafe 

appostavi: Pl2UflMlHlY1 -fl: fll1ieifl+: J 

Non ci fu possibile di verificare qual fosse la sua urna tra le su- 
perstiti ^ può pensarsi ad una , molto frammentata della medesima 
pietra, ove si veggono avanzi di figure stanti. 

All'intorno di questo coperchio , vi fu trovata gran quantità di 
foglia d'oro purissimo, sparsa in frammenti più o meno grandi, ed 
anche piccolissimi , tutti contorti e rugati. La conghiettura più pro- 
babile potrebbe essere, che questa figura muliebre fosse ricoperta da 
un velo aureo, battuto come un foglio, anche sottile ; e la sua quan- 
tità, che dà il peso di circa mezza libbra . non la rende impossibile. 
Del resto, ciascuno può formarne supposti a suo talento. 

2. Altro coperchio d'urna della medesima pietra, lung. hr. 1, 
soldi 6 , il quale offre per singolarità una testa coronata, che emerge 
fuori col solo braccio destro, come se l'individuo uscisse dall'urna, 
per farsi vedere. Modo nuovo che non ho mni incontrato altrove ; 
opera rozza. Sua epigrafe: 

R . i3M5i32ia . i3MMflJ33 • ^^^:^ 

Notisi che nell'incertezza del lavoro, è difiìcile di riconoscere se 
sia uomo o donna , ma si giudicherebbe piuttosto uomo. Intanto le 
desinenze dei nomi sono più femminili che altro ; indizj di un' epoca 
gik di decadenza. 
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3. Coperchiò con figura virile seminudii^ recumbente^ di stile 
romano^ meglio eseguila 9 peraltro mancantie in molte partì. Alquanto 
più piccolo del precedente, e della stessa pietra. Urna con bassori- 
lievo figurato, guasto nella parte superiore, che dovea rappresentare 
il ratto di Proserpina. Del quale resta il carro , ed i quattro cavalli 
inginocchiati colle gambe d^avanti, aspettando che aprasi la terra, ed 
il conduttore Mercurio è già a metà sotterra. 

4. Umetta ben conservata , senza coperchio , della medesima 
pietra.Nel mezzo havviin bassorilievo una colonetla, ossia meta al modo 
greco , la quale è fiancheggiata da due pelle. Nei laterali , le solite 
porte. 

5. Altra umetta liscia e due coperchj più grandi, senza verun 
ornamento né iscrizione ^ sono tutti della medesima pietra* 

6. Calcarea bianca a strati. Due coperchj diurne, Tuno con una 
figura , Paltro con due ed iscrizione, ma talmente danneggiati e- de- 
composti dalle acque , che resta difficile riconoscervi anche il poco 
che descrivo. 

7. Frammettti di due vasetti lisci in bronzo , assai sottili e poco 
conservati. 11 più grande giaceva capovolto , sopra elegante specchio 
mistico , sul quale potei ravvisare due figure , e una corona di mirto 
che le circonda ; l'ossido onde è ricoperto m'impedì di distinguere 
il resto ; e benché sia svelto il suo manubrio , nonostante se venga 
nettato con diligenza , lo suppongo conservatissimo. 

8. Altro piccolo balsamario, di terra ordinaria. 

9. Un anello d'oro a fionda, che contiene una pasta beti conser- 
vata, ove é impresso l'intaglio d'una figura muliebre seminuda, stante 
e volta a sinistra, che sembra leggere in una tavoletta, che tiene con 
ambe le mani. 

. £ssendo la prima scoperta di monumenti etruschi in quelle vi- 
cinanze, il lettore mi perdonerà, se ho ricercate le minime particolarità. 

« , MIGLUAINI. 

. LvciGNANO. - Presso Lucignano di Yaldichiana, ad una distanza di 
18 miglia da Arezzo, ed altrettanto presso a poco da Chiusi, il nob. 
sig. Francesco Aliotti aretino ha scoperto nella sua tenuta di Casalta, e 
donato al museo della sua patria tré urne di travertino sulle quali si 
leggono incise e colorite di rosso le tré seguenti iscrizioni, nella prima 
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delle quali si riconosce la noia famiglia Spurinna i^ e nelle altre due 
l;i T/uiricia, liiininealala dal Lanzi , Sag. di Lìng. eir, voi. Ili, p. 704; 

(sic) iaT)flj . solavo '^ 
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1131 . 33iqVO .::? 
Queste urne contenenti ossa carbonizzate sì eslrassero da a]cune 
celle sepolcrali incavate alta base di una collina chiamata Pòggio dei 
morti ^ probabilmente peixbè si trovò di questi un gran numero ^ al- 
lorché Toriline superiore di tali camere fu intieramente sacrìfìcato ai 
lavori di agricoltura. L^infcriore non sembra essere stato prima d^ora 
violato. Oltre le urne scritte se ne trassero varie senza epìgrafe ^ for- 
male di un tufo calcareo tenero, che esala per la percossa Todore allia- 
oeo AtW assa-fetida ^ e che incontrasi spesso nei sepolcri etruschi dr 
Yaldichiana. Ti si trovarono pure ornamenti femminili in oro ed ar- 
gento ) amuleti dì diversa specie , e fra gli altri un dente di cavallo 
fossile di quei cbe somministra il terreno di alluvione antica, del paese^ 
molti vasi di terra a fondo nero con 6gure gialle di bel disegno , rap^ 
presentanti scene eroiche, ed nn solo con pittura di carattere scanda- 
losamente erotico. Si nutre la speranza che il sig* Àliotli , il quale per 
alcune circostanze ha intermesso lo scavo, vorrà riassumerlo^ non po- 
tendosi dubitare di una felice riuscita. fabroni. 

II. MONUMENTI. 

et. Epistola secunda archceologica ad F* CL Mmilium Braun y 

de vasculo quodam ruhaslino» 

Non esse bonum arcbseologum , qui non sit bonus philologus , 
ambo conseutimus , vir amicissime. Nam si philologorum studium in 
recle interprctandis antiquorum scriptis nititur, arcbfeologiae quoque 
summa in cxplicandis artis antiquae monumentis constat. Quod si phi- 
lologus nihil proficietj nisi sermonis accuratam cognitionem diuturno 
Hsu filque indefessa earum quoque rerum , quas tanquam miuutias ri* 
det populus, investigatione sibi comparaveril, habent etiam artis mo- 
acmicDta ^uam linguam, sucun sermonem 9 cuius leges bene cognita» 
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h^bere debet ìnterpres* Has quidem leges accurate cogooscere alque 
desci ibere difficìiiiinuin est , sumtnaque ad eam rem atleotione et di> 
lii^cntia opus est in coUigeodis atque compoDeudis^ exainioandis at- 
que disceroendis permultis et ssepe minulis rebus ^ quare si quis non 
imbutus severa philologisB disciplina , quae iam per aliquot saecula a 
multis egregìis viris sirenue exculta ^ multo niagps 6rraata est^ acte- 
dai ad arcbseologiam ,- iie is labalur vereudum est. Quamquam sane 
band paucos videmus^ qui bene arduatn viam despicientes , prseferuDt 
somniare ^ atque quasi quodain^somoambulismo omuia remota erroris 
Debula clara ac perspicua vident^ atque adeo per tecta et scopulos 
libere siue periculo vagautur^ ubi nos apertis oculis caute et timide 
per caligitieoì iocedentes miseranlur. Neque si pbilologìs cum libra- 
riorum stupore et intemperanlia conflictaudum est ^ talibus inimicis 
egeni art'hiEologi^ nisì quod superbo restauratorum uomioe gloriantur^ 
lacunas temporum iniurta illatas ulrique defleot^ impostorum auda- 
CMim utrtque ÌDdignaotur, quid? quod ne variarum quidem lectìonum 
coIligeDdarum atque diiudicandarum infelicissimo labore abstiuere pò* 
test arcbaeologus. Ad summam, si ullimum id est iu studiis pbilulogi, 
ut librum aliquem ita expurgatum exhibeat ^ ut reiectis iis ^ quse a 
mente scriptoris aliena ^ aut usui sermonis repugnantia j ab co non 
potutsse scribi demonstravit, lacun» ila expleantur, ut quid ab auctore 
vere profectum sit^ aut scribi potuisse longe verisimillimum sit, certis 
argumcntis coroprobetur^ et ita iam lotum^ quale sit cognosci^ quid 
voluertt auctor^ et quomodo expresserit diiudicari possiti idem in ar- 
tis antiquaB mouumentis sibi perficieudura proposilum e$se dicet ar- 
chseologus. Cuiusoperse egregium, omnibusque imitandum exetnplum 
tu mihi videris proposuisse in disserlatione^ quam de magnifica iila 
Musei borbonici amphora iu uostris Annalibus (Vili 9 p* 99 seqq.) 
edidisti. 

Ad talia adspirare me non patttur tenue ingetiium) propositurus 
iam sum tibi exemplum eius operie , qualem a philologia interdum 
cxspectare vìdetur archaeologia. Scis etenim, quantopere nostra cogni- 
tio aucta sii inscriptionibus, quae in picturis preesertim vasculariis le- 
guDtur , neque te fugit , quam ssepe nos impedire msgis videantur , 
quam iuvare, denique band raro eas coniecturarum remedium pbilo- 
logicum postulare. Iu eximia quadam pictura, quam tu edidisti aique 
illustrasti (Ann. Ylll, p. 298 sqq. Mon. 11, 37)9 Marsyce cum JpolUne 
certamen quemque agniturum fore, ipse tnonuisti, nisi si super iuve- 
uis laureati placide cum lyra sedenlis caput inscriptum legeretur nomeu 
Olympi, £a res, ut omnes, mirum tebabuit, et si verum fateariS) baud 
leviter torsit. Denique in eo acquiescere nos debere ratus es, ut pule- 
mus, singulari quadam mytbi conversione hic Olympum , qui vulgo 
Marsyas nlius atque dìscipulus esse perbibetur 9 cuiusque notnen cla- 
rum cum tibiarum usu in graecis fabulis coniungi solet , Marsyee op- 
poni ut citbaroedum. Uuius sententiee fulcrum invenisse tibi visus es 
in loco Plutai'cbi (de Mus. 5) : *A>i$flcv^poc <^*cv xh dwa^uy^ r&v Tispi ^|9u- 
fitK,^ xpou^ttroc "OXvfATTOv l^t} TrpódTov céc roù? "KX^ìQvac xof^iffAc* Yerum ipse 
non diffiteberis , esse tamen tuam sententiam tenui tibicine fuliam, 
oam quantum interest inter obscuri cuiusdam grammatici, qui putida 
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curiositate inventionum series dioumérare studet ^ testimonium et 
ciararn monumentorum lucem, quse unammì conseosu ÀpoUinìs cum 
Alarsya certameo celebraDt ? Praesertim in hac errandi facilitate , nam 
•Apoùiiv et xpoOpcra saBpissime de iibiarutn modis dici , idem PlutJtrchi 
libcr niultis locis, Pollux VU, 88, aliique docent. Itaque apud Clem. 
Alex. strom.J, p. 152, qui narrat x/oov(AaTa tòv ^'O^upirrov cupelv TÒv-^pvyec 
quorsum interpretandum sit h. v. valde dubium-est. Neque illiid afierre 
licet, qùod aliquantum auxilii ferrei , Marsyam quoque i-n vascularia 
pictura cerei citharoedum , nam errasse ^ qui id reiuUt , Panofkam 
(Bull. 1830, p. 170) 9 nec in vasculo (apud Politi, lllustr. del dipinto 
in terracotta di un Ercole ed Apolline, a. 1829. Elite corani. 1 t. 46 A) 
Marsyae nomen coinparere alibi monui (Kieler Pbìl. Stud. p. 139, n. 7). 
Quod vero remediuin attulit Forcbbammer (Ann. X , p. 285 , n. 2) , 
qui cum scriptum videretur OAOMPOS, id esse epitheton ApoUinis 
putavit, id quoque reiiciendum erit , cum in ipso vase, quod Neapolì 
apud vir. jH. Lambertium accuratiue inspicere mibi licuit , claie scri- 
ptum sit QAOMflOS , quod quin corruptum sit ex OAYMIIOS nemo 
dubitabit. Quid igitur faeiemus? Scis, vir amicissime, quantum cele>* 
bfatft sit inter pbilologos emendatio per transposi lionem verboram : 
fac Olympi nomen non suo loco esse positum , sed pertinere ad iuve^ 
venem illum Salyrum, qui tanta cum fiducia victoris Tbalinm videtur 
alloqui, nonne tum omnia recte se babenl? Scilicet deus ipsenon ege- 
bat inscriptione, lam angusta specie vultuque omnibus se praebet agno- 
scendum, illum vero satyrum e tota comitantitini turba solum nomine 
non esse insignitum, est quod mireris. Olympum vero adesse certa- 
mini , quem alibi supplicantem Apollinis genua amplecli videmus ^ 
Marsyaeque fìlium tanquam salyrum repraesentatura esse , neminem 
offendet. Neque vero inaudita loquor, nam eadeui fictornm in nomi- 
nibus ponendis negligenti» ssepius iam observata est. Quodsi tu baec 
non improbabiiiter disputata esse censebis, addi poterit iam hoc 
cxemplum aliis, quod collegi in epistola de Telepho ac Troilo ad Wel- 
ckerum datis (p. 90) , cuius suavissima consuetudine nunc utenti tibi 
psene invideo. Vale, et me , ut facis , ama. otto iahiN» 

Dab. Grypbise d. XIX dee. MDCCCXLII. 

h. I Dioscuri co^ loro figliuoli ì 

L^importantissimo graffito dello specchio chiusino ^ che in brevi 
ma chiare ed evidenti parole ne diede descritto il eh. Braun ( Bull. 
1842, p. 173), parmi probabilmente rappresentare i Dioscuri insieme 
co^ neonati loro figliuoli 'Ava^tg e Mvi^aivovg, ovvero Mvita'ìkttai. Nello 
specchio chiusino veggonsi Minerva e Venere accompagnale da due 
giovani dudi e muniti d^asta ^ e in altri specchj etruschi (Gerhard , 
lab. LIX) Castore e Polluce stansi per simile modo in compagnia delle 
due dee. In Atene, in Argo, nel trono Amicleo, e. in altri luoghi dell» 
Grecia vedevausi i Dioscuri accompagnali da^due loro figliuoli (Paus. 
1, 18, 1 ; 11, 22, 6 ; 111, 18, 7) j onde si pare come il culto di questi 
assai si diffuse. Colale culto ])ene si adattava alle rappresentanze per 
lo più arcane degli speccbj mìstici , poiché in Amfissa della Lacrid« 
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era reXcn^ «Awcxtuv xe(Xou{Mv« 7rai^&»y (Pmisan. X«^^8, 3)^ che alcuni di- 
cevano essere i Dioscuri^ altri iCureli) ed altril Cabiri. II nome etru- 
sco ReciaL di uno dei due bambini ha qualche analogia col greco 'Ava- 
rie od ^AvagecC) e Paltro Leinih forse con U desinenza del greco Mwo- 
ràcu; (Sch. ad Lycophr. v. 511 j Apollod. Ili, 11, 2], I nomi dei due 
giovauì yAfarispfialna e Marnphusrnana^ col primo componente Maris 
'O Mari comune , e verisimilmenie equivalcnlo al greco Auvaròc (cf. 
Giorn. Arcad. t. LXXXY, p. 140), bene si addicono ai due fratelli 
Dioscuri, o Kabiri, detti eziandio 6£0l AYNATOl (Eckbel, IH, 574). 
L^escita srnana delPaltro de^ suddetti due nomi confronta colla voce 
osca sarnined^ che in monete di Nuceria Alfaterna è posta al dissotto 
di uno dei Dioscuri (Eckhel, N. V. tab. Il, 9 j Millingen, Considerata 
p. 197-198) (1). e. cAVBDONi. 

c. Specchi» etrusco rappresentante Tarassippo* 

Fra gli speccbj .etruschi del Museo kircheiianp (tab. Xll, 1) uno 
ve n'ha colla seguente singolare rappresentazione: Desultore clami- 
dato, che guida due cavalli, i quali bauno la chioma arricciata e sparsa, 
e s%'mpennano sui pie^ di dietro, come presi da subitaneo spavento al- 
l'aspetto di uno spettro di forma umana , visibile soltanto dal mezzo 
insù, colla chioma irta e scarmigliata , e colla sinistra alzata e compo- 
sta al gesto infesto pollice* li cavalliere volgendosi indietro alza eoa 
la destra un flagello, fornito come di piombate, in atto di menare un 
colpo coutra un volto infantile che mostra soffiargli addosso. Al dis- 
sotto è una civetta posata a terra, un serpente che alza la testa conie 
per mordere uno dei cavalli neMa zampa di dietro, una pianticella, ed 
un cane che si volge latrando verso i cavalli ; ed al dissopra è una 
figurina giovenile ignuda librata in aria , che con ambe le mani pro- 
stese tiene una tenia. Attorno alPorlo ricorre una ghirlanda di edera j 
e verso il manico sono due Sfingi associate, con una zampa alzala, volte 
in contraria parte. 

Nella istituzione deludi oemei, come leggcsi presso Stazio (Tbeb» 
VI, 495), Apollo, per dare la vittoria ad Anfiarao, spaventa i cavalli 
degli altri concorrenti colP apparizione di un orrido spettro, «Aogui- 
comam monstri effigiem saevissimam visu ora movet» : ed alP aspetto 
di esso ad uno de^ca valli «saliere iubse, alque erectus in armos stat» : 
appunto come vedesi nelFindicato graffito dello specchio. Quindi vor- 
rei congetturare, che vi sia rappresentato lo spavento, da cui erano 
subitaneamente presi i cavalli neiraccostarsi alla meta delTippodromo 
di Olimpia , e degli altri principali ludi di Grecia , che altribuivasi a 
diverse cagioni, ma specialmente air ombra o spettro di un eioe morto 
e sepolto nel luogo stesso, ove ombravano i cavalli (cf. Pausan. \1, 
20, 8 j X, 37, 4 j Schol. ad Lycophr. v< 43 j Hesych. v. T«/}a|t7r7roc), e 
che per ciò appella vasi Tarassippo, Tapà^c/nroc. Nel graffito dello spec- 

(i) Pare nome composto anche quello di Snenath% duto alla Parca 
( Gerhard , Etrusk. Spieg. Taf. 11 )» se si pone a confronto dell* altro iVa- 
</i«m , nome del Fato che sospinge Oreste al matricidio (v. Bull. i84a«p.47)* 
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chio, oltre lo spoltro , si veggono rappieseutali altri oggetti di paura 
^ di turbamento, forse per comprendere in uno le varie opinioni, che 
attribuivano cotale spavento àppirtra rivi xaì àeò>&> ^uvàpitc ( Sclio). ad 
Lycophr. 1. e), e segnatamente alle toglie di un lauro «svitate dal vento, 
che pare quivi indicato con quella testa di putto soffiante. Due Venti 
per consimile modo effigiati, soffiano di qua e di 1^ della quadriga 
scompigliata di Fetonte, nel bassorilievo già di Villa borghese (Win- 
ckelmann, M. ined. n. 43). Degli uccelli svolazzanti pel circo, ed^allri 
impedimenti usati per rendere vieppiù vario ed interessante lo spelta- 
colo delle corse, parla il Visconti (M. P. CI. t. V, p. 220 ed. Mil.). In 
un bassorilievo valicano (ivi, tav. 39) , di cinque desultori correnti , 
due si volgono indietro minacciando col flagello i cavalli cheli se^^uonoj 
e in simile mossa è il'desultore del ridetto specchio. DelPuso del (la* 
gello nelle corse equestri park il eh. cav. Gerhard (Ann. 1853, p. 75). 

e. CAVBDONh 

d. Di un vaso dipiato cumano ^ e d* altro agrigentino* 

Nel leggere con sommo mio profitto e diletto il nuovo Bullettino 
archeologico napoletano, ove ammiro segnatamente il profondo sapere 
del eh. sig. cav. Avellino, che si estende ad ogni ramo delle dottrine 
archeologiche, in due articoli dell'eruditissimo di lui collaboratore 
sig. Minervini notai due parlicolarilk, che mi parvero richiedere qual- 
che ulteriore dichiarazione. Nella faccia posteriore del vaso cumano , 
che nelTanteriore rappresenta il ratto di Cefalo (1), al dissopra destre 
efebi • è in alto sospeso al muro un oggetto di figura rettangolare 
con righe nel mezzo, come per piegarsi , e piccoli segni circolari ai 
quattro angoli: ha pure alcune sottili tenie pendenti » (p. 5). Parmi 
verisimilmente cosi delineata la tabella diptycha delle leggi atletiche 
del ginnasio, o della palestra che dir vogliamo (cf. Fabri Agonisticon^ 
111, 8). Per^simile modo, ne'denarj di G. Poblicio Malleolo, la legge 
poblicia vedesi indicata per mezzo di una tabella rettangolare divisa 
in due da una linea perpendicolare , e^con indizio del chiodo che la 
teneva affissa al muro. Quella della pittura del vaso pare fosse affissa 
con quattro chiodi in sugli angoli *, le tenie da essa pendenti vi staranno 
per accennare, che « non coronatur nisi qui legitime certaverìt ». 
LMusfgne vaso agrigentino, rappresentante Trittolemo con Gerere, 
Ferefassa , Geleo ed Ippotoonte, nella faccia sua posteriore ha il se- 
guente dipinto (p. 16): Giove (ZEY2) siede nel mezzo sull'ornato 
trono, ha nella d. il fuimme, e si appoggia colla s. allo scettro. A 
lui dinnanzi , distendendo la d. ed alzando colla s. la veste, presen- 

(i) Quella galea a foggia di berretto, che cuopre U testa di Cefalo, si 
scaoabia luce culla testa virile gioTenile coperta di un bonnet, che credcsi 
di Cefalo, in monete deTallensi di Cefallonia (Eckhcl II, 370 \ Cadalyène 
p. i83). In altre Cefalo nudo sedente con la d. stesa , e con la chioma 
sparsa airindìetro, parmi in atto di chiamare e ricevere Paura fresca ; Aura \ 
veni (Ovid. Met. VII» 810, 83;;, se non vogliasi preferire Tavvìso del MtiU 
ier(Hanab. §. 41 3, 3). 
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tasi frettolosa Teli (eETIS)* Dietro a Giove , nella stessa mossa- che 
Teli, è TAurora (H£02)>* H cb* llioerviui vi ravvisa Teti che in sul 
far (lelPAurora arriva sul rOUni pò e supplica Giove per Achille (lliad. 
A, 497). A me pare assai più verisimile, che siano cosi rappresenlaic 
Teti e TAurora in atto di pregare ciascuna pel suo figliuolo nella con* 
tingenza della monoroachia di Achille e di Memnone. In Olimpia^ so- 
pra una base in forma d'emiciclo, erano i simulacri di Giove, e di Teli 
e deir Aurora in atto di pregare pe'BgliuuIi (Pausan. V, 22, 2) : Zcùc 
»aì ©àrie T« tìkI *Hpipa tòv Aia wTrìp tAvtsxvwv iTttriùovaMX e similmente 
nella Psicostasia di Eschilo erano le due dee , una di qua e una di là, 
io atto di pregare pe' figliuoli (cf. Heyne nd 11. XXI 1, 209 ; Lanzi ^ 
Saggio li , 225). Nel vaso l'Aurora resta di retro a Giove , fprse per 
indicare, ch'ella giunge un po' tardi, e che il suu pregare tornerà inu- 
tile e vano. e. cavedom. 

111. LETTERATURA. 

«. Inscription grecqtie de Basette ^ texte et traduction littéraie^ aC- 
compagnée d'euri commentaire critique^ historique et aichéeiogique^ 
par M, iBTiiONNB, e/c. Paris ^ 1841 , Fu min Dìdot -j gr. in-S.* 
Prima versione italiana del testo greco dell* iscrizione di Eosetta^ 
dal prof. BosELLiNi. Giorn, toscano.^ Pisa 1842. 8.* alla /?. 31 7 e seg. 

11 primo lavoro è parte della seconda sezione nelPundecimo tomo, 
intitolato: Fragmenta historicoìum graecorum ^ G, L,\ e non sarà 
mai tributata abbastanza pubblica rtconuscenta , ^agli studiosi della 
greca letteratura, allo zelo dei sigg. Didot , per aver ideata si vasta ed 
utile intrapresìi, ed aver saputo scegliere sì eletta schiera di dotti col- 
laboratori, i quali con nobile gara van formando tuttavia la più ricca 
collana che giammai per l'innanzi si osasse da altri comporre , e che 
deve contenere l'iutiero classico patrimonio , lasciatoci in retaggio 
dalla dotta Grecia. Ultimo anello del precitato volume, è la Iradu* 
zione francese della tanto famigerata iscrizione della pietra di Rosetta, 
che il 'celebi e autore destinavi a corredare altro suo vasto concepì* 
mento \ ma scorgendo egli , che poteva esser questo corredo analogo 
si conlemito della summentovata raccolta , si compiacque pei mettere 
d'inserirvela ^ e così ne divenne proporzionata corona. 

Il prof. Rosei lini, facendo conoscere all'Italia i pregi di questo 
scritto, prese opportuna occasione per rendete a tutti note le preziose 
notizie conservateci da quel celebre monumento, dettandolo nell'idioma 
volgare, e quasi gareggiando nel modellarle letteralmente , col dotto 
Francese, in modo che si direbbe essere quasi la medesima versione, 
inenochè nei luoghi ove l'indole della lingua fa allontanare l'uno dal- 
Paltro scrittore , per non perder di vista il senso letterale del testo. 
Tutti convengono che queste due sorelle , d'accordo in molte cose , 
discordano poi massimamente nelle attribuzioni , e nel senso diverso 
contenuto da alcune, che pur direbbonsi esseiele medesime espressioni* 

Moltiplici e grandi sono le utilità ed ì vantaggi che derivano da 
siffatti commenti 9 tra le quali primeggia il poter conoscere per essi 
precisamente la vera sentenza di quel testo, con i fatti storici che sono 
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ad esso inereati. Questi dimandavaDo schiarimento dal concorso di 
altri moltissimi monumenti , ed a ciò si prestano spontanee le erudi- 
tissime note , delle quali è principalmente arricchita la traduzione 
francese 9 ed ecco qual tributo di giusta lode le rende lo scrittore to- 
scano: « A nessuno per certo parranno di soverchio moltiplicate o pro- 
lisse; poiché il più delle volte necessarie alla intelligenza della frase 
o del fatto accennalo ^ spesso utili e dilettevoli per novità e squisitezza 
di osservazioni , opportune sempre ^ e dettate da quella sapienza e sa^ 
gacita di critica , pef la quale va lodato il Letronue tra i più preclari 
ingegni che onorino la Francia. • Aggiungasi brevemente, che molte 
sono le lacune del testo riempite con ammirabile facilità, altre pre- 
scelte e delibate dai tentativi, che pur ne fecero per lo innanzi altri 
dotti; ma convien dire, che nessuno fin^ora vi avea posta tutta Tat- 
tenzione, e lo studio che meritava un tal monumento. 

Se la versione italiana non discorda dalla francese, non è cosi per 
le note, che non vi sono intieramente tradotte (e ciò dicasi per gli stu- 
diosi di queste cose, acciò non credano che avendo letta una, possano 
fare a meno delP altra) ; e benché in molte parti le ultime avvalorino 
le prime, altre però presentano un nuovo punto di vista, ovvero prog- 
gettano qualche varietà, ma nel totale poche sono le differenze; e dal- 
Tuna e dairaltra lettura, ricca é la messe di nuove cognizioni che si 
raccoglie. 

In due sole opinioni può notarsi discrepanza di parere, Tuna delle 
quali spetterebbe air etichetta de^ vincitori: riputando il Letronne la 
prima compilazione di quel decreto fatta in lingua greca e quindi tra-^ 
dotta ; il che non approva il Rosellini , per la ragione , che avendo i 
Lagidi pienamente addottato il sistema dei Faraoni , quando la casta 
sacerdotale decideva di emanare un decreto, dovea pronunziarlo nella 
lingua della nazione, per essere spontaneo e maggiormente legale, e 
ne porge varie prove. Non essendo però tema da racchiudersi in una 
nota, in altro luogo ove possa trovarsi maggiore interesse, potrà il 
nostro archeologo avvalorare questo suo asserto. Ad una tale diffe- 
renza per altro pochi faranno attenzione. 

L^altra opinione , che riguarda la storia naturale, può forse da 
un maggior numero di lettori essere osservata. Secondo le microsco- 
piche osservazioni, fatte sulle fasce che involsero le mummie, il Le* 
tronne si é deciso a credere lino quello che gli antichi chiamarono 
bisso. Ma il Rosellini nella pubblicazione del 1.® voi. dei Mon. civili, 
cioè fìu dal 1854, sulla scorta dei più, confermata dalle sue osserva- 
zioni , asserì esser cotone. Avendo approvata allora quella sentenza , 
conviene che ora io ne esponga con brevità le ragioni. Aveva presenti 
le seguenti parole di Pausauia (1): « 11 terreno della Elea buono per 
altre produzioni, non è da poco per quella del bisso. Seminano canapa, 
lino e bisso, secondo le qualità dì terra che alPuno od alPialtro me- 
glio si addicono. » Queste espressioni sembrano escludere Tidea , che 
il bisso potesse essere una specie particolare di lino, poiché ai tempi 

(0 L^£lide. parte II, cap. 26 , pag, 83. Traduzione del cav. Ciampi, 

1001. 2. 
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dì Pausania il lino era ben cognito , e non dovea stinrarsi una produ* 
zione da porgisi una speciale attenzione. Ed Osservisi che Pausania si 
spiega meglio in altro luogo, dicendo (1): « Forse si maravigliera 
taluno in proposito della terra Elea , che il bisso faccia solamente 

quivi ^ e in altre parti di Grecia nò Il bisso che nasce in Elìde 

non diversifica per sottigliezza - da quello del paese degli Ebrei ^ ma 
non è tanto flavo.» Ripetasi la medesima osservazione^ e se cotal pianta 
era cosa maravigliosa , e producevasi in una sola parte della Grecia, 
non può ammettersi che fosse il lino; poiché il suo colore flavo non 
permettere mai che a questo si attribuisca (2). Di più molti autori de- 
scrivono il bisso come proveniente da un arbusto ^ e non conosciamo 
veruna specie di lino, alla quale ciò possa convenire. Non rimane adun- 
que altra soluzione , che quella di crederlo cotone, il quale trovasi 
erbaceo ed arbusto , come pure di colore bianco e flavo; e forse questo 
ultimo era in maggior credito, siccome lo è in oggi a Malta. Delle donne 
dì Patra dice il medesimo autore (3^ : « Le più sostentano la vita lavo- 
rando il bisso , di quello che (^ nella Elea, e ne tessono scuffie ed al- 
tre sorte di vestimenti. » Nello stesso modo che le nanchine maltesi , 
per non perdere mai il loro colore , sono sempre in pregio. Altrimenti 
converrebbe supporre, che nella sola Patra si lavorasse il lino, e che 
farne? piccoli ornamenti e porzioni di vestimenti, ih un tempo in cui 
le vesti di lino si tessevano in ogni contrada senza distinzione? 

Le osservazioni fatte col microscopio finora , sembrano in con- 
traddizione con queste autorità, e convien credere che non s'imbattes- 
sero ancora nel vero bisso. Gib da gran tempo venni nella supposizione 
(calcolando il consumo esorbitante di queste tele per le inumazioni , e 
la non piccola spesa), che di buon'ora si trovasse il compenso di fab- 
bricarne del falso , tingendo di quel colore altre tele ; ed il fatto mi 
confermò in tal supposto , potendo asserirsi che la maggior parte dei 
corpi fin qui esaminati furono involti in questo falso bisso. Se abbiamo 
qualche mummia nel nostro museo , dorala con oro falso, perchè non 
si potrb ammettervi un'altra falsificazione? Anche Plinio ci avverte 
delle molte falsificazioni , che si facevano a suo tempo dì cose assai 
meno preziose. 11 bisso conservò sempre una certa riputazione presso 
gli antichi : e vediamo che perfino al tempo di Epifane, i sacerdoti do- 
vevan fornire al fisco regio una data contribuzione di queste tele ; ciò 
che ne conduce a credere^ ad onta che quella fosse un'epoca di deca- 
denza, e che le piantagioni potessero da gran tempo esser moltiplicate, 
nonostante riguardavasi il bisso come oggetto considerevole. Reste- 
ranno dunque a rinnovarsi le indagini con maggiori precauzioni , se 
non sopra l'involucro di un qualche rè , almeno di altro ragguardevole 



(i) L'Elide lib. V, cap. 5. ©avfjiàffat ^*av tt; Iv t^ 79 'H)6t« ttjv t« 
pvffffos ri Iv tri 'H>età >S7rTÓTiQToc psv etvexa ovy, ùno^el ti?? •Eppatwv, it£ $k oìiy^ 

(2) Sapendosi che non si é mai filato il linitmjlavum» 

(3) V. Achaia, lib. VII, cap. 21, pag. 477. 
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indivìduo'} e forse si trovorli la soluzione del problema, come fu giai 
rinvenuta dal sig. Gaetano Sgarzi (1). 

Queste opinioni , qualunque possa essere la loro verificazione , 
non portano veruna conseguenza al pregio di quelT opera prestantis- 
sima; e verrb sempre riguardata qual norma da chi vorrli intrapren- 
dere simili illustrazioni , per imitarne il metodo, la chiarezza e la va- 
stissima dottrina. MioLiàRiNi. 

b, Monumenti dì Cere antica spiegati colle osservanze del culto di 
Mitra ^ dal cav. Luigi Grifi* Roma 1841, in foL con XII tavole» 

Il sig. cav. Grifi con questa insigne sua opera ne fece due pregiatisi 
simidoni, Pu no cioè di queir eruditissimo ragionamento intorno al 
culto di Mitra , e Taltro di metterne sott^ occhio que^ singolari monu- 
menti facendone trarre i disegni da tale artefice, che il tutto copiasse 
colle stesse forme e collo stile medesimo degli originali. Lungo sarebbe 
il dare anche un semplice sunto del dotto ragionamento , e d^altra 
parte io non mi conosco a bastante in cotali arcane dottrine, onde mi 
starò contento a proporre per congettura qualche osservazione intorno 
al grandioso sepolcro ccretano ed ai ricchi monumenti che vi si rin- 
vennero. Per ci6 che riguarda Pepoca del sepolcro , volentieri mi ac- 
costo air opinione del eh. autore, che lo assegna al secolo III di Roma 
air incirca. Questa, e non più rimota antichità (cf. Bull. 1858, p. 175), 
parmi richiesta dal tenor delle lettere e dello stile de^ monumenti fi- 
gurati (cf. Bull. arch. 1859, p. 71, 75). Gli Etruschi, a detto di Ta- 
cito e debili dotti e giudiziosi archeologi moderni ^ ebbero Palfabeto 
e la scrittura da-Damarato (Tacit. A.nnal. XI, 14; Lanzi , Saggio I , 
196i Mailer Entr. IV, 6, 6; Gerhard, Rapp. Volc. oot. 966, kp). La 
coppa , ed i piatti d^ argento con figure di rilievo lavorate a bulino , 
confronto col lavoro e con lo stile del vaso chiusino d'argento del 
Museo r^gio di Firenze, che il Lanzi asseii^nava appunto al secolo III 
di Roma o al seguente (Saggio, 1. 1, 222) II, 179, 500 j cf. Inghira.mi , 
M. Elr. Ser, HI, tav. 19, 20). Ne^ vasi ceretani lo stile delle figure 
sembra alquanto migliore, forse per la maggiore e più pronta influenza 
delParte greca sopra una città marittima, e che avea particolari re- 
lazioni colla Grecia (Strabo , Y, p. 200). La costruzione del sepolcro 
a strati orizzontali ravvicinantisi , a mano a mano che s^'onalzano , 
pare non si opponga alP epoca assegnata, trovandosi adoperala nel 
carcere Mamertino (Liv* I, 55 ; cf. Canina, ant. Tuscolo, p. 124; e il 
Bull. 1859, p. 29-52). In riguardo poi alle persone sepolte nel grande 
monumento ceretano, preferirei la sentenza del eh. Canina , il quale 
opina che vi fossero sepolte persone di sesso diverso ed in tempi di- 
versi ^Bull. 1858, p. 174). Gli scudi , le frecce ed altre armi riposte 
nella prima cella quadrilunga appellano ad uomo guerriero, il cui ca- 
davere si giacesse disteso sopra la lettiera di bronzo ivi stesso collocato. 
11 ricco corredo degli ornamenti d'oro, che si rinvenne nella seconda cella 

quadrilunga, accennar sembra ad una matrona etrusca quivi sepolta, 

\ 

V 

* (i) Ved. Mem. delf Accad. Clenientiaa, tom. IL 
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insieme col caro suo mondo muliebre. 11 magnifico sarcof9gode1 Musep 
chiusino (tav. Xll; cf. Micali, Mon. tav. 105.^) ne pone soli' occhio una 
matrona ornata di simile grande collana, catene, ed altri ornamenti, che 
dovevano essere d^oro, poiché se ne trovarono avanzi rimasi entro il sar- 
cofago stesso, J>en eh è in prima depredato. Quel grande ornamento di 
lamina d^oro , consistente di due come dischi , dì due sbarre ad essi 
frammesse 7 che dal eh. autore è detto stemma da ornare la tiara del- 
l^archimago, parmi più verisimilmente adibiaglìo, come lo appellano 
i eh. Gerhard, Braun e Micali (Bull. 1830, p. 6 } 1856. p. 60: Micali, 
Mon, tav. 45, 3). Forse ornava la zona (cf. Herodot. 1, 51), o pendeva 
al dinnanzi appeso^ alla catena dWo (cf. Mus. chius. tav. 12)^ oppure 
al didietro, per servire di contrappeso alla grande pettiera (cf. Rosei* 
lini , Mon. Civ. |. H , p. 421 ). 

I non pochi pezzi d^ambra di forme diverse, trovati insieme con 
laminette d^oro di forme analoghe, e con Tallre dorerie, parmi che 
verisimilmente facessero parte dì un monile d^oro, congiunte insieme 
nel modo che vedesi in quel monile trovato entro un sarcofago di Roma 
(Guallani, Notiz. 1784, p. 22, tav.). Un vago monile composto simil- 
mente d'oro e di ambre, lavoro di artefici fenìcj,è ricordato da Omero 
(Odyss. XV, 460): xfu<yeov ojsuov e^wv. fjtftà d'òlixTponTu hpxo (cf. Schneì- 
dei',Lex. gr. v. -mexrpovj Piin. XXXV11,11 ;Bull.arch. 1839,p. 19). 

La bellissima coppa e le tré sottocoppe d'argento istoriate del se- 
polcro cerelano ricordano quel mirabile cratere , lavoro d'industri 
artefici fenicj , che Achille propone in premio pe' ludi funebri di Pa- 
troclo (Iliad. XXI li, 741): «/57Uf>«ov xpvr^pa TeTV7(AÌvov . 2t Jóvs? TroWal" 
^oàot cu^ffxQorav. Onde lice congetturare, che gli Agillei da prima ri" 
traessero da Corinto, o da altri emporj della Grecia (cf. Dionys. Ànt. 




arguire 

leggiate, particolarità propria segnatamente dell'arte etrusca (cf. Ger- 
hard, Etr. Spiegel, p. 34, not. 14), Ancora le rappresentazioni de'no- 
stri vasi rn parte confrontano con quelle delle pitture d'altri sepolcri 
di Cere (Bull. 1834, p. 100^, che senza dubbio sono lavoro di artefice 
nazionale. Le rappresentazioni, l'armi ed il vestire delle figure de' vasi 
ceretani d'argento in gran parte confrontano con quelle del vaso chiu- 
sino illustrato dal Lanzi, che vi ravvisa una pompa sacra, simile a 
qu^a di Roma descritta da Dionisio (Ant. Rom. VII, 72). Sembra 
quindi assai verisimile, che ne' vasi ceretani istoriati sia rappresentata 
una pompa sacra, o un armiluslrio, oppure una rassegna militare per 
la ricorrenza di ludi gimnici* Gli Agillei fino a' giorni di 'Erodoto 
(Hist. I, 167) rendevano munifici onori funebri ai Foceesi da esso 
loro presi in una pttgna navale, e poscia crudelmente lapidali , e ciò 
compivano con certami gimnici ed equestri, xàì «Yoìiva ^uuvrxòv xac iTrTit- 
xòv eRei7TÓc(T<. I leoni sedenti tranquilli fra gli uomini potrebbero riferirsi 
ai Foceesi, giacché il leone, come simbolo del libero loro valore, ri- 
corre nelle monete di Velia da esso loro fondata ( v. Mìllingen , Co:isìd. 
p. 92). Potrebbero pure appellare alla secura e lieta vita degli eroi 
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ne* campi EHsj o nelle isole fortunate (cf. Gerhard , Rnpp. Yolc, p. 65). 
Ai solazzi, che dell? armi e de^ cavalli si prendono Tombre degli eroi 
negli Elisj (v. Virg. ^n. VI , 653), ne richiamerebbero fors^anche le 
amene pianticelle, gli augelli svolazzanti (cfJ Mon. ìned. t. 1, tav. 32, 
53)) e la particolarità delle figure virili tutte imberbi, che potrebbe 
accennare alP eterna giovinezza di queir anime fortunate. In tale ipo- 
tesi si renderebbe ragione anche di quel segno a foggia di ^^-^^^\ , che 
nella coppa sovrasta al capo di tutte le figure virili , tranne quelle 
de* servi e delle ancelle, e che dir si potrebbe serpentello o indizio di 
nimbo. Anche Tornato , che ricorre attorno al labbro interno della 
coppa, e che ha particolare somiglianza con la corona di pino deludi 
istmici delle monete di Corinto (cf. Morelli, Mussidia, tab. 2), appel- 
lar sembra a ludi o pompe funebri. r* 

Vieppiù notevole mi parve la particolarità della marca «^ im- 
pressa sopra la coscia destra posteriore de* cavalli e de^muli delineati 
nella coppa cerefana. A primo aspetto parer potrebbe koppa 9» ^^^ 
quale i cavalli corridori più pregiati si appellarono KoimaTlo^i (cf. AnnJ 
I, p. 517); ma non trovo che il koppa fosse cosi conformato a modo 
di croce nella parte inferiore^ Anche la cosidetta croce ansata de* ge- 
roglìfici egiziani suole avere forma alquanto diversa. D*altra parte, 
trovo che un simbolo identico col suddetto del vaso ceretano ricorre 
in monete de*Fenìcj della Cilicia (Pellerin, Ree. pi. CXXII, 4 ; Mion- 
net, Descr. pi. L, 6) ; onde vorrei sospettare che gli Agillei ritraessero 
ì cavalli corridori dalla Cilicia , che ne abbondava e ne avea di pre- 
giatissimi, sapendosi che ne dava trecentosessanta ogni anno in tributo 
al rè di Persia (Herodot. Ili, 90). E che il riscontro suddetto non sia 
accidentale, parmi si comprovi osservando, che in altre monete fenicie 
della Cilicia vedesi un candelabro, o foculo che dir si debba , similis- 
simo a quello del sepolcro ceretano (Mionnet, Suppl. t. VII, pi. IX, 1 j 
cf. Grifi, tav. XI , 2). In altre monete fenicie della Cilicia ricorrono i 
tipi della vacca lattante, del toro assalito dal leone, e delPIzed che stk 
per uccidere il leone che lo assale (Gesenius, Mon. Phoenic. tab. 56, 
57) I, rappresentanze che ornano anche il fondo de' vasi ceretani e le 
armille. Si per gli accennati riscontri , esi per l'indicata analogia delle 
dorerie e delle argenterie del magnifico sepolcro di Cere con la col- 
lana e col cratere fenicio ricordati da Omero, parmi assai verisimile 
l*iufKienza dell'arte e def cullo fenicio-babilonese sopra questi ed altri 
monumenti deirantica Etruria e de' Greci <;he vi posero sede (cf. Raoul- 
Rochette , Journ. des Savans 1841 , p. 359)1 

Ma queste, come dissi da principio, non sono che semplici con- 
getture , che sottopongo al benigno è discreto giudizio dei dotti ar- 
cheologi*, segnatamente di quelli che hanno agio di osservare e riscon- 
trare quegt' insigni monumenti originali. 

, e. tAVEDOlfl. 
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ADUNANZE. 

Adunanza dé^^O decembre 1842. 

Dopo la solita introcluztooe del sig. comin. Kestoer prò- segretario 
generale deirinstitoto, il sig. dott. Braao lesse una lettera del sig. Aless. 
Francois intorno le scavazioni da lui ordinate presso Cortona. Per la 
fnedesima si conosce alquanto più particolarmente che la scoperta i?i 
fatta si limita al ritrovamento di un sepolcro etrusco della cosi detta 
costruzione cidopea. Un corridojo esterno conduce ad un atrio demo- 
lilo in partC) a^ fianchi di cui sussistono due camere sepolcrali. In fondo 
vi sono due porte che danno ingresso a due magnifici sepolcri compo> 
sti di due grandi stanze ciascuno. Ciò peraltro che amareggia il piacere 
recato da tale trovato si è che tali camere sono state ri frusta le fin dai 
tempi della barbarie* Diconsi infiniti i frammenti di oggetti d^oro, 
bronzo, figulina, argento ed avorio che vi furono rinvenuti. Fu notato 
fra essi anche un piccolo avanzo di sarcofago storiato ^di'alabastro cre- 
duto orientale. Ora aspettiamo i disegni e una minuta destnzione , la 
quale metterà quei de^ nostri colleghi , che hanno fatto di questo gè* 
Bere di monumenti particolare studio, in ìstato di giudicare cogli occbj 
loro. >— Quindi si mise a ragionare lo stesso dott. Braun intorno un 
busto di marmo che ritrae Alcide fregiato di corona tortile formata 
secondo il solito dalle stesse tenie o bende che tascano giù sulle spalle, 
ed in alto gagliardamente superbo. La rara conservazione di sì sublime 
scultura fece nascere de^dqbbj intorno rantichitè del monuménto: 
mentrechè il sig. comm. Kvstner, assai versalo sul bello dclF antico 
oM^ndo, dióbiar& il «arattejre di questa testa del tutto conforme a quello 
che sostengono i lavori di greco e romano scalpello. 11 dott. Braun poi 
aggiunse che il sig. Fr. Capranesi ^ conosciuto siccome assai difficile e 

BuLLlTTlNO ^ 
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guardingo io simili questioni e, per la gran pi atlca che ha delle cose ari' 
liche^ di qualche autorità, avea giudicato siffatto monumento antico e 
bello. Ciò non tolse peraltro che il sig. Fogelberg, valente scultore e 
delle cose antiche amantissimo , non insistesse sul lavoro di scalpello 
non antico 9 senza che peraltro avesse da citare esempj di simile pregio 
e trattali in somigliante modo fralle sculture o del cinquecento, o dei 
recenti tempi. — Furono quindi sottoposti alla discussione due bellit* 
«imi e conservatissimi nasiterni (forma da^ dotti chiamata oenochoe) , 
di cui Tuno si appaja colPaltro tanto per la stessa grandezza, forma e 
stile di pittura, quanto anche per analogia del soggetto. Yedesi ritratto 
sopra il primo un sagrifizio , assistito da giovane che tiene le vìsceri 
delPimmolato animale sull'ara di fuoco (ivx&poi) , mentre un barbato 
eroe vestito di manto vi accosta il coltello per adempiere la sagri 
funzione. Altro assistente giovane, non del tutto nudo come il primo, 
ma munito di gnnnello, si ritira a rapidi passi con prefericolo e mola 
salsa in mano. Scorgesi un^ ara anche sul vasetto compagno , nra nioil 
da fuoco, anzi piuttosto da acqua lustrale, attesoché vi si vede inca-* 
6tralo largo bacile che pare diputato a tal uso, ed a cui volle conferire 
il dott. fìraun la denominazione solenne di nepeppavtiiptv». Presso alla 
medesima sono un vecchio venerando per antico pelo , ed un giovane 
eroe, che a grande impresa pare s^accinga, il cui felice successo è ae* 
ceunato dalla Vittoria che per lui tien pronto Telmo. Sembra però che 
sì descritta composizione alluda ad una di quelle scene di congedo di 
cui i vasi dipinti hanno recato frequenti esempj. Fili notato poi che la 
rappresentanza delP altro dipinto si è vista sopra due vasi ceretani, 
che accanto al protagonista aveano collocato, Tuno il nome di Già* 
sone, Taltro di Diomede. 1 ferri con cut il suddetto giovane tiene ì vi- 
aceri della vittima sulPara, furono riconosciuti per quella specie di 
tridente , che Omero in due passi chiama TtfpiTrujSo^a , attesoché esM 
compariscono realmente da due aste congiuoti, mediante manubrio a 
tulle e due comune. 

Fralle opere venute in dono alla biblioteca si distinse la belle e 
nobile pubblicazione che del Museo egiziano di Leida sia facendo il 
nostro socio sig. Leemans(l). Furono ammirali assai I facsimlli degrivi- 
portanti papiri di cui è ricca quella rinomata raccolta. Discorse poi 11 

(i) Aegyptische Monumcnten van het Nederlandsche Museum van 
Outheden te Leiden, uitgegeven door Dr. C. Leenians. 
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lieti. Braun iotornoalladissertaiioDe del nostro socio prof. RilschI (1 ), 
che ba mostrato che la porta Metìa^di cui Tìnesattezza degli ioterpreti 
plautioi avea arricchita o piuttosto ingombrata la romana lopogra6a j 
altro non è che un sogno , attesoché di tale porla il testo di Plauto non 
ha mai parlato. FOi (atto elogio in ultimo della bella impresa de'sigg. 
P. Kandler e G. ^Sforzi , che mossi da nobile zelo e ben inteso amor 
patrio, hanno dato bel principio alle esplorazioni di anlichitii nella 
citt^ ed agro triestino , ed a cui gili si deve una serie di utili scoperte 
che sono tornate in profitto del Museo che si forma intorno al mau- 
soleo di Wiockelmanu. Furono fatti voti che cpnlinui si lodevole pub- 
blicazione, di cui finadora ci sono giunti i primi sei numeri. 

Adunanza de* 13 gennaro 1843* 
]X>po il discorso di apertura del sig* comro. Kestner , il sig. doti. 
Bratin chiantò Pattenzione degli adunati sopra una statua dì marmo 
posta alia comune veduta, che a primo aspetto ritrae sembianza di 
una Pomonao altra diva di rapporto colla fertilità della terra, siccome 
quella che porta colmo di frotta il grembo, fattosi un seno della lunga 
vesta donnesca che indossa* Mostrasi peraltro allo sguardo scrutatore, 
«he di figura di deciso maschio sesso quivi. si tratti, e di nulla di meno 
(cbe doir etnblemma del dio di Lampsaeo, che non può ascondere la larga 
veaiiliira. Sopra di che rilevava il sig. dott. Bi*auD non essere rare sif- 
AiCtB contraddizioni applicala alle statue di Priapo, più d^una delle 
quali presenta tal detnofle coronalo di cuffia che a sola donna conviene, 
e richiamò a mente Panalogia che nVffrono altre rappresentanze bac- 
chicbc , che riguardano lo slesso Dioniso ^ non tanto nel valicano Mu- 
ieo quanto nel Museo borbonico. Proponendo un aceorato disegno della 
stallia di esso nuiseo borbonico, citò quindi un sarcofago della catte- 
drale di Salerno , dove seorgcai deppiena di sesso , cioè fallico cod- 
trassegrjo unito a seno donnesco non solo in Bacco giovane che giace 
sopra splendida coltre insieme con Arianna , ma eziandio nel barbato 
ano genitore che al baochctto assiste, e di cotale rappresentanza, che ha 
una replica nel Museo chiaramonti , si mostrò a tutti gli adunati un 
accurato contorno. Il rappresentato peraltro che pare celebri colale 
mistico ermafrodismo in modo più solenne, si fu una pompej^na pit- 

(i) Fr. Ritschl. Coromeatatio de porta Mctia« nelPindice delle lexiooi 
della R. UniversiU di Bonna per Testate del 1842. 
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tura (1)) in cui altri vide ti sepolcro d*Adonefiaocbeggiato da Merctftio 
e Venere. Vedesi in essa altra colonna che termina con fallico emblema 
a cui si aggiugne la falce della luna, mentre que^ contrassegni delTuno 
e deiraltro sesso sono sormontati da aurea corona. È cbiaro cbe Pac- 
ooppiamento allude al celebre simbolo degli Indiani, cbiamato il Un - 
gham'it Taotico artista su di ciò non ha voluto lasciarci in dubbio^ 
ìmpercioccbè pose a^ piedi della descritta colonna una figura di Priapo^ 
a far le veci di spiegativa leggenda, qon altrimenti cbe simili ermenea* 
tici appoggi trovansi in basso della celebre tricefala erma del Museo 
Vaticano, cbe ora sU riposta ue^ magaxzini. Di più, per non farci pren-» 
dere abbaglio affatto sul mistico connesso di cui quivi si tratta, il pit-^ 
tore vi ba collocato dall^uno e dalPaltro lato le figure di Venere e di 
Mercurio , a coi, conforme ad uno de*miti cbe celebrano la nascita del 
dio di Lampsaco, Priapo deve la sua orìgine. -— Hostrossi quindi pie- 
ctola lamina d^argento , la quale fu rinvenuta nella Magna Grecia , e 
rftrae una bilancia carica di doppio peso, a cui attendono dtie aomiot 
assisi d*ambo i lati , mentre un terzo barbato st2i occupato sull* equi- 
librare il pondo. Simile rappresentanza trovasi pur sul rovescio di 
queir anfora in allora celebre ^ cbe ritrae la disfatta del Minotauro, e 
cbe pubblicò trent*anni fa il Millin. Ora è da notarsi che torna sul 
nostro graffito non che la composizione identica variata in tenuissinia 
cosa, ma il nomo delP artista Talaides eziandio e fino quello del JT/i- 
iarehosj a cui tanto il vaso quanto la nostra lamina conferisce il pre- 
dicato di Kalos. In quanto al soggetto ivi trattato si lasciò indeciso , 
meno il cenno che dovesse appartenere piuttosto alla mitologia Che alla 
vita comune , attesoché trovasi in pittura vascularia che si fregia del 
nome delPartista, e che è di stile arcaico pronunciato. Il sig. Forton. 
Lanci, reduce dalPalta Italia , accennò di scavazioni fanesi che pare 
riferiscansi alla basilica di Vitruvio. Diss^ egli essere d^avviso non di- 
sconvenire air epoca vitruviana la norma delle fabbriche 9 mantenuta 
costante in molte arenazioni e varie muraglie assai forti , costrutte di 
bene squadrate pietre del luogo, in forma di mattoni , e sovrapposte 
assai simmetricamente a formare due pareti \ il vuoto fra le quali è 
riempiuto a sacco: ed aggiunse che se sinora dalle cose trovate 000 

(i) Mus. burbon. I, 3a. 
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pub desumersi «louna idea generale dello edificio , si confida coU che 
per ulteriori teutalivi potrà raggiungersi lo scopo bramato. 

Quiodi il dott. Brano presentò un^opuscolo offerto alla biblioteca 
in dono, dì cui è autore l'abbate Niccolò Maggiore 9 e che tratta di 
Adana città delP Asia minore. 11 capitolo IV di tale monografia fruga 
i monumenti rimastici di essa città, fra cui Tautore ha messo partico- 
lare cura neir illustrare le copiose medaglie , onde ha composto un 
elenco perfetto. Meno potea dirsi delle iscrizioni , del ponte e del ca- 
stello, di cui sappiamo mediante rapporti de^ viaggiatori. Per quanto 
si dovette lodare si accurato e dotto lavoro , altrettanto lugubre ed 
amarissima dovette riuscire la nuova della morte dell^ autore , che 
spento nel fior degli anni ba tolto alla scienza tante belle speranze. 
Esso fu particolarmente caro al nostro Instituto , a cui sempre si è 
mostrato affezionatissimo, e che molto deve alla sua cooperazione. *— 
D^altra opera si rese conto e fu Topuscolo del sig. James Thomson , 
il quale ha sottoposto ad ingegnoso esame la tela in cui trovansi invi- 
luppate le mummie degli Egiziani. Siccome quel tessuto vien chiamato 
bisso , cosi da queste ricerche deve risultare quale sìa la natura di esso 
bisso. Ora era invalsa Topinione, sostenuta ancb'oggi da uomini sommi 
con forti filologiche ragioni, che il bisso fosse cotone. 11 sig. Thomson 
peraltro, mediante metodo ingegnosamente da lui immaginato, ha mo- 
strato che le tele egiziane, di cui sono coperte le mummie, sono senza 
eccezione di lino» La quale prova gli forni il microscopio, che scoperse 
una differenza notabile ed essenziale fra le fibbre delPnOa e deiraltra 
pianta* Riferì a conforto di quelle concbìusioni il eh. sig. prof. Lanci , 
che per gli usi della cbiesa cattolica essendo prescritto il bisso nelle 
bianche vestimenla , viene escluso servirsi del cotone e prescrìtto le 
tele di lino. Se cosi la questione archeologica mostrasi decisa , diversa 
i la cosa per la parte filologica , che lascia testimouio come il bisso 
decisamente sia dichiarato albero (cf. p. 44, 55). 

Chiuse radunanza lo stesso sig. dott. Braun ammantando la lieta 
Divella pe'studj archeologici, come il sig. duca di Luynes avesse as- 
sunto le cure di Mecenate verso il sig. prof. Lanci, in sostituzione dello 
spento sig* duca di Blacas d*Aulp<) ad agevolare i mezzi di mandare alle 
stampe le dotte opere di si lodato orientalista \ e già una somma rag- 
guardevole è stata per Teffetto posta a disposizione del sadd. cav. Lanci, 
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j4(ìunanza de'^Ogehnaro 1843. 
11 sig. doti. Brauo prof erse un candelabro di bronzo, il cui fust* 
attraversando varie padelle vìen sorretto a piedi da bacchica donna 
che ballando si trastulla al suono de^ crotali. Il carattere deciso del 
volto e le fattezze assai rilevate Paveano indotto a riguardare quella 
faccia siccome tipo di nazionale etrusca fisonoinia , conforme altro 
esempio nello scorso anno si ritenne in una maschera votiva di fina 
argilla e di buon lavoro , che presenta gli slessi lineamenti temperati 
soltanto secondo una razza p\ii nobile del ceto a cui appartiene. Fu 
avvertito che tanto Tuno quanto Taltro di questi monumenti insieme 
colle teste delle pitture di Tarquinii e Chiusi si prestano molto meglio 
atPesame fisionomico dell» stirpe etrusca di quelle goffe figure de^sar- 
cofaghi d'alabastro ^ le quali in parte sono di rozzo lavoro , in parte 
ritraggono le persone in et^ gik avanzata, talvolta anche decrepita. Si 
aggiunse 9 che tali ricerche fisionomiche potessero recare forse con 
maggìoi* sicurezza qualche risultato intorno la provenienza di quella 
nazione grande si, ma in tutto il suo essere assai enimmatica. Tale 
proposizione peraltro non incontrò buona accoglienza. 11 sig. cav. Ca- 
nina volle negare che da lavori di- si piccola mole e di deciso stile 
decorativo si potesse dedurre alcuna conseguenza di tale fatta, e tanto 
questo nostro dotto collega quanto il sig. cav. Platner sostenevano 
che il carattere nazionale delle fisionomie e delle teste non avesse 
rapporto colle proporzioni fra le parti del crank> , mttlgrado quanto 
da sommi sciènzati è stato per tante osservazioni stabilito. E qui nac* 
que una discussione àsssfi viva che null*a1tro fruttò che la decìsa spie* 
gazione de^ pareri delPuno e delP altro partito. — - Quindi lo stesso 
dott* Braun espose i disegnici stoviglia molto imporrante pei subbietti 
che ritrae, e che vien conservata nel Museo di Palermo. 11 quale vaso 
è di quei etie finiscono in punta da essere sorretti da piede levatojo. Le 
/ rappresentanze ond' è fregiato sono dionisiache.' Il cerchio che abbric* 
tia 'tutto l'emisfero inferiore dell'anfora ritrae le nozze di Bacco ed 
Arianna in modo alqutinto nuovo. La giovane dea siede sopra nobik 
scanno con ispecchio in mano,. ed a lordi rincontro stli in piedi una 
doneella che porta un canestro tul sìiiìbIi*o braetio, e pòrgo colla de- 
stra ad Arianna un bslsamario. Una porta inezto spalUncata «epun la 
icena del baccjiico tiaso che vi s'adeoMa, ed in mtzto « cui spicca fl 
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figliuolo dì Semele medesimo appoggiato da tirsoforo Satiro e da donna 
che porla una grande coroua in mano. PeP quanto sia importante in 
sé slessa la rappresentanza , altrètlanlo cresce di pregio per la rela- 
zione in cui si trova collocata con altre composizioni d' analogo argo- 
mento. Vedesi oeirordinè superiore del medissimo v« so dalla parie cor- 
rispondente ad Arianna 9 la consegna del neonato Bacco per Mercurio 
a bacchica donna che porta una paniera in braccio e tirso fregiato di 
larghe tenie. Fra il messagiere degli dei e la ridetta nudrice di Bacco 
slb collocata un^ ara. Testimonj della solenne funzione sono altra tir- 
sofora e Sileno munito di tirso anch' esso. Torna ora sulP opposito lato 
il medesimo Sileno legato colle braccia di retro , e dato in custodia a 
soldato armato di gladio ed asta, e fornito di pileo, il quale Tha con- 
dotto innanzi al rè Mida contrassegnalo da orecchie d'asino. Mida stk 
assiso sopra irono, stringe lo scettro in mano, e dirige col gesto della 
destra al prigione quella famosa dimanda, a cui Sileno rispose che me- 
glio sarebbe per l'uomo di non essere mai nato, ma già che fosse, la 
migliore in appresso sarebbe di morire quanto prima. E pare che al- 
ludine alle tristi vicende della vita umana , due mostri marini che 
chiudono a' lati la scena, di cui l'uno ritrae Scilla foggiata secondo il 
solito e munita di remo , mentre l'altro forse è Cariddi , figuralo di 
maschio sesso e brandendo il tridente in mano , non senza alludere a 
quel proverbio celebre che in Sicilia avea più forza che altrove : 

Incidit in Scyllam qui vult evitare Charybdin. 
Sol collo vcggonsi rappresentazioni piuttosto accessorie, allusive an- 
ch'esse a dic^isiaci fatti. -— La spiegazione proposta incontrò generale 
applauso ed ottenne anche l'approvazione del sig. cav. Welcker , in 
queste materie giudice sommo, il quale trovò accettevole quest'ultima 
interpretazione, attesoché il vaso è stato trovato nella Sicilia. 

Furono quindi presentate le seguenti opere: 1, il fascicolo LYI li 
degli Annali Civili , fregiato dell' incisione del celebre vaso ruvese 
deHe Amazzoni , che vion illustrato con grandissimo sfoggio d'erudi- 
dizione dal sig. cav. Quaranta, il quale secondo il costume degli anti' 
quarj d'una volta , ha raccolto un luogo elenco delle armadure e dei 
costumi che quivi compariscono in disegno. Si atteiYde tuttora la spie- 
gazione M magQJfico insieqae , che l'editore x^rede poter riferire a 
Teseo e compagni, che combattono le Amazzoni in Atene 9 ed a com" 
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posizione del celebre pittore Micene: ciò che è tutto roppo<tro ifi 
quello che finora fu opinato dal maggior numero de' dotti , i qualr 
trovarono apj^oggio bastantemente fermo per la contraria opinione 
nelle rappresentanze del colio, che mostrano i parenti del Pelide, che 
a loro parere a basso sta combattendo la regina Pentesìlea : gruppo 
talmente solenne, che sembra difficile di poterlo riferire a rappresen- 
tanze del tutto diverse che riconoscono composizioni tradizionali 
anch'esse* In quanto al carro della regina che sulPoppostlo lato com- 
parisce in mezzo alla calca del combattimento, furono citate varie al- 
tre analoghe rappresentanze. 2, Popusculo del eh. sig. abb. Raimondo 
Guarini (1) intorno i fasti duumvirali di Pompei, in cui trovansi sot- 
toposte a graziose ricerche , non che le lapide ^ ma quelle leggende 
eseguile all' afresco sulle mura della risurta città , le quali ci danno 
una idea assai parlante della vivacità de' partiti che nelle elezioni dei 
magistrati vennero continuamente in urto. Fu fatto elogio dell'impe- 
gno che l'autore ha posto in questa sorta di ricerche che secche in sé, 
trovansi condite di bei frizzi per le analogie che dapertutto egli scorge , 
e per la spigliatezza con cui maneggia l'argomento. In quanto poi »l 
tema principale che si diede a trattare l'autore , conviene attendere il 
giudizio degli uomini del mestiere, che in simili ricerche hanno con- 
sumato la vita loro. 3, il Ballettino archeologico napoletano, di cui ci 
giunsei-o tutto ad un tratto i numeri 111 e IV, ambedue comparsi il 
primo dell'anno. 11 primo fra essi foglj contiene la continuazione del- 
TesRttQ ed assai istruttivo rapporto del sig. cav. Avellino intorno gli 
scavi di Pompei nel 1^1, che fra altre importanti cose hanno recato 
alla luce un dipintq che. ritrae la famosa storia di Ero e Leandro. Pare 
"^che la figura in cui il eh. autore ha riconosciuto la personificazione 
della regione (Troade) o della città (Àbido), e che ad Ero suiropposità 
riviera risponde , tenga in mano una lanterna per alludere al fanale 
che in città marittima a notte tempo dovea sussistere. Altro articolo 
riguarda una iscrizione greca pubblicata da Gruferò, che ha esercitato 
la sagacità dei dotti continuamente , e di cui ora per la prima irolta 
vien dichiarato il vero contenuto dopo essere restituita la vera lezione. 
Importantissimo finalmente è l'articoletlo che ci mostra l'iodicaziona 

(i) Fasti, duumvirali ed annali della colonia di Pompei» di Riimonda 
Gnarini; Napoli t84't ^* P* ^^s* 
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dei due fiami Is e Larìs o SiUrus , scoperti sopra medaglie di Posido- 
Bla dal sottile ingegno e la bene spesa eradizione del eh. sig. cav. 
Avellino. —Il seguente numero ci reca una descrizione di tazza d^Anzt 
con caratteri greci, della cui spiegazione si è occupato il nostro inde- 
fesso collega sig. Minervini , il quale vi ha scoperto il nome d*artisla 
Oinieut^ e che crede di ravvisarvi le trasformazioni di Giove in occa- 
sione degli amorì ch^ ebbe con Dia ed Antiope. Segue in appresso il 
principio di articolo bibliografico intorno il libro dei sigg. Gius. Fu- 
8CO9 Angelo Trojano Giampietri e Giovau Vincenzo Fusco sulle grotte 
del promontorio di Posilippo (1). Dopo akune riflessioni sulla grotta 
di Sejauo o meglio Seano 9 vien comunicata in estenso la descrizione 
de* quattro edifitj venuti alla luce mediante lo scavo del 1841 , ed i 
suddetti letterati riconobbero per un teatro, un odeo, un tempietto ed 
altro incerto ^ il qnal rapporto ribocca d'importanti ed assai srngolari 
particolarità architettoniche e tipografiche, che meritano Tatlenzione 
dei dotti archeologhi. — In ultimo il sig. cav. Welcker comunicò il 
disegno di quattro figure da mano fugace con carbone schizzate sul 
muro d^una grotta cavata nel vivo sasso, nella necropoli d^Egina ^ la 
quale copia fu opera del sig. Scbaubert, capo del collegio d'archiletti 
in Grecia. L'uno di essi gruppi consiste di bacchica donna e Satiro a 
Dittezze panesche e coda di cavallo, il quale s'accinge a trastullarsi con 
essa in modo lascivo, mentre quella alza un lembo della sua veste die- 
tro di sé con ambe le mani, come se facesse vista di voler ballare. 
Ambedue le figure son disegnate piene d'umore e con maestria. Ap- 
presso scorgonsi altre due figure pia piccole e più fugacemente ac- 
cennate, le quali alzano le mani l'uno contro l'altro come se volessero 
lottare. Stli scritto sopra l'uno HMHTHP , sopra l'altro AnYPOZ. Fi- 
nora questo è l'unico esempio di pittura parici a ria che si sia trovata 
in sepolcri greci 9 pare che debba anche questo la sua origine allo 
scherzo piuttosto che a seria intenzione , e che abbia da riguardarsi 
siccome uno schizzo gettato da artista ozioso sul muro , di modo che 
non si può tirarne conseguenza per l'esistenza dell' uso di dipingere i 
lepolcri. L'altezza delle figure è piedi 1 e mezzo incirca. 

(i) Giunta al conento critico archeologico sul frammento inedite di 
Fabio Giordaoo intorno alle grotte del promontorio di Posilippo (nella 
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Adunanza dtP'll gennajo 1845. 
11 sig. doti. Braun profferiva il disegno di una scultura che ri-> 
trovasi ae^gabÌDetti segreti della 1. R. galleria degli Uffizj in Firenze, 
e che rappresenta uno sformalo fascino foggiato a ritrarre sembianze 
leonine j che le part^ sotlaoe sono modellate in zampe deretane di 
leone che stia seduto, sulle quali va a ravvolgersi la Coda che dalle 
terga si spicca. Il monumeòto perviene alla altezza di braccia fioren- 
tine 2 i/3, e la maestria con cui è operalo non permette di pensare 
a semplice scherzo d^ oziosa fantasia. Sembra anzi riferirsi interamente 
)a mostruosa figurazione a qualche idea religiosa degli antichi pagani, 
la cui superstizione aggiravasi, secondochè universalmente è conosciuto, 
ben sovente iutorno simboli di cotale natura. Nel che non si potè a 
meno di chiamare a memoria lesomiglianli^appresentaaze di gran mole 
che furono scoperte frai sepólcri di Chiusi, e cadde in acconcio di far 
parola di quello veramente colossale che il sig. Prokesch d'Osten sco- 
perse sul tumulo d^Alialte,^ padre di Creso. 11 sig. cav. Welcker) non 
ha guari di ritorno da quei classici siti , ne riferi siccome testimoDÌo 
oculare ed esternò la plausibile conghiettura,cheremblemma potesse 
avere relazione alle donne perdale di Sardes che contribuirono deMoro 
guadagni alla edificazione del monumento. 11 nostro marmo pare non 
abbia da riferirsi ad uso sepolcrale ^ essendo troppo finito di lavoro t 
scostandosi per varie cose da quelli accennati di sopra. Che porta una 
collana, a cui slaono appesi var) animali aventi, invece delle teste, 
falliche cime; • cosi termina pure la ridetta coda leonina che trapassa 
le anche sul destro lato. Siccome tutti questi acces'sorj, non mene clie 
rinsieme, additano un deciso mistico rapporto, di cui ritrovansi mani* 
feste traccia negli etnici culli delPOriente, cosi propose il sig* dott. 
Braun di riferire colai monumentoalle cose mi triache, le quali secondo 
è noto, non riguardano solamente il più ovvio sagrifizio del toro 9 ma 
comprendono molti altri fenomeni solari. Accolse mal<e peraltro la 
comparazione il sig. cav. W^ner , al quale parea strano il stnibolo 
del lione al culto del Mitrai^ ma in ciò se gli oppose il sig. cav. Lanci^ 
che si conosce per eccellenza di colali misti.chitk , e gli mostrava di* 
segni cavati da monumenti milriaci , dove decisi lioni veggonsi rap- 

quale si dà la descrizione della grotta detta di Sejaao, e degli scavi fttti * 
Posilipo nel 1842)* Napoli, 120 p. in 9. con una tavola in rame. 
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presentati. — In secundo luogo si prese ad esaminare una di quelle 
lazze brugiate, che a sublime disegno uniscono spesse volte il pregio 
di bella erudizione) ciò che le rende assai importanir malgrado Vim" 
perfezione in cui a noi per lo più sono giunte. Quella in discorso rap- 
presenta una delle imprese d^fircule^ che fra^ dipinti delle stoviglie 
(inadora non è stata osservata ', vuo^ dire i cavalli di Diomede da Alcide 
domati ed, a ciò che pare, portali via. Distìnguonsi chiaramente le fat* 
tezze del lebano eroe munito di pelle leonina e della clava, e così pure 
gli avanzi di due cavalli, a cui va appresso. Sul lato opposto vedesì 
ritratta una di quelSe ovvie scene di conr^edo, su cui non occorre di 
allungare parole. Ncll^nterno della kylix poi uulP altro è antico meno 
la parte superiore di Mercurio o d'altra figura fornita di caduceo. 

Quindi'furono esposti alla vista degli adunati .*ilcuni oggetti , di 
cui i nostri Bui lettini gib hanno tenuto conto, e sono gli avanzi d'un 
bel VASO di bronzo che altre volte è stalo fregialo di manico con testa 
di leone e sublime capo dì Minerva di sorprendenti fattezze, e una 
conchiglia d'alabastro con Ggure graffite , che veggonsi delincale sul- 
l'orlo interno. Fu esternata la conghietiura, che potesse aver servito 
a mescervi unguenti o simili lic|uidi, e vi si riconobbero i contrassegni 
dello stile arcaico greco unito a certe costumanze egiziane nel modo 
di rappresentare le ridette fìgure graffite. In ultimo il stg. generale 
Ramsay mostrò la conosciuta collana d'oro, trovata anni sonò negli 
scavi del Calabresi a Cerveleri, la di cui felice conservazione e rara 
bellezza fììr ammirata da tutti. — 11 sig. cav. Weicker presentò il IX 
volume del Museo britannico, testé venuto in regalo alla nostra biblio- 
teca. Disse che tale opera , la quale è passata a nuovo editore , qual è 
il sig. Hawkins, abbia ricevuto un sesto maggiore, e abbia guadagnalo 
per la. bellezza dei disegni e del l'incisione, nod meno che per riguardo 
delia tipografica parte. Esso volume induce per tutto la medesima im- 
pressione, cosi continuò, che dovrebbe fare nn museo ateniese, il quale 
si Componga di scelti pezzi. Vi si trova, oltre di qualche scultura gi^ 
pubbl itala dallo Stuart , siccome Dionysos Melpomenos, un piccolo 
numero di statue inedite in parte assai distinte, in parte sublimi ; un 
Amore senz'ali dell'acropoli d'Atene, una Musa di Tebe, un Escuta* 
pio d'Epidauro, la sesta delle cariatidi dell'Eretico insieme con quei 
pezzi del fregio del tempio della Nike e delle metope del Partenone, 
le quali ora fanno parte del Museo di Londra, e con buon numero di 
slek sepolcrali, sarcofaghi, ed iscrizioni votive assai importanti le 
quali furono tolte dalla Pnyx. L'editore cerca principalmente di porre 
in chiaro fumé lo stile ed il gusto di si rari oggetti d'arte, attesoché 
per l'interpretaaione nel maggior numero non s'incontra difficoltk. Ma 
meritano pur eonsideraaione varie delle sue osservaiioni ermeneutiche, 
particolarmente la spiegazione data ai frammenti di fregio del tempio 
ìli Nike, i quali da lui vengono collocati diversamente che dal Ross, 
mentre s'ingegna di mettere i tre fianchi , che non contengono deitli 
come l'anteriore, in rapporto colle tré diverse vittorie rapportale da- 
gli Ateniesi sopra i Persi, sopra gli Elleni , e sopra { Persi che uniti ài 
Greci combattevano sull'Eurymedon. Benché abbia forse da stabilirsi 
U totale in modo alquanto diverso appresso certi frammenti sussistenti 
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in AUne, che dovrebbero nnirvisi, pure la proposta spiegazione sem- 
pre dovrh comiderarsi siccome assai sagace. 

■ 

Adunanza de* ^ febbraro 1843. 

Il sig. dolt. Brauo propose agli adunati una idria folta dai vasti 
magazzini di volcenti stoviglie posseduti dal sig. Gius. Efasseggio, che 
ritrae nel campo principale Tovvia processione delle tré dee, fra cui 
più rilevasi Minerva , guidate da Mercurio. Benché non vi si scorgn 
Paride, pure il soggetto fu riportato al celebre giudizio intorno il pre- 
miQ della bellezza: alla quale proposta fece alcuna opposizione il sig. 
cav. Welcker, che comparò la scena a quelle solenni riunioni di deità 
superiori, le quali di sovente osservansi sulle vulcenti pitture vascu- 
larie. 11 ridetto sig. dott. Braun al contrario si studiò sostenere il suo 
assunto ^ mettendo in rapporto con quel famoso fatto le rappresen- 
tanze che dal Gerhard furono dichiarate processioni bacchiche. Mo> 
atro come le tré donne , che vanno per lo più aggiunte alle tré dee^ 
abbiano da spiegarsi per le tre Grazie, al gruppo delle quali più d^una 
volta per poetica contrazione le rivali dee veggonsi radunate. Ciò che 
da un forte appoggio a cotale asserzione è appunto il vaso in discorso^ 
dove immediatamente appresso a Venere scorgcsi Dioniso: la quale 
divinità richiama il fregio, che gira sulle spalle della nostra idria, 
dove frai soliti mistici, o almeno misteriosi occhj , si sviluppa una 
Scena bacchica. Ivi il nume tebauo cavalca lascivo mulo ed ha in mano 
un corno potorio ; innanzi a lui è una donna in agitata mossa fra due 
Satiri, e un terzo Satiro gli vien appresso. Difficile parve dì addurre una 
ragione positiva delP intervenzione di Bacco in quella storia, che ac* 
cadde sul monte Ida , se non fosse quella semplicissima la quale ac- 
cennò il sig. F. Lanci, che le dee venendo da un convito potevano na- 
turalmente essere seguite da quelP allegro nume, che fu de^banchet- 
tanti alle nozze di Peleo. — Presentò quindi lo slesso sig. dott. Braun 
il disegno di frammento di colossale statua, che trovasi collocato nel 
cortile del R. Museo borbonico , ed in cui il sig. dott. Gug. Abeken 
credette riconoscere una replica del Laocoonle. Il sig. cav. Welcker , 
cbe n^avea concepito una idea diversa, fu invitato di comunicarla, ed 
e(;li col diseguo alla mano rilevava che gli avanzi del destro braccio^ 
il quale non sembra fare una mossa di difesa , mostrano Patto di chi 
si ritorce da grave ferita o percossa ricevuta dietro le spalle, e ricor- 
dano non tanto Laocoonle , quanto Capaneo colpito di retro dal fui-, 
mine di Giove, oppure TAiace Locro. L'espressione di tremendo dolore 
«^acconcia con ambe le rappresentazioni non meno che con Laocoonte* 
Il colossale gruppo di Neoptolemo che scaglia il piccolo Troilo non 
avrà proporzioni minori di quelle del nostro frammento. 

Poscia riferì esso sig. cav. Welcker intorno statuetta di marmo 9 
la quale appena arriva alla altezza di un piede , e che ritrae la noift 
giocatricc degli astragali , di cui ha trattato Levezow nell* Amaltbea 
del Bottiger 1, 194 seg* Èssa proviene da Tindari in Sicilia, ed è di 
proprietà del sig. D.Ciro Cuciniello, architetto di S. M. il rè delle due 
Sicilie. Se u' avrli un disegno nel quinto volume delle Antichità della 
^crlia, del duca di Serradiblco, Il marmo in discorso ricorda tutte le 
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piiiicolarìtà e i vanUggj della più bella epoca greca 9 ingenua delìca^ 
tezxa 9 modesta ma strenua grazia , lÌDeamenli del volto espressivi , 
una certa magrezza delle forme die non dispiace, una mossa comoda 
e nella trascuraggine ed originalità per nulla malconcia e dispiacente. 
In somma la mossa è espressa con somma maestria e di sommo valore 
per la comparazione d^an capo d^opera greco spesse volte replicalo 
coi princìpi ® ^^ ^^^^ dVpocbe posteriori. ^ Riprese poi la parola il 
sìg. dott. Braun , e ricordò quel trovato dì cui Panno scorso sì ebbe 
notizia e cbe avvenne a Cotona , paese non distante di mollo dalla 
capitale di Porsenna. Disse , cbe mediante la gentilezza del colto pos- 
sessore di quei due sarcofaghi fregiati di doratura 9 si avessero avuto 
esatti disegni , i quali egli mostrò e s^ingegnò a spiegare. Il primo di 
essi bassirilievi ritrae Ulisse frai compagni trasformati in animali daHe 
arti di Circe, la quale vedesi ritratta accanto, e già è accorso uno di 
quei demoni infernali, cbe la tetra mitologia degli Eiruscbi introdusse 
in ogni rappresentanza di sinistro augurio e maPesito. SulPaltro basso- 
rilievo st^ ritratto il ritorno d^Ulisse in casa sua, la quale tutta trovò 
occupata e profanata dai proci. 11 Laertiade scocca Tenorme arco, e 
d^uguale arma vedesi monito il suo Bgliuolo Telemaco. La strage cbe 
ambedue stanno facendo trovasi accennala mediante la figura di Pro- 
strpina cbe strìnge gran martello nella sinistra mano, e cbe assisa so- 
pra, una specie d^altare abbraccia una delle vittime di quel massacro, 
mentre altra figura simile a questa sta assisa per terra , immersa in 
lugubre pianto. Più di retro pare segga Penelope colle mani piegate t 
tutta stupefatta dì quanto sotto i suoi occbj avviene. Colale spiega» 
zione incontrò in particolare Tapprovazione del sig. cav. Welcker, il 
quale ravvisò in questa magnìfica semplicìtii Pintera forza della greca 
immaginazione, cbe con pochi ben acconcj emblemi seppe dire di più 
che una pittura minuta e colma di mille inconcludenti specialilii. 

In ultimo il sig. dott. Heozen rese conto delP opusculo del sig. 
Curtius (1), testé venuto in regalo alla biblioteca delP Instìtuto, e ri- 
guardante i porti d^Atene , corredato di topografica pianta che ritrae 
tutta la penisola pìraica coi relativi porti, e che venne disegnata colla 
sua solita esattezza dal sig. Schaubert capo del collegio degli architetti 
della Grecia. Disse il riferente, come il sìg. prof. Ulricbs avea sotto- 

Sosto i risultati di questo lavoro a minuto critico esame, e come esso 
otto se ne scostasse in più d^uu punto , di che avesse dato relazione 
alla R. Accademia di Monaco, negli atti di cui il suo rapporto forse 
già trovasi stampato. Lo stesso sig. Henzen mostrò poi in un transunto 
minuto delP opusculo , come il merito dì esso quant^alla topografia 
si ristringe principalmente ad aver fissato il vero silo delParce di Mu- 
nichìa e del porto militare di Canlaro alP ingresso del gran porto 
piraico, senza però ater veduto che tutto lo spazio restante era dìpu- 
tato al commercio. 



(1) Ernestì Qurtii de portibus Atbeaarum commentàtfo. Addita est 
tabula geografica^ Haiis i84at p* 8* 
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Adunanza, de* \0 febbraro 1843. 

Il sìg. doli. Brauo profferiva altra idria appartenente pur essa 
al sig. Gius. Basseggio, come quella esaminala nclPultìma adunanza, 
e che ritrae un medesimo soggetto anche più chiaramente espresso^ 
cioè dire il giudizio di Paride coirintervenzione del dio Bacco. Mer* 
curio è alla testa delia processione , secondo il solito fornito di cadu- 
ceo , e si rivolj^e a retro verso Pallade , la quale è prima fralle dive 
rivali. Seguono senza particolare distinzione le altre due compagne, 
e Dioniso sta in ultimo portante in luogo del cantaro un tralcio dì 
vite. Paride accoglie il nobile corteo alzando la destra , è barbato e 
parte dell? occipite ha velala dal suo manto. Sulle spalle del vaso coni- 
purisce, Trai solenni occhioni , Bacco coricalo sopra molle coltre, le- 
nente il cantaro in atto di ricevere dolce liquore da un Satiro, che 
col grave peso d^un'otre gli si accosta. Altro compagno sì scorge sul 
lato opposi to. Lo stesso sìg. doti. Braun conchiuse in questo, che co* 
tale ripetizione sopra vaso della medesiina forma, stile e provenienza, 
Don ammelie più la supposizione che si tratti di semplice scherzo 
d^artista e d^nconsiderato pennello, com^ altri credette, e in quanto 
alla spiegazione delP intervento di Dioniso, accennò che il pomo, sub- 
bietto delle ansiose brame delle tré dee siccome premio di bellezza ^ 
dovea riferirsi a questo nume appunto , a cui era sagro ogni frutto 
dMbero e quello d*Cride in particolare. Conveoia peraltro che il modo 
di spiegare si stravagante fenomeno era pur troppo vago , e doversi 
attendere, per avvalorare la conghietlura, altri fatti monumentali e 
adatti confronti; alche si accordava eziandio la profonda dottrina del 
rev. P. Secchi della Gomp* di Gesù, il quale non potea far a meno 
di dichiarare assai importante e singolare quella riunione. Fu presen- 
tata poi quella magnifica pariglia vulcente, che il sigé Gius. Basseggio 
ha fornito al R. Afuseo di Berlino, e che ritrae in due ampie rappre- 
sentazioni il combattimeoto di Gadmo col dragone ed il giudizio di 
Paride. Siccome il primo di essi soggetti altre volte fui trattalo cao 
soda dottrina dal sig. cav. Weicker nelle stesse sale del P Insti luto , 
cosi bastò dì accennare qualche particolarità del secondo, fra cui spic- 
cano i nomi destre alati putti che il desio dì Venere ha messi in raoto^ 
cioè Eros, Himeros et Pothos. Si rilevava nello stesso vaso, sotto uno 
dei manichi , la zampa d\in cavallo , in cui non si potea non riconoscere 
la quadriga del Sole, che quindi sorge in modo somiglievole al froD« 
tone del Partenone 9 dove si vedono sole le teste dei cavalli. Infatti 
Helios in questo medesimo soggetto vedesi sulla idria idei Musseo dì 
Garlsruhe. «^ In seguito il sig. dott. Braun porgea il disegno di spec*' 
chio etrusco, ch^egli avea tolto dall' apparalo del. eh. Inghirami, dóve 
innanzi al vestibolo d^uii tempio è un uomo riccamente vestito e bar- 
bato, che porla folta corona d'alloro in testa e stringe la mano ad uoa 
femmina ugualmente coronata, la quale mo^ra mestizia nel volto. La 
cerva e la pianta d'alloro che accanto ad essa si scorgono fanno rico- 
noscerla per Diana, dalla quale pare prenda congedo Apollìne. E da 
Jiotare poi che l'uomo porla un'armilla simile a quel}a dello specchio 
pubblicato ultimamente dallo stesso Braun 9 e trovasi messo in stretta 
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relazione con donna munita di scettro e fregiata della medesima ar- 
milU) che siede sopra nobile scanno a mano destra delio spettatore. 
La supposta Diana poi .così come il presunto Apolline portano una 
ricca, collana^onde si trovano posti anch^essi io sUetto rapporto^ Sensa 
entrare in troppo minuto esanie, a cui il monumento in discorso per 
la sua singolarità mostrasi meno adatto ^ il Braun accennò Pimpor* 
lenza della hrmilla, che comparisce significante assai in una coppa del 
Museo gregoriano , pel fondo della quale vedesi ritratto il ratto di 
Proserpina. La giovane dea quivi porta una armilla guarnita di tre 
meleg renate operate in rilievo, che furono un tempo dorate. Sulle 
parti esterne b»vvi dalPuno e dalTaltro Iato Plutone assiso in trono e 
fornito di simile armilla, che pare alludi alle nozze secondo i decreti 
di Giove già consumate colla figliuola di Cerere. É notevole poi a ve- 
dere come in una di esse rappresentanze gli si accosta una figura di 
uomo nudo che a lui porge una melagranata, siccome segno che Pr<^- 
aerpina era tempo tornasse sotterra per essere sua ; e in altra altro 
giovane gli mostra un bottone di fiore dello stesso melogranafo, per 
indicare il momento, io cui Proserpina dovea abbandonarlo pel teroo 
della bella metà delP anno in compagnia delP ansiosa madre sua. Bi- 
cordo d^ncora come analogamente occorre sulla facciala laterale di sar- 
cofago, il quale probabilmente avea rappresentato il ratto di Proserpina, 
e in cpi vediamo Mercurio tornare da Plutone in compRgnia dell'Ora 
dellpi Primavera, fionzia dell^ partenza di Kora. Contro ì dubbj che 
si mossero contro cotale significato positivo della collana, il sig. cav. 
Lanci citò passi di epitalamici ebraici, dove lo sposo regala alla amata 
fidanzata appunto una armilla. 11 sig. S.teuart poi comunifcò privata*- 
mente a] sig. dott. Braun il costume che ancor oggi è in uso neirOriente^ 
cioè di legare il braccio dello sposo priora che vada a visitare la sposa, 
la quale deve sdogliere que'laccj. — • Il sig. cav. Welcker dette rag- 
guaglio delP opera importantissima, che il suddetto sig. cav. Giov. 
Rob^ Steuart avea offerto in dono alla biblioteca deirinstilnto, e che 
contiene la descrizione di varj monumenti antichi tuttora sussistenti 
io Lidia e Frigia (1). Riferì come il lodato sig. Steuart, nella prima*- 
vera del 1857, fece un viaggio dalle Smirne sopra Magnesia, Thyatira, 
Sardes, Philàdelphia, Julio Gordus, ora Ghiordiz, Baga ed altre città, 
in ultimo sopra Ghiediz Aezani, Cotyaeum,la vicinità di Doganlù e Dory- 
laeum per Brussa, assistito da un Armeno, il quale era capace assai, nou 
che delle lingue , ma dei costumi deir Oriente eziandio. V impiegò tré 
mesi interi, mentrecchè del solito vi si mettono poche settimane. 1 resul- 
tati ottenuti da si intelligente antiquario ricompensano largamente lefa- 
fighe e i sagrifizj da lui sopportati. L'opera in discorso contiene parte 
del giortialeda lui compilato in viaggio. Siccome ora dipetadedalP ac- 
coglienza che gli accorderà il pubblico, l'edizione del restante, che 
dovrebbe contenere comunicazioni eruditissime, iscrizioni , monete ed 

(i) Description of some aneìent monuroenCs witb inscriptions , stiM 
ezistìng in Lydia and Phrygia, several of which are supposed to he tombs 
of the early kings. Illastrated with plat«s« from sketches made on the spot 
by John Bob. Steuart, Esq. London 1842» fol. 
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■Uri monumenlt, cosidevesi sperare che quella non gli tnaDchi^anKi clié 
non gli neghi il tributo di quella riconoscenza che meritat In scoperia 
di sì rilevanti avanzi. La prima tavola porla la stai un di Niobe, di cut 
gik dette cenno Chisbull , ma di cui nello spazio di 150 anni non si 
ebbe una descrizione accorala , molto meno un disegno. Essa trovasi 
distante due ore di cammino da Magnesia, scolpila nella roccia del 
monte Sipylus, sopra cui scolano molte sorgeuli, le quali 6n al giorno 
d^oggi vi mantengono lo stillicidio. Che abbia da riferirsi questa fi- 
gura alle note parole deir Iliade (XXIV, 618) è assai probabile j che 
le espressioni usale da Omero si prestano , nel senso del mito, tanto 
bene ad una statua scolpita , quanto ad uno scherzo della roccia natu- 
rale, che ritragga Pinfelice madre di tanta prole ^ e la situazione della 
statua coincide però con quella accennata da Omero. Vi s^acconcia in- 
oltre la rara e stravagante circostanza, che sia scolpila nella rupe pre- 
cisamente una donna ^ di più la posa della figura, che assisa in trono, 
piega le braccia sotto il petto ed inchina un poco la testa, mossa che 
è assai adattata ed espressiva per Niobe. Pausania pur dice, che sia 
andato sul monte Sipilo per vedere Niobe. Perciò v^era una Niobe 
e tempo suo , e che la nostra sia più antica d^Omero può ammetterai 
senza esporsi al rischio di vedersi confutato per il progresso della sto* 
ria dell'arte. — Del sepolcro di Mida in Doganlù, la di cui pubblica- 
zione devesi al colonello Leake, il sig. Steuart da la iscrizione alquanto 
aumentata e ricorretta : ATE2 APKIAEFAI2 AKENANOrAFOS MIAAI 
AAFAPTAEI FANAKTEI EAAEI. L%i1tima parola torna in fine di altre 
due iscrizioni fra sette della stessa valle che mostrano i medesimi ca- 
ratteri rassomiglianti agli etruschi, e che sono in dialetto frigio. È vero 
che sl4 scritto EAAEZ, ma è pure probabile che si tratti della nicde- 
aima voce, tanto più che il ^'in varie di quesle iscrizioni comparisce 
in altra forma, siccome Tel,, anche accanto ad X* Però sembra ab- 
bia il significato di tiijxc. In conseguenza avrebbe fatto ergere il monu- 
mento jétesirè) Arkia£vaìs ^ figliuolo , di Jkenanogavos al Midas 
Laerfes^ aW Anax. In vece di AAFAPTAEI Leake avea dato AA«- 
FAKTAEI , secondochè dovea conghiet turarsi Aaàxri;; siccome forma 
particolare di Aàa^, Aa70Ci la quale nella lingua greca medesima ri- 
trova la sua analogia: così peraltro otteniamo in dialetto frigio il 
nome Aftàpr?;;. AalpTvjc^ il quale pel significato coincide ad un dipresso 
con quella parola. Gi^ per questa sette iscrizioni e le tombe cavate 
nel sasso di Doganlù, la pubblicazione del sig» Steuart ottiene il posto 
d'una delle più importanti dei giorni nostri in genere d'antichitli. Essa 
peraltro contiene inoltre sopra 17 tavole parecchi altri monumenti 
assai considerevoli d'altro genere, siccome un tempio dorico scolpito 
nel sasso, il sepolcro di Solone colle aquile e Tomphalos, tale quale 
sulle monete delfiche, i rilievi delle rocche di Huma ed «llri, e molte 
importanti notizie , siccome sul collocamento delle citth Blaundus e 
Nakoleia, mediante monete ed iscrizioni trovate tfulla faccia del luogo, 
descrizioni di strade^ le quali non àvea fatte peror* veruo viandante 
dcieatifico. 
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ADUNANZE. 

Adunanza de* 17 febhraro 1845. 

Sulla materia di letteratura della precedente tornata il sig. march. 
Melchiorrì presidente del Museo capitolino espose suoi eruditi argo- 
menti contra Topinione del sig. cav. Steuart, che fosse Niobe quella 
statua colossale importantissima del monte Sipilo da lui per la prima 
volta disegnata e pubblicata ; e investigando quar ella potesse essere, 
recava un passo di Palefalo, che narra di un simulacro di Cibele sul 
monte Sipilo volto al nord , appunto come posta a quel riguardo 
narra il sig. cav. Steuart che sia la statua da lui veduta. Alle quali 
considerazioni il sig. cav. Welcker si era gih opposto con sode e con- 
vintemi ragioni, quando prendendo parte alla bella discussione il rev. 
P. Secchi della Comp. di Gesù , e concedendo ad ogni prova, recata 

I 

prò e contra il suo giusto valore, troncò affatto la questione col citare 
un passo di Ferecide (p. 140, 141, ed. Sturz) che della statua diNiobe 
sul monte Sipilo parla, e che dice appunto riguardasse il settentrione. 
Fu accolto da tutti gli adunali con plauso il ^dotto aiuto e si fece 
grande allegria degli animi, per avere certezza conservarsi in siffatto 
simulacro *il monumento di cui parlano già i versi omerici, de^ quali 
Sebbene lo stesso dottissimo P. Secchi ricordasse e riconoscesse la tao* 
eia che hanno di spurj, nondimeno ammise senza riserva che avessero 
da riguardarsi come antichissimi. Profferse quindi il sig. dott. Braun 
un'anfora dionisiaca proveniente dalle ultime scavazioni vulcenti, la 
quale ritrae Ercole Melampigo e i Cercopi. Stanno essi legati alle mani 
ed ai piedi capovolti , appesi a grande asta che Teroe bilancia sulle 
spalle. 11 rovescio che corrisponde alla fin qui ben rara rappresen- 
tanza porta Dioniso con tralci di vite e corno potorio. 
Bollettino 5 
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In appresso lo slesso s ig. dot t.Braun mostrava uoa sottile lamioa 
d'oro io forma rotonda ^ su cui sono espressi col punzone varj segni 
dello zodiaco ed altri simboli^ (e notevoli sono il fulmine di Giove ed un 
fascino)) circondanti Tocchio mistico posto in mezzo. Si convenne che 
tale laminetta potesse aver servito ad uso di amuleto) ed il eh. P. Secchi 
notò che quel simbolismo forse avesse da riferirsi alP alfabeto efesio o 
superstizioni simili. Sembrò avere parte al medesimo trovato una fo* 
glia dello stesso nobile metallo, la quale porta lunga iscrizione in greco 
carattere) secondo se ne sono trovate simili altre oeirinterno dei bollì 
d'oro in usofrai Romani. In quanto al contenuto si attende con ansietà 
il frutto degli studj che si spera voglia farvi sopra lo stesso P. Secchi. 

Presentò in seguito il sig. doti. Braun quei dotti volumi di cose 
inedite) di cui ha fatto generoso ed onorevole dono alla biblioteca del- 
lUnstituto Verno card. Mai ; quindi una dissertazione sopra busto di 
Demostene con greca epigrafe '(1)) che vanta per autore il eh. sig. cav. 
Avellino. Fu trovalo esso importante ritratto del celebre oratore at- 
tico in Canosa e ih già posseduto da monsig* Bossi. Un certo Dynamios 
dedicò con apposita leggenda il Demostene alla dea Atene. L'erudito 
autore dopo aver sottoposto a minuto esame ogni particolare di si sin- 
golare monumento) tratta in una giunta alla presente memoria delle 
relazioni a cui prestansi i nomi di simili persone dedicatorie verso le 
deità a cui vien fatta rofferla) nella qual occasione egli riduce varie 
derivazioni date dal eh. Panofka a maggiore semplicità e verosimi- 
glianza. Fu poi anche presentato il quinto foglio deFBullettino archeo'* 
logico napoletano, il quale contiene una graziosa lettera del eh. cav. 
Welcker all'editore, sopra varj monumenti del R. Museo borbonico 
che attendono la pubblicazione. Yien fatto di pubblico dritto anche il 
quadro principale d'uno di quei vasi cumani ) e precisamente quello 
che ritrae il ratto di Cefalo per Aurora coli' episodio della fuga di 
Callimaco. Il eh. Avellino) che n'ha dato un assai dotto e ben medi- 
tato commentario ) lui esposto tutto ciò che di monumentali fatti e di 
risultati perora su questo fatto si conosce ) non senza regalarne in 
questa occasione varj cenni di nuova erudizione. Finaitnente contiene 

(i) Notizia di un busto di Dcmos^.ene con greca epigrafe letta alfAc- 
eademia ercolanese dal cav. F. M. Avellino. Napoli 1841, 4^. 
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«nche un brano di continuazione dell^ estratto della Giunta al com- 
mento critico archeologico sul frammento inedito di Fabio Giordano. 
In ultimo il eh. cav. Weicker dette rapporto deir opera del sig. 
t Manduit sulle pretese scoperte nella Troade (1). Siccome il referente 

nella scorsa estate visitò egli stesso queMuoghì) cosi poteva da testi- 
monio oculare assicurarci che delle mura e fortificazioni dell'arce di 
Troia ) le quali il sig. Mauduit crede di aver scoperte, in realtà nulla 
y sussiste, attesoché in veruo sito trovasi «pterre sur pierre» 9 ma tutto 

«1 pili possa supporsi che certi strati di sassi che dalla sommità di 
Pergamo vanno in linea dritta verso le fauci di Menderé (vuoMire 
Skamander] accennino le fondamenta delPantico muro di fortificazione. 
L^autore, il quale nella sua gioventù, nel 1811 9 si fece imporre per 
Taspetto della pianura di Troia , degli antichi tumuli , della posizione 
I di IHon e Pergamo che non è più soggetta a dubb} , dev^ essere stato 

infatuato dalla propria fantasia , supponendo traccie ed avanzi che in 
I realtà non sono. Dopoché avea fin d^allora in Smirne esteso un rap- 

porto su quella magnifica regi one'di retto airinstituto di Parigi; rap- 
I porto che nella precitata opera per la prima volta comparisce al pub- 

blico j egli quelle località non ha vedute più con occhj. Intanto quelle 
( sue idee debbono esserglisi fissate mercé continuati racconti , e non 

temette il raffronto de^ rapporti dei viaggiatori francesi , che dopo di 
lui hanno veduto Troia ; anzi tardi ancora si determina di pubblicare 
1 le sue scoperte , tanto più che vi si trovò incoraggiato da un dotto di 

riputazione. Gran parte di questa opera riguarda poi gli oggetti sco- 
perti dal conte Choiseul nello scavare il tumulo d^Achille, oggetti che 
io quelPepoca sono stati oppugnati con vivacità, ed ora saviamente sono 
riconsegnati alPobblio. 

Adunanza de* 24 febbraro 1 843. 
Un vaso di semplice terracotta , foggiato in quella forma detta a 
canopo, che profferiva il sig. dott. Braun, diede primamente materia 
air adunanza. Era egli rozzamente modellato così rispetto alla testa 
umana che formava il coperchio, come riguardo al restante ch^era in- 
teso a figurare io compendio un corpo umano. Rilevava questa ultima 
> specialità esso sig. dott. Braun , in accordo colle antiche dottrine , da 

(1) Découvertes dans la Troade et dans les traductìons d*Uoiiiére, pac 
A. F. Mauduit. Paris i84o> 41, 4^« 
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alcune tracce di costole sul davanti, le quali presentayano alla menU 
la idea d^un torace , e da un solco perpendicolare sul di retro 
che sembrava ritrarre randainenlo della spina dorsale. Esso vaso 
poi era collocato sopra trono pur dì terracotta, della forma medesima 
di quello in marmo che conservasi nella galleria Corsini di Roma. 
Proviene dagli scavi chiusini, e fii trovato entro un sepolcro^ motivo 
per cui in rapporto colle umane sembianze e la capacita del vaso si 
deduce chiaramente fosse egli diputato a contenere ceneri d^omano 
corpo. Quello che riusciva molto più importante a considerare si era 
il trono detto di sopra, e sul quale il vaso cinerario era collocato. 
Ricordò in questo il sig. dott. Praun come altro simile, più piccolo, fos- 
sesi veduto in varie raccolte d^antichilh , ultimamente anche nel Mu- 
seo kircheriano; e si convenne che eziandio quello de'Corsini figurato a 
lugubri storie potesse aver servito a simile uso ; ma più di tutti essi 
confronti riusciva acconcio quello che ne fece il sig. F. Lanci coi troni 
ricavati dal vivo sasso dentro tom^a etrusca scoperta a Cerveteri , dei 
quali pubblicaronsi i disegni ne^ Monumenti deirinstiluto j e fu con- 
chiuso però , avere ad esservi congiunta Tidea del lungo ed onorevole 
riposo preparato alloro trasandati dagli antichi Etruschi. Si sottopose 
dippoi air esame deg^i adunati un^idria dipinta di figure nere sopra 
fondo giallo, che ritrae la lotta di Peleo ed Atalanfa , soggetto che si 
vide per la prima volta sopra vaso nolano della raccolta Torrusio , e 
che si spiegò in seguito insieme con altre rappresentanze va'scularie, 
mercè lo scritto specchio del Museo gregoriano portante lo stesso sub- 
bietto. E qui rilevava il sig. Achille Gennarelli, che sul gonnello dèl- 
TAtalanta scorgeasi il medesimo ornato a forma di rota o rosettone che 
porta sul ridetto specchio. Siccome il vaso in discorso mostra uno stile 
piuttosto arcaico, cosi diventa di maggior pregio, avvicinandosi viep* 
più alla rappresentanza medesima che si trovò sulla cassa di Cipselo. 
LVittenzione degli adunati si diresse poi sopra nasiterno di creta nera 
che ai due lati del becco , onde sgorga il liquore, porta il frequentis- 
simo ornato della coppia d^occhj mistici quivi segnata a graffito : e il 
dott. Braun notava che uguale ornamento da lui fu osservato sopra 
uno specchio liscio , che il portava intagliato in quel sito , dove il disco 
«ttaccasi al manico. Senza che quésto e simili esempj possano per 
sé soli contribuire a sciogliere la grande questione intorno la natura 
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ed ti vero significato di cotal simbolo , dovranno bene essere notati 
cosi per farne suppellettile , come per circoscrivere il ciclo di siffatte 
ricerche. — In ultimo fCi considerato un idoletta in bronzo che porta 
la solenne oca in mano ^ attributo tanto ovvio quanto per ora inesplicato. 
Accennò saviamente il sig. F. Lanci che^ recandosi l'oca dalla figurina 
sulla mano sinistra , la rappresentazione facilmente potesse essere vo* 
tiva. Quésta figurina andava congiunta alla cima d'un candelabro. 

11 sig. dott. Braun presentò poi il programma per la festa cele* 
brata in memoria del Winckelmann in Berlino, di cui è autore il sig. 
cav. Gerhard. Esso erudito libro porta per titolo : Frisso l'araldo , e 
intende alla illustrazione di coppa a figure rosse sopra campo nero, sul 
di cui fondo vedesi un giovane fornito di clamide, petaso e caduceo, 
che, inforcato uno ariete, sorpassa il mare, fralle di cui onde guizzano 
pesci. Lo slesso sig. dott. Braun , facendo grand' elogio delle dotte ri- 
cerche del celebre archeologo, non ristette dal dichiarare Mercurio il 
descritto personaggio, il quale sopra più d'un monumento vedesi fare 
simile viaggio oltremarino. £ però ricordò quegli scarabei pubblicati 
nelle Centurie dell' Institulo, che lo mostrano cavalcante sopra tarta- 
ruga*, rappresentanza che altri volle prendere per Schirone con minore 
probabilità. Ma ciò che decide la questione in modo più diretto è una 
tazza appartenente al sig. James Thomson , dove Mercurio munito della 
lira sorpassa a grandi ed alate gambe la superficie del mare, mentrec* 
che veggonsi di fuori rappresentanze palestriche , tale quale sulla 
coppa in discorso illustrata dal Gerhard. 

Adunanza de^Z marzo 1843. 

11 sig. dott. Braun si fece a riferire dello scoprimento avvenuto 
nella necropoli veiente d'una tomba dipinta per cura del sig. consig. 
Campana. Accennò l'importanza del ritrovamento , oude si rileva di 
bel nuovo lo stretto rapporto che di ragione sussiste fra le pittore pa* 
rielarie degli antichi e le vascularie. Le rappresentanze in discorso ri* 
chiamano a memoria quei vasi coperti di animali parie veri e parte 
fantastici , senza che lo stile delle figure mostri un carattere decisa- 
mente arcaico. In quanto al soggetto esso è piuttosto generico, trovan- 
dosi ai due lati della porla, ehe conduce alla seconda camera, un cavallo 
eoa giovani nudi. Quello a mano destra di chi entra mostra un ragaazo 
di proporxioni molto più piccole che quelle delle altre figure 9 iafer* 



carile it destriere. Allro giovane atleta accompagna il cavallo, mpeufrr 
un terzo procede eoo uu martello sulle spalle^ senza checotal attributo 
carontico sìal in mano> d^uonro che accenni alle satiresche fattezze df 
esso demone infernale. L^usieme delle pitture ha ridondante e variato 
effetto per Posservatore ^ particolarità che viene aumentata dal mòdo 
bizzarro in cui sono disposti i colori, trovandosi per esempio una metà 
delle bestie dipinta con un colore, e Taltra con diverso. Riferì quindi 
H sig. cav. Canina, a cui piacque riportare il roonunaento ad epoca ap- 
parentemente troppo bassa , che lo scavo in discorso sia r rosei to pur 
rmporlante per gli oggetti rinvenutivi dentro , fra cui si distingue un 
elmo che conserva i due buchi per cui la nemica lancia era trapassata 
a traverso }a testa d\m giterriere. Opinava il sig. dott. Braun che le 
tré corone dipinte sulla parete del tufo, incontro a chi entrarsi aves- 
sero a riferire a tal prode, che probabilmente fosse morto gloriosa- 
mente per la patria. •— Comunicò in seguito lo stesso dott. Braun le 
notizie che con qualche accurato disegno avea inviato alPInstituto il 
sig. cav. Servanzi CoUio sugli ultimi scavi perugini. Siccome la di- 
ligente relazione gik è per uscire alla luce nel Bulleitino, cosi egli sv 
fermo sul rappresentato^ delle due urne, di cui Tnna pare ritragga 
Achille scopeito fralle figliuole del rè Licomede, mentre una delle 
donne ed uno degli eroi astemi fanno rumore guerresco battendo l» 
scudo col brando, forse per analogia del suono della salpinge, che se^ 
condo la.favola fu cagione si scoprisse il nascoso prode. Quindi il sig. 
cav. Welcker tenne erudito discorso intorno i varj modi in cui sono 
stati messi in opera i sarcofaghi degli antichi Greci. Disse essere state 
neglette finadora le ricerche intorno quell'importante costume, e distinse 
principalmente tre diverse classi di collocamento, cioè 1, quando son» 
posti paralleli alla strada maestra , incominciando dalla porla della 
citt^ , siccome in Assos e Platea *, 2 , quando sono scolpiti nel vivo 
sasso della montagna presso la città, siccome a Delfi, dove la rocca 
è tagliata a picCo , ovvero a Calcide, dove la natura delle colline che 
sporgono in fuori a scogli scabrissimi produce la varietà più grande 
de^ sepolcri ; 5, quando stanno nascosi dentro la terra con un tumulo 
eretto al dissopra, siccome particolarmente in Attica. 1 sarcofaghi tal- 
mente sepolti sono talvolta fregiati delle più belle sculture, siccome 
quello che ancora oggi è visibile nel Platauistas di Sparla^ e che prò- 
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babilmeote rappresenta la baUaj^lia d'Achille con Scamandro. Altro 
simile si ritrova presso Pelalidi, ossìa TaDlica Corone 9 pure in gran 
parte guasto , ma mostrante in quello che ne resta una composizione 
assai singolare e perfetta d'eroica battaglia. Finalmente è da notare 
anche quello che pochi anni fò) insieme con altri due, fCi dissotterralo 
innanzi alla porta di Salonichi, e che non ha guari per le sollecitudini 
del console francese è passato a Parigi; -— 11 sig. dott. Braun espose poi 
una coppa del sig. Edm. Joly de Bainincville^ proveniente dalle scava* 
zioni viilceuli, con rappresentanze riferibili all'ultima notte dì Troja. 
Cotale prezioso mooumeuto, che porta scrìtto sul manico il nome del- 
l'artista Brylos ^ non conosciuto finora iu altre opere figuline, pub 
compararsi colla celebre idria di Vìvenzio 9 la quale benché superiore 
alquanto per l'esecuzione d'arte , è priva delle numerose leggende e 
del nuovo tratto di favola , che hannosi nel dipinto in discorso. Tro- 
viamo Priamo assiso sopra l'altare di Giove ercheio, il quale sta col- 
localo a' piedi d'immenso tripode, colle mani pieiosamente stese verso 
Neuplolemo, che gli scaglia l'ultimo de' figliuoli contro la testa. Di- 
sgraziatamente manca a questi il nome, e di crederlo Astiauatte, sic- 
come dovrebbe supporsi, conforme alla leggenda d'altra tazza di cui 
si son conservati frammenti, c'impedisce la presenza d'esso Astianatte 
Traile altre figure del nostro dipinto. Forma un bello e significante 
contrasto con tale gruppo quello del lato opposito , dove Acama con- 
duce vìa Polissena per essere immolata all'ombra d'Achille. Più impo- 
nente ancora di questa composizione è la battaglia cruenta che si ammira 
sull' altro emiciclo della coppa. Il massacro dei Priamìdi vi è espresso 
con somma verità e commovente bellezza. Sta steso per terra uno dei 
trojani prodi, che forse si chiama Andromachos, e che cade sotto il 
gladio d'imberbe eroe, il di cui nome perora non ha potuto bene sta- 
bilirsi. Ma ciò che rende lo storiato veramente magnìfico si è il corag- 
gio che per la generale strage e il colmo della disperazione si è susci- 
tato ancor nelle donne. Accorre Andromache, che con terribile sforzo 
alza una trabe, somigliante a quella del vaso Yivenzio, contro l'uccisore 
del supposto Andromachos, mentre Astianatte ha tempo di fuggirsene 
a rapidi pussu Forma assai bello contropposto a si eroico slancio di 
donna la fuga d^altra compagna che si scorge dalla parte contraria in 
mezzo aj combattenti. Vien calmata poi la fantasìa dello spettatore pel 
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pacifico quadro di cui si fregia rinterno della sublime coppa. Vi si 
vede assiso un veueraudo vecchio che stringe uno scettro nella mano, 
hfientre le armi appesevi fanno allusione alla sua anteriore prodezza, e 
che offre a Briseide una coppa , in cui ella mesce per una oenochoe. 
Non fa d^uopo d^accennare il contrasto pieno di senno che si rileva 
fra esso vecchio ed il miserando Priamo, fra cresta scena di domestica 
beatitudine e Io spettacolo orrendo della guerra che distrugge lo splen- 
dore della pili numerosa e più opulenta famiglia. Fu presentata poscia 
la seconda edizione del Museo gregoriano, che si è fregiata di varie 
nuove tavole, dopo averne distrutte quaranta della prima edizione, che 
non si crederon degne di sì splendida opera, 11 testo , che come già 
dicemmo, adoperò il sig. dott. Gennarelli, contiene oltre quello di 
cui era adorna già la prima edizione, molte altre belle spiegazioni fra 
cui si rilevano quelle date dal dottiss. P. Secchi intorno due coppe 
colle leggende Ceri Poculum e Lavernae Poculum* L^autore delle fe- 
lici interpretazioni che si trovò presente in adunanza , si piacque 
di ripeterle verbalmente, facendo rilevare dapprima che siffatte leg- 
gende ci fanno conoscere la determinata forma del pocufum. Quindi 
disse che il Cerus a cui tale coppa è consegrata sia quello di cui par- 
lano gli antichi autori colP aggiunta di Manits» Laverna è .conosciuta 
siccome prolettrice contro i ladroni. Da questo prese occasione il ri<^ 
detto sommo dotto di correggere uno abbaglio in cui cadde il sig. de 
Witte nel catalogo della raccolta Beugnot, dove Aecetiai Poculum è 
spiegato coppa d'Aecetius , quando ivi si tratta invece di donna. Ma 
che tale nome sia quello della celebre ninfa Egeria mostrò il P. Secchi 
a somma evidenza per la semplice supposizione di lettera scambiata, 
«ioè il i invece delTr. La ingegnosa spiegazione riscosse Tuniversale 
applauso. In ultimo si presentò il primo fascicolo dell* Encyclopaedia 
aegyptiaca del sig» Thomas Joseph Pettigrew (1 ) , che contiene un 
colpo d^occhio generale delP antico Egitto ed il principio del Dizio- 
nario, che arriva fin alla voce Àboshen. 

Adunanza de* 10 marzo 1843. 
Il sig. marchese Melcbiorri presidente del Museo capitolino avea 
recato un busto in marmo , rappresentante una magnifica testa senile 

(i) Encyclopaedia aegyptiaca; orDictionary of Egyptian Anttquities, 
by Thomas Joseph Pettigrew. London, i84a, 8< 
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barbata , e della più grande significazioDe ne^ lineamenti, per la stia 
intelligenza e per le sue cure richiamato alla luce dairoscuro posto in 
cui giacca inosservato entro il Museo suddetto; e lo profferiva agii 
adunati tanto perchè ammirassero la bella scultura, quanto perchè des- 
sero il loro parere sopra il soggetto rappresentato da quella protome , 
ch^egli prc ponea siccome ritratto d^Eschilo. Le ragioni critiche sulle 
quali appoggiava la sua sentenza erano pregevoli, ma non cosi che in- 
ducessero una intera persuasione: se Ae fece però confronto colPantica 
pasta che abbiamo intagliata nella Iconografia d^Ennio Quirino, e ri- 
cavata in zolfo fra le impronte gemmarie ; rappresentazione di Eschilo 
senza dubbio, per la tartaruga che v^è sculta sopra il capo, onde f& 
morto quel poeta. Per quanto peraltro il carattere generale della 
festa non disconvenisse tra Tuno eTaltro monumento, nondimeno la 
picciolezza della pasta non facea ragione chiara abbastanza de' linea- 
menti per trarne una assoluta rassomiglianza. Rimase intanto stabilito, 
anche colPespressa adesione del valente scultore sig. Fogelberg, che 
greco ritratto era quello, di personaggio di grande affare e di antico 
scalpello, a cui non disconvénia il nome d^Eschilo , fino a che con- 
fronti di più deciso testi motiio non recassero argomento in contrario. 
11 sig. doit. Brann eh' era assente avea lasciato a considerare il dise- 
gno d'un bassorilievo del Musco di Arezzo, in cui è rappresentata una 
donna assisa , alla quale un' ancella ricarmina con pettine la capella- 
tura , ed altra gli tiene rimpetlo un grande specchio esagono, avente 
di retro un manico a mezzo cerchio, che situalo verso il basso poteà 
servire anche à tenerlo retto sovra alcun desco. D'ambo i lati era poi 
grande turba di uomini e donne recanti canestri , sgrignetti ed altri 
arnesi e suppellettili delle muliebri adornature. Fu in questo rilevato 
che l'esempio di esso specchio avvalora le spiegazioni date a quegli 
arnesi ugualmente presentati innanzi altre donne sopra gli specchj 
etruschi, e massime in quello pubblicato perle nozze del cav. Gerhard 
e l'altro noto per la scritta Malakisch» In quanto alla donna accon- 
ciata, non si potè, per la mancanza di atlributf, determinare chi fosse: 
e solo per analogia di quanto trovasi ripetute volle sui vasi e sugli 
specchj etruschi, si pensò potesse esservi effigiata Elena. Era poi fra 
quelli del corteo della donna, all'estremo lato di sinistra del ri- 
guardante , un fanciullo avente in mano una statuetta maschile man- 
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caute (l^altribuli^ e il fanciullo era tunicato e mantato; al che non si 
seppe trovare spiegazione, non avendo piaciuto quella di un Camillo 
portante un Penate. 11 sig. Arduini^ indefesso investigatore e fortu- 
nato trovatore di belle antichità , mostrava poi due tavole ritraenti 
in disegni colorati due pezzi di antico musaico ^ da lui dissotterrati 
presso S. Severa , nel sito detto Prato rotalore, delPAgro ceretano: 
fu osservalo che il Meandro deirun musaico circondante i quadrali 
piccoli e grandi in cui sono le rappresentazioni , è perfettamente 
uguale a quello del musaico lateranense. Il quadro principale rappre- 
sentava il trionfo di Bacco tratto su carro trionfale da un centauro, 
una pantera, altro animale creduto una jena, ed altra pantera. Bacco 
liba vino da un cantaro colla mano sinistra j e sostiene nella destra un 
tronco d^albero frondito , che ha somiglianza di pino. Sopra la intera 
composizione è il segno zodiacale dello scorpione. Gli altri quadrati 
contengono una Medusa, maschere, teste laureate e ornamenti. L'al- 
tro musaico a nero e bianco portava nel centro due atleti nudi armati 
dì una singolare foggia di cesti che tutto il pugno lasciavan libero, e 
circondavano semplicemente ì polsi, in atto piuttosto di menare una 
danza che di fare un combattimento j presso ad essi era un desco con 
varj oggetti soprapposlivi. La fascia cbe circondava esso quadro ri- 
traeva cacce di sformati uomini con oche o gru , e con uno sfoggialo 
cinghiale, quindi alcuni uomini traenti un asino carico di vasi e di un 
tripode. II sig. cav. Canina citando un passo di Strabone richiamava 
a memoria degli adunati, come dopo distrutta Cere, queMìntorni fos- 
sero stati grandemente usati da' Romani a luoghi di campestre delizia 
verso gli ultimi tempi dell'impero, alla qual' epoca riportava l'opera 
di essi musaici ^ opinione alla quale si aggiunsero di leggieri gli adunati. 
Esso sig. cav. Canina poi prendendo occasione dalle scoperte del 
sig. Steuart nella Lidia e nella Frigia , facea osservare la grande ana- 
logia ch'era nella parte ornamentale di quei monumenti con que'del- 
TElruria ed anche con gli ultimi di Vejì; dal che traendo argomento 
a rammemorare come opinione assai valevole fosse quella che agli 
Etruschi attribuisce una origine lidia, fu causa che si movesse la que- 
stione, gik tanto dibattuta, sulla provenienza de' moltissimi vasi etru- 
schi ricavati negli ultimi tempi dalle terre qui circonstanti. E senza 
ripetere le molte cose dette prò e contro all'ellenismo, due osservazioni 
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fermarono l^atteuzioDe più che altro ^ la prima fu quella delle parlicol»- 
riià di stile che presentano, ciascinio singolarmente^ i trovati de'luoghi 
rispettivi } come per esempio i vasi di Vulci , que' di Cere , que* di 
Sabina, e via via ^ circostanza che non di leggieri si acconcia con un mer- 
cato e che dimostra invece evidentemente una fabbricazione locale^ la se- 
conda fu quella delle insegne delle citta italiche dipinte sugli scudi della 
Minerva ne' vasi panatenaici, que'vasi vantati per eccellenza come venu- 
tici da Alene, per la scritta appostavi sopra di TONAeENEeENAeAONj 
cosa incomportabile colla greca alterezza ^ che non avrebbe sostenuto 
una straniera insegna sopra vasi di premio nazionale. Bellissimo e so- 
lidissimo appoggio alla opinione^ che non lutti ì vasi panatenaici nem-* 
meno ci venissero di Grecia^ portò il rev. P. Secchi, il quale con filo- 
logici argomenti dimostrò che la scritta suddetta potea interpretarsi 
tanto uno de premi i di certame riportati da Atene come finora s'in- 
terpretò, quanto uno de^ certami provenienti d'Atenei motivo per cui 
è da credere che feste panatenaiche si celebrassero in Italia eziandio , 
e che l'epigrafe significhi piuttosto imitazione di certami che imita- 
zione di vasi. 

Adunanza de^ 17 marzo 1843. 
11 sig. dott. Braun. facea relazione intorno un frammento di tavola 
di bronzo coperta d'etruschi caratteri , che non ha guari è slato sco- 
perto a Chiusi e di cui porgea un impronto, tratto per carta bagnata, 
e dovuto alla gentilezza del nostro socio sig. can. Mazzetti. Esso mi- 
sero brano bene è pregevolissimo contuttoché non se ne raccolga sen- 
tenza ; siccome quello che n'accenna di quanto ci ha invidialo il tempo. 
Egli adunati faceano voti pel ritrovamento se non d'intera tavola, 
almeno di qualche altro frantume, quando il sig. Clarke comunicò 
Timportante notizia, possedere anch'egli un pezzo di simile lastra scrina, 
acquistato da lui nella sua ultima dimora che fece in Chiusi. 11 rev. 
P.. Secchi notava in questo, non essere improbabile che tanto- il fram- 
mento recato dal Braun, quanto quello del sig. Clarke potessero ap- 
partenere ad un medesimo monumento, e che forse l'uno potesse venire 
io ajuto dell'altro, essendoché non sarebbe questo il primo esempio di 
alcun monumento ricomposto da brani siffattamente dispersi, ricor- 
dando per solenne prova le tavole d'Heraklea. Quindi lo stesso sig. 
dott. Brauo prepose agliadunati una kalpis di bellissima conservazione, 
ritraente uu soggetto fiuadora fralle pitture vascularie non osservato. 
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E ritrae 9 a quanto sembra 9 la famosa visita noltiirna che Priamo fece* 
al campo de^ Greci per ricuperare il corpo d^Ettorc. L^infelice padre 
gik posa il piede sopra quadriga e già impugna le redini di due de- 
strieri a quella attaccati j Taìtra coppia di cavalli è condotta da due 
ragazzi adulti , ma nudi , i quali sono rappresentati da un lato e dal- 
Paltro del cocchio. L*auriga , coperto da lunga e bianca vesta a fitte 
pieghe 9 è inteso ad acconciare il guaroimento de^ palafreni. Ultimo u 
Paride vestito di frigio costume, alzando con vivacità la mano sinistra 
quasi volesse a jutare con espressivo gesto il discorso diretto a quei che 
assettano la quadriga. 11 distinto nome ch^ esso porta non lascia dubbio 
intorno la sua persona ; meno chiaro è a chi abbiano da riferirsi gli 
altri due nomi di Teles e Kionis che leggonsi avanti e sopra i due 
cavalli del timone. Il Teles forse spetta ali* uomo che reca il primo di 
essi cavalli di fianco oppure airauriga, sopra M cui capo è posto, ben- 
ché in direzione inversa. Quello di Kionis pare riferiscasi senz'altro ad 
.uno de* cavalli. Comparisce inoltre due volte il solenne Ka>o; nel qua- 
dro, di cui Puno è congiunto a Paride, Paltro a Teles. Notasi anche 
la particolarità, che i due palafreni non ancora attaccati alla quadriga 
hanno i musi racchiusi in museruole, probiibil mente perchè più fieri 
di quei del timone. Sopra le spalle dello stesso vaso son dipinte due 
quadrighe in rapido corso, ambedue con sue leggende che sembrano 
alludere a qualche vittoria riportata ne* pubblici giuochi. Sotto i ca- 
valli della prima leggesi Niklas col predicato Ka^oc; di sopra sta 
scritto altro nome meno chiaro che forse sonerà Kiniros o simile voce. 
Alla seconda stk scritto il nome di Elatos^ e al di sotto dei cavalli Hi^ 
pion. La tinta nera la quale molte volte è di soverchio impallidita per ^ 
accidente di fabbricazione, fa si che essi caratteri benché conservatis-' 
simi riescono -qua e Ih dubbiosi. Pel restante é manifesto che cosi la 
rappresentanza eroica come quella riferibile alla vita volgare, mettono 
il nostro vai^o in rapporto con qualche còsa di felice esito , a cui si è 
voluto accennare in tale guisa. — Il sig. Clarke mostrò numerosi disegni 
d*una raccolta di busti in marmo tla lui acquistati a Firenze in casa 
Niccolini: fra essi si pose attenzione a più d^un capo raro d^iconografico 
argomento, ma più di tutto si ferniiò ad una testa , la quale porta un 
cerchio intorno la fronte con due spranghe che s^ncrociano sopra il 
vertice, e a quello stanno attaccate a guisa di parabattuta. Non poten- 
dosene dare una positiva definizione sul momento , fu deciso di ter» 
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ndrvi sopra con migliore occasione, al qual uopo il possessore ne offri 
un fac-simile. In ultimo il sig. dott. Henzen riferì intorno l'opera del 
sig. colon. Mure , che contiene il giornale del suo viaggio in Grecia 
fatto nel 1858 (1)^ Disse che tal libro, oltre contenere molte cose che 
riguardano lo stato attuale della Grecia , è principalmente ricco di 
belle osservastoni intorno varj passi d'Omero, i quali finadora non 
erano slati interpretati perfettamente. In quanto alla topografia egli 
si attiene alle opinioni del Leake, i di cui meriti sono certamente as' 
sai grandi, ma i risultati del quale ormai hanno dovuto cedere in parte 
a quei di dotti viaggiatori più recenti; benché l'autore medesimo per 
la rapidità con cui fece il suo viaggio , non abbia potuto internarsi in 
profonde ricerche topografiche, pure il suo libro porge la descrizione 
dì parecchj monumenti finadora meno conosciuti , e di cui lo stesso 
autore diede già conto negli Annali dell'Instifuto. Sono fra essi da no- 
minarsi le mura d'Oeniadae, gli avanzi dell'Heraeon t'n Argoli, e quel 
ponte di Xerolcampo vicino a Sparta , di cui il sig. Mure deve la co-*' 
gnizione al sig. cav. Ross. Esso sig. Mure opina sia esso ponte anti- 
chissimo da riportarsi a quelP epoca detta ciclopea ; ma il referente 
insieme coi sigg. cav. Welcker edott. Turrettini non ebbero in dubbio 
di dichiararlo opera romana, allorquando nel loro comune viaggio si 
trovarono in faccia di esso. Le mura, benché sieno poligone, rassomi- 
gliano piuttosto ad una opera rustica, anziché a^l^vori giganteschi di 
quel pressoché mitico tempo. L'intero arco misura 27 piedi in lun- 
ghezza e 9 in larghezza, in modo che le pietre ond' é costruito sono 
relativamente di sesto piccolo enon convengono per nulla a fabbriche 
si remote. Si conchiuse però che fosse necessario l'esame di qualche 
architetto prima di registrare quel singolare esempio fralle opere ano- 
male della storia d'architettura presso i Greci. 

Adunanza de* lA marzo 1843. 

Il sig. Clarke presentava agli adunati una statuetta di bronzo, la 

quale tanto per la perfetta fusione , quanto per il bello e purificato 

stile ond' era operata, si mostrò degna della generale ammirazione. 

Ritrae un eroe o dio nudo, avente un pezzuol di drappo attortigliato 

(i) Journal of a tour in Greece and the looian islands, with remarks 
on the recent history, present state and classica! antiquities of those coun- 
tries, by W. Mure of GtOdwell. Edinburgh and London 1842, a voi. 8*. 
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intorno il capo a guisa di diadema. Ambedue le braccia disgraziata* 
mente mancano j ma ciò che rende il monumento oltre ogni dire im- 
portante 9 si è una leggenda etrusca che trovasi intagliata sulla coscia 
destra della figura. Essa scritta non solo dichiara il bel lavoro, in cui 
ognuno riconobbe un greco gusto, di schietta ed incontrastabile pro- 
venienza etrusca, ma ci fornisce eziandio il primo esempio di cotale 
iscrizione , la quale spieghi il significato della figura sopra cui fìi po- 
sta. Che sembra definirla un Apollìne, leggendovisi Aplu Tikesnu 
Clan. — llsig. dott. Braun quindi profferiva un importante vaso, della 
di cui scoperta recente gik altre volte si era dato cenno, vuoMire 
quella magnifica anfora, la quale in figure nere sopra fondo giallo ri- 
trae la disfatta della famiglia d^Eurito per Eacole, quando pretendea 
alla mano d^Iole. Vediamo Alcide in atto di tirar Tarco , con cui già 
quattro volte ha colto nel bersaglio, rappresentato accanto d^lole, la 
quale porta la chiara leggenda Joleas, Essa apre le braccia quasi vo- 
lesse quietare la terribile e sanguinosa lizza che giii è principiata 
fra il suo amante ed i fratelli, ifito e Deion (OMO IT) giù stanno 
disanimati o almeno spiranti per terra, mentrechè Eurito seguito da 
armato guerriero , che sembra chiamasi Jntipholos (0%J0(DTHP1) 1 
corrono incontro al funesto arciere con braccia aperte, siccome per 
chiedergli pace. Non meno importante di si ricca e bella composizione 
è il rovescio del medesimo vaso , che ritrae lo stesso Alcide coricato 
sopra lettisternio splendidamente addobbato, e tenendo una coppa in 
mano , intantochè una donna , forse Alcmcne, gK incoFona il capo di 
rosso serto. A pie* del letto scorgesi un citaredo barbato, che vien se- 
guito da Dioniso distinto dal chiaro suo nome , ed accompagnato da 
barbato Satiro, il quale sorreggendolo porta un^otre sulle spalle. So- 
pra la coltre d^Ercole stanno appesi clava, arco e faretra; e innanzi 
una mensa carica di cibi, sotto la quale s^accosta furtivamente un cane, 
che tiene un piede di cinghiale fralle zanne. Mostrò poi Io stesso sig. 
dott. Braun uno specchio graffito con enimmatico rappresentato. Ri' 
trae una donna di alta statura, munita d^egida sopra cui spicca la 
gorgonica maschera , fra due giovani nudi di cui Tuno porta collana ^ 
Taltro un braccialetto, e quel dalla collana cinge a lei le braccia in- 
torno il corpo. Yi si vede poi altra donna nuda fregiata di collana, 
che appoggia il capo sopra le spalle del giovane dal braccialetto* A 
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lìocootro itli assisa al(ri| donoa munita di frigio berretto siccome^ 
Pegidarmata di mezzo , e tenente un* asta in mano. Se non fosse che 
gli manca Pattributo del gorgoneion sull^egida, ognuno la prenderebbe 
per Minerva , dimodoché lo specchio ci fornirebbe altro esempio di 
quella duplicata Pallade, sopra cui ha diretto Tatlenzione de* dotti per 
la prima volta il nostro collega il eh. sig. cav. de Witte. Inoltre vi si 
trova 9 laddove s^attaccs il manico, una testa munita d*a]ato frigio be- 
retto , ficcata fra meandri che girano intorno intorno al disco. In ul- 
timo presentò il dott. Brauu il Catalogo della preziosa raccolta d*an- 
ticfaità egizie ed anche greche^ lasciata dal defonto sig. cav. de Palin (1 ). 
Mostrò come questo utile lavoro era riuscito pregevolissimo y mercè 
rimpegno presone dal dotto e rev. P. Ungarelli^ il quale ha definito 
ogni pezzo per una succinta, ma sofficiente spiegazione, lo quanto alle 
cose non egizie si è contentato di darne un semplice cenno , mentre 
delle medaglia greche 9 romane ed orientali ha dovuto bastare la sola 
indicazione del numero viìstoso a cui ammontano , ed il quale com- 
prende i soli pezzi autentici , essendo stata purgata la collezione dì 
tutte le medaglie apocrife mercè T assistenza dell'esperto sig. Fr. 
Capranesi. 

jédunamade^5\ marzo 1843. 

Il sig. march. Melchiorri presidente del Museo capitolino espo- 
neva il disegno di una specie di forcipe di ferro, rinvenuto presso un 
ponte (London-bridge) in Londra, e recato in adunanza dal sig. Gibson: 
era egli della forma a un dipresso delle tenaglie comunali , se non che 
dove questo arnese suole arrappare i chiodi) il forcipe avea invece 
una specie di nocca, vulgar mente cerniera^ che servia a raggiungere i 
due pezzi ond* era composto , e a raccostarli o allontanarli fra loro; 
inoltre i due pezzi erano abbelliti nelP esterno di piccole protomi delle 
principali diviniti, e muniti nelP interno di denti assai minuti , quasi 
Tordigno fosse diputato a stringere od ammaccare alcuna cosa dura. 
Mólto si dispulò delPuso a cui potesse aver servito, ma tra per la 
stranezza della sua fattura, tra pel modo piuttosto trascurato con che 
era trattato il disegno, non si venne ad alcun concetto positivo. 

11 rev. P. Secchi della Gompag. di Gesù recava la copia di una 
iscrizione, trovata nel Lamone il 24 genmaro di questo anno, fra le 
macerie delPantico ponte, che rovesciò lo straripamento di quel fiume 
nelPautunnodelPanno precedente: si vede che la lapida era stata usata 
a materiale del ponte da tempo assai remoto, e la iscrizione è impor- 

(i) Catalogne dea objets contenos dans le cabinet d*antiquités de fev 
M. le chev.de Palin. Rome i843, 8®, p. aa. 
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tante, siccome quella che contiene varie specialità dì eti usca sembianza, 
che la fanno rapportare a tempi mollo lontani ^ Tepigrafe cosi dice: 

Q . labTio l . F avFo 

HABISPICI VI VIRO 
Q . LAaTlO . Q F SIMPUCI 

HARI8P1CI 

CICBDIA • 9 . L . SPBBATA 

SIB1 . VIBO • fIlIO * BT 

LABTIàE . ABAIB LIB 

V F 

11 sig. Àrduini presentava poi un piccolo frammento di marms 
palombino pregevolissimo sopra ogni dire ^ egli era da un lato scolpito 
in bassorilevare di una scena di guerresche faccende con molte figure 
convenevolmente dispostele dal rahro lato tutto intagliato di una mi- 
nutissima leggenda greca. Si levò disputa tra gli adunati dapprima 
sullo siile del bassorilievo; che molti propensavano fosse opera greca ; 
ma il sig. Fogelberg ragionando sulla composizione generale e sulle 
specialità del figurato , sostenne non potere essere lavoro greco. Os- 
servando la iscrizione aitentamente rilevava il sig. prof. Lanci esservi 
uniformità di capoversi, e il rev. P. Secchi riconoscendo la slessa cosa, 
vi lesse poi il nome di Siila, per cui opinò essere ivi un frammento di 
cronaca di que^ tempi, de^quali appunto si ha tanta carestia di storia. 
Lo stesso rev. P. Secchi s^impromise di riferirne con più maturità 
nella prossima adunanza. 

Il sig. dott. Henzen propose a considerare un vaso assai singo- 
lare sul quale era un dipinto arcaico di grandissima analogia con quello 
dalPoliandolo. Vi si vedea da un lato una grande anfora colma di uve, 
attorno alla quale erano due figure in atto di recare entro panieri al- 
tre uve ; dair altro lato era un vecchio assiso avanti a grande vaso 
pieno di vino, atteggiato a trarne con una kylix per versarlo in più 
piccolo vaso che altra figura a lui presentava. Lodata rappresentazione 
di rapporto colla vita privata, e però molto rara fra le pitture vascularie* 

Da ultimo il sig. cav. Canina presentava il fascicolo 59 degli An- 
nali civili del regno delle due Sicilie, testé pervenuto in dono alla bi- 
blioteca delP instituto , e relativo alP ultimo quadrimestre 1842. In 
questo riferiva che tra le materie trattatevi riusciano importanti a^nor 
stri studj i due ultimi articoli ; il primo de^ quali contiene la descri- 
zione e spiegazione di un vaso dipinto del R. Museo borbonico, in cm 
sono rappresentati Dedalo ed Icaro, Proteo e Menelao, Perseo e Me- 
dusa colle altre gorgoni ; l'altro è la notizia de' trovati pei scavi ope- 
rati in Pompei nei mesi da luglio a ottobre dello scorso anno. 

PUBBLICATO IL DÌ 3 GIUGNO. 
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Adunanza de* Te 2\ aprile \MZ* 

11 8Ìg« doti. BrauQ profierse una ka]pis a figure nere sopra fondo 
^iallO) che ritraggono una delle solite idroforie colle seguenti pertico* 
tarila. Nel mezzo del campo veidest Tal rio d^un tempio sorretto da tré 
doriche colonne ^ fra le qi^ali due maschere di pantera servono a due 
polle d^acqua che scorga in vaschetta dipinta a bianco. Un giovanetto^ 
interamente nudo, è salito sull'orlo di una di esse vaschette e curvatosi, 
come in atto di sedere ^ accoglie sopra di sé lo sgorgo delP acqua che 
si dispicca dalla maschera tigrina a lui soprastante. DalPuno e dall^aK 
tro lato s^ accosta alla fontana una donna eoo vaso in mano per attin* 
geme acqua, e altre due se ne aliontanano colPidrìa riempiuta in capo. 
Una quinta finalmente è per ritornarci, tenendo un fascio di ramo- 
scelli nella sinistra e portando il vaso vuoto e corico sulla testa, guar- 
nita di corolla apposita , a cui il sig. Giulio Minervini ultimamente ha 
restituito la classica sua denominazione* Simile arnese scòrgesi pure 
in capo a quella che a mano mauca s'avvicina alla fontana. Convennero 
gli adunati che. siffatte solenni rappresentante abbiano a riferirsi a 
qualche rito solenne e non esclusivo al bagno nuziale , cóme fisiadora 
parve fossevi singolarmente accennalo. 11 rev. P. Secchi richiamò a 
memoria quelle medaglie d^Imei*a, solle quali accanto ad un altare un 
.Baccante s'accosta similmente alla fòutana. Sulle spalle del nostro 
vasa è una quadriga rivolta a destra in mezzo a due rabdofori imberbi 
assisi sopra sedie plicaiili. Un clamidato efebo, munito d'asta fior», 
sta rivolto verso quello che si Irowa a sinistra del riguardante. 

RuLLITTIirO 6 
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Lo stesso sig. Braun porse quindi a considerare un frammeoto 
di vaso sicilinno con Bgure rosse sopra fondo nero, in che &i rappre- 
senta Circe (KIPKH) che consegna • Telegono ( THAEFONOS) non la 
lancia, secondo riferisce la favola , ma bensì Tarco, per cui dovea pe- 
rire il saò.genitore Ulisse. 1 nomi d'ambedue sono graffiti è sembrano 
di mano posteriore al dipinto ^ circostanza che si è rilevato anche in 
qualch^ altro vaso siciliano. Cotal frammento benché fosse misero, 
ciononostante si giudicò di somma importanza per il suo rapporto al 
ciclo epico ) che in questa parte monumentalmente illustra. — In ultimo 
fìi osservata una piccioli coppa a vernice brunaslra 9 nel cui interno 
leggesi la parola etrusca TDV) dipinta in bianco. Ancorché nessuno 
s\'ìffidasse a proporne una spiegazione, pure anche 'questo esempio 
d^elrusca scrittura vascularia si giudicò degno d^essere registrato. 

Cominoiò quindi il rev. P. Secchi a dare uo transunto del con- 
tenuto della anagrafe greca , che s^ammirò nella ultima adunanza: e 
riferi contenere una tavola cronologica di storia romana, greca, per* 
siana ed egiaiana , compilata da ignoto grammatico nelP anno secondo 
deirimpero di Tiberio. Esso cimelio, comparabile alla cronaca di Paro, 
rìes<ie peraltro molto più importante, attesoché intende , non come 
quella ad epoche della favola, madi schietta storia e fatti positivi. Tutti 
gli adunati rimasero sommamente maravigliati delle cose sorprendenti 
che quel eh. padre avea scoperte sotto il velo di minutissima assai in- 
trigata scrittura greca. Convennero che la giusta lettura d^un monu- 
^lento é la metk della sua illustrazione, e si rallegrarono grandemente 
della promessa di lui, che si dispone a darne un preliminare transunto 
per un de^ prossimi Bultetlioi. 

Nei susseguente venerdì 21 aprile, si tenne adunanza solenne per 
Panniversario del Natale di Roma, in cui dopo breve prolusione del 
sig. Gomm. Kestner pro^ segretario generale delPInstituto, il sig. dott. 
Brano lesse Ain discorso intorno Topera lasciata dal sig* Gugl« Abeken 
ed intorno la posizione attuale deirinstituto : parole ohe direndo qui 
appresso. Il sig. dott. Honzeo dippoi lesse una sua illustrazione d^mi 
bassorilievo del palazzo Torlonia, rappresentante la giostra tra belve 
e bestiari, che sarà pubblicala oe^ nostri Annali. In ultimo con parole 
di ringraziamento il predetto sigv comm. Kestner licenziò radunanza. 
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Discorso rfel sip. fìnit. m;ai;n. 
fentifo ticlla tornata del 21 aprile 1845. 

Pervenuti alla cima di quelP anno che dee concliiudere il terzo 
lustro da che riustiiuto nostro ebbe vita, ci stringe vi em maggi orni ente 
il debito di solennizzare questa memoranda giornata, la qnale si ri- 
cbiama alla origine della Citta eterna e alla prima tornata in cui si 
accolse questo eletto ceto di sapienti ^ e il nostro gaudio dee segnalarsi 
con sentiitienti di profonda gratitudine verso la cagion massima di 
tutte le cose pel valico concedutone Ira tempi di cotante perturba- 
zioni e tra gli scoglj attraversati ad ogni passo del nostro pacifico 
viaggio da invidiosa nemica mano. Che ormai è assicurato da solide 
fondamenta il grande emporio d^archeologica suppellettile , siccome 
può chiamarsi la lunga serie di scritti, in cui trovansi registrate tutte 
le scoperte che dal rinvenimento dei tesori vulcenli in poi accaddero 
nei luoghi anche i più distanti del classico suolo. È giunto anche il 
momentO) io cui le nostre pagine mostransi anguste in riguardo al nu- 
mero immenso dei fatti ridondanti 4^ ogni dove. La scienza va creando 
nuovi organi di comunicazione ; e se le circostanze mostransi propizie, 
il secolo XIX avrà il vanto di aver operato tanto per la riunione di 
monumentali fatti, quanto adoperò il XYI per la pubblicazione degli 
avanzi della classica letteratura. Il chiaro esempio del non mai bastan- 
temente lodato sig. cav. Avellino, di assicurare le innumerabili sco- 
perte del fertilissimo suolo della Magna Grecia mediante apposito 
Bulleltino, a gara è stato seguito dal sig. cav. Gerhard, a cui tocca la 
sorte dVssersi fissalo nel centro dello scientifico mondo, dopo aver^ 
dovuto abbandonare la classica stanza della regina delle antichità. Non 
senza grande soddisfazione espongo in questa adunanza i primi numeri 
del Giornale archeologico, che quei T indefesso e benemerito nostro 
segretario fondatore sotto lieti auspizj ^ a^ piedi del trono dello stesso 
Protettore di questo stabilimento, ha dato alla luce. Confidiamoci che 
siano imitati si laudevoli esempj fra breve anche dai dotti nostri colleghi 
della Francia e dellUnghil terra, ne^ quali paesi, per il numero grande 
di zelasti amatori, sonosi formate miniere inesauste d^ogni generazione 
di monumenti j miniere in cui il rifrustarc delle archeologiche intelli- 
genze ha bene onde sperare altrettante avventurose scope/te per la 
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scienza, quante ne lìdotida oggidì alla marra clic scommuove le viscere 
del classico suolo pei la ricchezza de^ speculatori. 

Bcue sta la compnrazioue del nostro Instituto con un emporio 
diputalo al commercio delle idee in grande ] e certamente chi pren- 
desse Piotendimento suo iu altro senso, male si avviserebbe dello sta- 
bilimento e di chi rha in cura : imperciocché è impossibile che quelle 
migliaja di fatti, cheTlnstituto ha raccolti per la scienza, sicno chia- 
riti, illustrati e maturati nel breve spazio di qualche decennio. Invece 
si sono aperti solamente vasti magazzini, perchè ognuno a suo talento 
potesse profittarne con quella imparzialità, senza cui lo spirito di par- 
tito, non quello della veritb pura e schietta, vh dominando* Se Tlnstituto 
diede occasione a varie particolari monografie, talvolta anche magnifi- 
che, se ha potuto fornire materiali stupendi a più d*un lavoro speziale, 
finadora non poteva invero vantarsi un libro sistematico che avesse 
posto a profitto della scienza Timmenso numero de^ fatti registrati nelle 
sue pubblicazioni. Se noi peiò per la prima volta collochiamo un la- 
voro de*cosiflfatli su queste tavole, se esso rammenta per autore uno 
dei piò affezionati e più zelanti collaboratori della nostra società , 
grande dovrebbe esseie il giubilo con cui tal dono, con cui tali pri- 
mizie si avrebbero da accogliere ^ e certamente sarebbe se non 

fosse, oimè! che quelle pai'ine ci pervennero involte fragrami di ci- 
presso. Si, la disavventura cosi portò, che la lieta nuova della pubbli- 
cazione importante fatta dal nostro infatigabile socio sig. Gug. Àbeken 
intorno la storia primitiva deiritalia centrale, fosse precorsa dal lu- 
gubre annunzio della sua morte. Vana ed inutile sarebbe Pimpresa di 
voler descrivere con parole il cordoglio generale, prodotto ovunque 
dalla infausta novella della perdita di giovane di sì belle speranze, di 
sì buona volontà e di sì belle doti d^intelletlo. Sela sua vita fu spenta 
con inattesa rapidità, certamente non n*è Tullima cagione la soverchia 
fatica che egli dedicò a questo suo dotto lavoro, ne lo zelo con cui egli 
sVspofe più d\ina volta alP intemperie della stagione per far ricerche 
d^autopsin in quesle classiche contrade,' che un caldo insueto ai trans- 
alpini spesse volte rende perniciose. Può essere riguardato però quc- 
slo volume di carte, che rinchiude il frutto di si breve vita, siccome 
trofeo dei coraggioso animo suo , siccome spoglia del sagrificio a cui 
egli volle sottoporsi. Kon è questa Poccasione, iu cui hanno da esporsi 
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1 merlli del suo diligente lavoro^ non è il momento d^entrare nelle difr 
fìcili e mollo Intrigate questioni a cui egli ebbe P animo ardilo d^affi<* 
darsi. Tanto perallto può affermarsi non essere facilmrnte apparso 
altro libro di recente data, che faccia risaltare in modo sì manifesto i 
meriti stragrandi del nostro Instituto e il vasto circolo de^ suoi rap* 
porti ^ e quanto i suoi membri abbiano in cuore il proposito di pagare 
di riconoscenza gli ajuti onde fu loro largo esso Instituto nel paese in 
cui ebbe culla, e fra quella grande nazione i di cui popoli concorsero 
a farlo grande. Che è innegabile. Tlnstituto fin dal momento del suo 
nascere essersi occupato quasi esclusivamente delle cose italicbe^ e 
nel Irallar quelle aver riconosciuto sempre la sua prima vocazione. 
L^Àbeken ora avendo preso la coltura originaria dt-lla Italia centrale 
per soggetto dWduo e spinoso lavoro, ajutandosì colia scorta de' mo- 
numenti e colle gravi aulurilli di Niebubr e Mùller , ha posto io luco 
unVpera che può riguardarsi nella vasta spezialilìi del suo argomento 
siccome un lavoro di generale rapporto in supplimenlo agli scritti 
delP Instituto medesimo. E questa Tunica consolazione conceduta ni 
povero mortale di lasciare un nome, una memoria che più duri delle 
terrestri sue spoglie: noi in vero anche senza di ciò, non potremmo 
non avere sempre avanti gli occh] e la mente la rimembranza del no- 
stro Àbekeu j noi che l'avemmo sì lungamente al fìanco in quesl' èsse 
sale che di lui conservano mille ricordi j che ci nppresentano d'ogni 
canto le traccie della diligente sua mano^ di lui, H nome del quale ci 
è debito segnare lacriinando, mn con forte calamo, accanto a (|uello del 

4 

Kelleruiann nei fasti delPInstiluto. 

Ma di fermarci pi& lungamente tra le. melancolie d^un sepolcro 
non ci consente la memoria slessa del trapassalo, nostro amico e col- 
lega ', conciossiacchè tanti fatti da lui scientificamente registrati e con 
chiarezza esposti ci invitano ad emularlo per .terminare il quadro da 
lui tracciato. E che non sieno esausti ancora i tesori della terra clas* 
sica ce ne reser testtmopio le settimanali adunanze della passata sta- 
gione, in cui si ebbero ad esaminare monumenti importantissimi di 
nuova scoperta sotto gli auspizj dì que^ sommi dotti, che adornarono 
colla loro presenza soventemente queste sale. Demmo giii alle stampe 
una parte de' rapporti di esse adunatize, conforme seguirai delle altre^ 
e ciò che vi ragionarono e cbiosarono il rmo p. Secchi e il Welcke/-^ 
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per oou dir d^allri che asstduauieiile v^ìulerveonero, basleià a dimo- 
strare la iinporlauza delle^ materie IraUate. E che i giovani iogegui 
sappiano bene apprezzare i belli eseropj de^ corìfei^ella scienza a far* 
sene tesoro d^incoraggimento e di emulazione, cel mostrano i due ul- 
timi prem) riportati da^ nostri sodali nelle queslioni proposte dalla 
romana pontificia Accademia dVrcheoiogia. 11 Gennarelli è per com- 
piere la stampa del suo scruto premiato, intorno ranlicbissima mo- 
neta italica *, il Henzen appena fra noi giunto riporta il premio per le 
illustrazioni del musaico gladiatorio di Villa borghese. La nobile gara 
che invita la gioventù ad assidersi sugli alti scanni che i veterani oc- 
cupano con gloria., ci scusan la ripetizione di quanto si è l'atto per 
rendere le nostre pubblicazioni viemmaggiormente ricche ed impor- 
tanti. È vicino il momento in cui gli uniti sforzi delia Sezione francese 
e della rom.'ma ci metteranno perfettamente al corrente con quanto 
rinstituto è in obbligo verso il pubblico. Meglio però è riservare 
questo discorso ad altrp occasione per non istancare ^onorevole udienza 
di parole, meulreccbè ci si porge Topportunità di trattenerla con 

importanti fatti. 

Adunanza de* 2^ aprile 1843. 

r 

Il sig. generale Ramsay avea recato in adunanza uno di quei p»« 
dellini di bronzo che sogliono trovarsi in cima deVaudelubri etruschi. 
Esso presenta la particolarità di varie figure operaie in allo rilievo e 
coricate sulPorlo. Di sotto è munito d^una specie di pieduccio, dimo- 
doché fece luogo alla supposizione, avesse potuto servire anche a 
quaich* altro uso , siccome da patera o simile. Ciò peraltro che s''op- 
pone a quella conghiettura sono due piccoli delfini che veggonsi al 
dissotto delPorlo, formanti come due anellini, i quali non permettono 
pensare ad altro che alle catenuzze sostentanti gli arnesi di servigio 
attorno ad una lampada. La patina di cui è coperto il bronzo è de^fù 
begli smalti azzurri. — 11 sig. W. B. Clarice mostrò due specchj graffiti 
di quella rappresentanza comunale delle due figure stanti, appoggiate 
ai lati d\m altare, tempio o macchina simile, e proponeva per spie- 
gazione del cunvenenteov^essa figura s^appoggiava, un molino messo 
in moto dalle sopradcscritle figure , da lui prese per donne. 11 sig* 
Braun fece rilevare che cotale inlerpfclazione eia contraria 1 , al ca- 
rattere delle rappresentanze degli specchj etruschi, che fiaadoru non 
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banno mai fornito soggetti della vita volgàvej 2^ à] iiiock) iti cdI iòti 
ritratte le ridette 6gure, le quali sodo acedmpagnate da studi ii^prog- 
giatt per terra dietro di esse ; 3 , finalmente ai numerósi , héù sicuri 
confronti che ci presta Popera del sig. cav. Gerhard, sug¥ì srpecéhj 
metallici degli antichi Etruschi. Si conefaiuse ' pei ò che le linee con 
cui è rotzamente accennata la niaocbina fralle due figbré ha da ^pren- 
dersi j^uttosto per unVara, non per un 'melino; e 'ctiìe Ìe^ llàtine de 
aversi. per donne esso figure, debbano dirsi piuttosto AMàtzo^i , iHe^ 
come già Tavea spiate il somtpo Ennio Quirino YiisayntT ^ 'l'I 'qviuU 
nelle colonne che falvolta stanno accenfnate di retro credetti ' dr Hcò- 
noscere il tempio della Dian» d^Efeso. — Lo stesso si^, W. B.CiaVkè 
preaentò un suo disegno di una slaluetia in bronzo di Àpoìlinè, còlU 
leggenda: 

MflJ3-VMM3>lttV4lA ''' 
che, iosieine col browzo ^ dal. sig. Fr. Capranesi era stéta corKTfuiiiKtii 
siccome falsa. Fu stabilito che si avesse da sottoporte il motJumeiiVo 
alPesame di quel che hanfno fatto scientifiche rìcei'ché futoriìo Y» ()k^ 
tifM anticn, fra cui mestamente- si distTiigae Ìl rev. Tessieri. 

11 sig. prof. Lanci proffefriva dipoi t^ioifproùtà in ges^b di uiv6 
kipida. fenicia non ha guari comunicatagli "per Pimerpretazione ; é 
napoeva «ome proveAisée dalla Sardegna ) .trovata nel villaggio di S. 
Antioco, luogo delPadlica Sulds', e ora eoUoòafa tfel Mu^eo di CagìraH. 
La leggenda è incavata» sopra pieti^ quadra, che niiétira una scanna. 
Rilevava come da essa scrittura avesse rieafvàTò il coitipiuto alRibèl^ 
fenicorniiaiidicd, tranne la teih<f la quaieè COiAuliief infsòihlg'liàbii ì)idtf- 
zfùnii e però la giusta determitiatione 'ò^ Vèbtidue e^cVnctìfi fèuicj , 
tolti da nn solò monumentò, àimnaesiravar cob ttitfa fermezza alla let- 
tura di Getalordiaedi femoìeiacricionittovatéifógKoccidenlàir paesi, 
per aver modo cB rettificare con gitistezzii t^ttef^ìelle ^ate al puh- 
blicodal Gesenioycbe privo del linne è\ un "potiitiVé alfabetòv non potè 
interpretarle nel vero loro significato. £ssà> tséHzfone sarà pi^bhìtcrale 
dallo stesso sig. cav. Lanci 7 assieme «on liltre feeìicfe dt cut ha fatto 
lesoró)^e la interpretazione deIt<o scritto è come segti'e : ' ' ' 

« Alle pace del figlinolo del secolo ,'il' quaile fu interriate e , ^à 
U obbligazioni di quanto egli adempier dòvea , ii*asmi'grò per sb^lo- 
porsi alla profonditi delle investigazioni ; vetìite a pr\?garè Tahuòih j 
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perciocché il suo cullo ci puriGca e ci preservi da mali. Qui il fumale 
di Haona fu ammooticcbialo. » 

Monumento ammiiaio e lodalo grandemente cosi per la rarità 
sua^ come per le singolarità che contiene. 

Adunanza de* 5 maggio 1843* 

Il rev. P. Secchi recava una copia del famoso quadrusse borgìano 
conosciuto dalla pubblicazione dell^Eckhel, testé venutaci daNapoIr, 
la quale da tuttM conoscitori romani era stata presa per antica, mentre 
il sig. Raff. Gargtulo, inlerpellalo appositamente, et avea rassicurato 
della sua moderna fabbricazione. Dal racconto di questo valente pra* 
lieo si é rilevato, che proviene probabilmente dalla officina d^un certo 
Ceci , famoso bronzista del principio di questo secolo. Ginvennero gii 
adunati che falsificazione talmente perfetta sinadora non era giuut» 
alloro occhi, e non sapevano nemmeno scoprire punti certi a xui 
potessersi appoggiare fooclati dubbj. La patina in particolare si mo- 
strò tanto eccellente , che sembrava dover mettere il bronzo al co- 
perto d^ogni sospetto , mentre essa, precisamente Irent^anni fa, fu 
applicata al monumento dal ridetto sIg. Eaff. Gargiulo. Mostrò quindi 
a proposito dell^ patina inimitabile il sig* comni* Keslner una graziosa 
statuetta di Venere, da lui posseduta già da molli anni, e dichiarata 
falsa dal sig. Ruspi n^ir. epoca in cui n^aviea fallo Tacquisto. Questo 
monumentino peraltioavea potuto sostenersi agli occhj deaeri cord* 
scilori siccome autentico, non che per i ridetti contrassegni d^inimita* 
bile ossidazione, che sola devesi ai secoli e non mai a sperimento fat* 
tizio , ma allo schietto e hello stile eziandio in cui é lavorato. Ritrae 
la dea della bellezza tutta nuda in atto di cingersi sotto 1« mammelle. 

11 sig. dott. Brauo fnostrò due pezzi d^avorio scolpili di sublime 
alile, i quali, secondo la sagace osservazione del sig. cav* Canina, do- 
^eanoaver formalo il manubrio di qualche coltello da sagrifizio. Pre- 
sentano profilate maschere di barbati Satiri , o Sileni che siano , e si 
j[)iegano in forma mezaolunare. 11 medesiino sig. doti. Braun «spose 
^quindi alla vista degli adunati un bassorilievo in marmo, ritraente un 
bufalo al di cui collo sta attaccato, mediante larga fascia, rassomigliante 
al cuojo, una foggia di timone che si termiua in testa d^ariete. Rilevò 
essere questo il primo esempio di colai quadrupede in scultura antica, 
sebbene altra traccia se ne fosse scorta in una pietra posseduta dal 
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sìg. duca di LuyoeS) che ritrae la testa di Teseo fregiala delle spoglie 
di esso selvatico animale* Siccome peraltro il tiostro marmo è di de- 
cisa provenienza italica , cosi rende probabile che il bufalo fosse già 
presso gli antichi popoli della penisola esperia, prima che ne portasser 
conoscenza t crociati, o chi altro si pensò dei tempi di mezzo in gene- 
rale* Ricordò il dottiss. P. Secchi' varj passi d'antiche iscrizioni che 
fanno menzione del bubtduSy ed il famoso monumento controverso del 
palazzo Mattei , in cui nei passati tempi taluno ayea pensato ricono- 
scere esso animale. — Mostrò inoltre il sig. doti. Braun un piatto 
chiusino della squisita raccolta de] sig. cav. Campana , che ritrae so- 
pra fondo nero a figure rosse il combattimento di Teseo col Minotauro, 
il quale sgorga isangue da parecchia ferite. Ammirarono tutti la nitida 
bellezza dello scelto pezzo che fra il vasellame della necropoli di Chiosi 
8'''innalza grandemenle. Rilevò il ridetto dott. Braun che cotali piatti 
sonosi ricavati dagli scavi di quella città in molto maggior numero di 
quello che altrove , avendone fornito pochissimi e rari esempj anche 
le vaste miniere vulcenti. — la ultimo il sig. doft. Braun presentò 
Tot tavo. fascicolo. della splendida opera del cav. Gerhard , intorno gli 
speccbj graffiti degli Etruschi. Fermandosi in primo luogo alla tavola 
LXXVII9 propose péUamoso specchio di Toscanel la, di cui ora si ab- 
bella il Musco gregoriano, e che fu pubblicato per la prima volta set 
Monumenti deirinstituto,' una spiegazione più semplice e naturale dt 
quella che n'avea data il s\^4 Forchhammer, mostrando come quivi si 
veda la solenne riunione delle tré grandi deità costmche, vuo'dire del 
Sole e della Auròra presso Nettuno, in seno al quale immagimiva la 
favola si coricassero ess.e divinità ogni sera, come ad albergo, per par- 
tirne ogni mattina a rinnovare >1 diurno viaggio celeste. II prenominato 
rev. P. Secchi osservò come non -l'appagavano le etimologie fìnadora 
date del nome VSIL, dichiarando egli la finale IL per verbale e non 
da prendersi per radicale. Giudicò diiOicile poi di farne una analisi si J 
cura, ma esternò ropinione che la radice YS possa compararsi col 
greco 4fì2. --* L'altro specchio sopra cui parlò il sig. dott. Braun è 
quello chiosino del Museo Casuccini , che nell' opera del Gerhard sta 
inciso tav. LXXVUl, e che ritrae le deità delfiche insieme conThalna. 
Disse che quel nome, stato interpretato per Afuira, vuo' dire Moera^ 
non potesse mai leggersi in tale maniera, mostrando la direzione deN 



90 ABUNARSA 

PA, della De delP MY che quella scritta non ba da leggersi in senso 
retrogrado siccome le altre 9 ma camminare dalln sinistra alla destra. 
Convennero gli adunati aversi a leggere ABTYM, cioè jértumi's^ la 
quale, dove Apolline e Latona veggonsi, non può mancare. Che man- 
chi la linea trasversale al T nulla monta, tanto più che anche il nome 
di Thalna (non Thalne 9 essendo Pultima lettera un^ A mal espressa) 
nella lettera L è mancante di somigHevole tratto. 

jidunania de* 1 2 maggio 1 843. 
Profiferse il sig. dott. Braun un vaso chiusino esaminato gii in 
adunanza qualche tempo indietro, il quale ritrae dalPuno e dairaltro 
lato una donna liricina fra due barbati e mantati uomini, che portano 
in mano un ordegno rassomigliante ^ pel modo in cui è disegnato ^ a 
piccone o rastro. Egli per avvalorare le spiegazioni da lui altre volle 
proposte) avea recato il confronto di simile rappresen tanca) che for* 
nisce un vaso della raccolta Lamberg, pubblicato dal conte De la Borde 
tav. XXXyiIl. È in esso la medesima donna liridna fra due simili 
barbati e mantati uomini , che ballano siccome sul vaso chiusino 9 e 
di cui Puno tiene una tazza , l'altro porla un ombrello' costruito un 
po' divello da quelli del ridetto vaso chiusino ^ ma profilato nel me- 
desimo modo. La quale spiegazione trovò ostacolo per parte di più 
adjaneiti , che in principio vi s'opposero con molto fervore 3 nel pro- 
gresso della discussione peraltro e dopo l'analisi delle leggi di prò* 
spettiva ch^ si desumono da simili pitture vaScularie^ si convenne che 
potessero essere ombrelli foggiati in tnodo pafticolare, a somiglianza 
di alcuni.che sono ancor oggi in uso in certe cerimonie. 11 proponente 
ricordò quella festa ateniese delle schiadeforic , a cui forse ambedue le 
rappresentazioni, comunque siensi^riferisconsi. -— Fu esaminato quindi' 
un frammento di bassorilievo che ritrae vecchia donna, inginocchiata 
e intesa a togliere con diligente curale col mezzo di alcun adatto ar- 
nese, dal piede d^altra persona che itianca, una spina o scheggia di cu» 
era leso. Intorno intorno veggonsi pecore. 11 sig. dottu Braun chiamò 
a memoria , che presso gli antichi spesse volte e quasi ordinariamente 
compariscono le donne in qualità di medichesse pratiche , mentre agi» 
uomini pare sia stata riservata la direzione delle cure e la parte sciéé* 
tifica. Fu ammirata di molto la bellezza ingenua di cotale frammento^ 
il quale ritrae il soggetto nel modo il più espres s i vo. Le parti che so- 
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nosi conservate sono di rara origrnalìtà. — *< Fu ammb'ato poi il disegno 
della magnifica anfora ruvese, che dalla colleziooe del sig. Giov. Jatta 
ultimamente ha pubblicato il sig. cav. Avellino, e che rAppresenta la 
strage dei Niobidì. In attenzione del dotto commentario che sta per 
dare in luce esso valente maestro , il sig. dott. Braun fece notare la 
divisione assolata delle figliuole della prole mascolina , e ritornò 
sopra una sua antica opinione, che il gran gruppo fiorentino proba- 
bilmente fosse stato esposto con ugéale separazione , secondo fanno 
supporre pur altri monumenti che ripetono la scena micidiale. Ag- 
giunse che fosse questo forse uno espediente per collocaro in modo 
acconcio- il ridetto gruppo in frontoni, secondo da molti si è studiato 
di'fare, ripartendo le singole statue entro duo timpani. 11 sig. Emilio 
WblfF peraltro, valente scultore che era pi^esen te , assicurò per fermo ) 
che quelle statue non sieno adattate per cotale colloca mento, aderendo 
ifi questo alla opinione del sig. cav. Wagner , il quale ha trattalo sif- 
latto tema ia apposito e ben erudito articolo. Le ragioni priucipali dt 
cui si valse, furono 1 , che le statue di Apollioe e Diana non doves- 
sero mancare a questa rappresentanza 3 2 , che parecchie di quelle 
figure uon sono lavorate affatto per essere vedute da basso, ma con- 
vengono sola mente ad una esposizione che sia al livello del riguardante. 
li rev. P. Morelli avea recato un frammento di terracotta , dhe 
dal Big, dott. Braun fò restituito alla rappresentanza ovvia de' Satiri, 
ohe ballando pigiano le uva, mentre da destra s^accosta un Sileno con 
canestro ripieno di esso dolce frutto. A mano destra sta un Salito so- 
nante le doppie tibfe^ il quale eoi piede destro alzato in vivace mossa 
calpesta il crupeaio^ che scorgesi per t-erra^ ma di cui perora nes^no 
degli espositori di quella rappresentanza sembi^ aver fatto motto (1). 

(1) Zoega, BafSfril. voi. II. taV. LXXXVIl, pubblicando basSeri4ievo 
di marmo ritraente lo stesso soggetto ^ disse'del Satiro che torna tal quale 
nella terracotta nostra; • Ma il suonator di flauti, che di pia cof piede si- 
nistto par che batta la misurai non si vede troppo che cosa abbia ohe fave 
con una lotta di tal fatta « ove non sembra che luogo p«sfó «fere atcoba 
misura modulazione ». Che il ridetto^ Satiro battesse il crupesio secondo 
si vede chiaramente espresso pure nei marmo, non s^aecorse. Sembra aver 
malinteso tutta raaione che è quella di sprèmere Tuva ^ e Questo fa tanto 
più specie in qoanto il Sileiio che accorre con canestro ripieno di sì sugoso 
frutto, non lascia pensar ad altro. Oggi é cosa universalmente stabilita che 
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Lo stesso sig.dott. Braun presentò in ultimo un'opera nuraism»- 
tica, di cui Fautore sig. Gius. Fiorelli avea invialo una copia in dono 
alla biblioteca delP lostituto. Essa porta per titolo: Osservasioni so- 
pra talune monete rare di città greche. Napoli 1843,4^. Esso referente 
accennò le questioni da lui mosse intorno diversi punti delTAes grave,, 
i quali sembrano ricevere luce dai confronti della numismatica della 
jMagna Grecia. Mostrò come trovansi in questa erudita opera trattale 
con molta diligenza le medaglie delle due città le più cospicue di quelle 
parti ) cioè di Tareoto e Turii) e raccomandò Tesannie di s) dotto lavoro 
ai numismatici per eccellenaa , non essendo oppbriunità di entrare ad- 
dentro della quistione in quella occasione. Doveano intanto lodarsi i di' 
ligenti disegni eseguiti dalla mano esperta del sig. Andr. Russo, cbe 
per numerose oiedaglie inedile rendono esso opusaulo molto pregevole. 

Adunanza de* 19 maggio 1843. 

11 sig. dott. Braun diede comunicazione del parere esternato, se- 
condo la rinomanza di sua esperienza, dal sig. Fr. Capranesi , intorno 
il noto quadrusse col pegaso e la leggenda ROMAMOM da un lato, e 
coir aquila cbe stringe il fulmine sul rovescio. Esso non cessa di so* 
stenerlo siccome ingenuo ed autentico, ad onta della storia raccontata dal 
sig. Raff. Gargiulo in proposito. Quesl* u)limo poi interrogato di nuovo 
dal sig. dott. Braun, dovette convenire che la patina, di cui è munito il 
monumento , non è uscita cosi dalle mani sue, ma dovrebbe, se mai 
fosse identico il bronzo con quei quattro patinati da lui trent* anni 
sono, averla acquistata dal tempo. Siccome peraltro tali asserzioni sono 
vaghe assai , e siccome il monumento non mostra nulla di sospetto in 
se stesso, le cose rilevate dai pratici facendo appunto in suo favore, cos» 
fu stabilito che abbia da tenersi in osservazione (1). — Comunicò quindi 

lavori duri, anche i giuochi detta palestra e 6no gli aringhi del foro furono 
presso gli antichi aiutati dai suono de* flauti. 

. (i) Il monumento in questione fu sottoposto in seguito a novelU 
disamina dai rcvv. PP. Marchi e Tessieri, che unanimanente con tutti gli 
altri numismatici t che ebbero agio d'osservarlo, l'hanno riconoseiuto au- 
tentico e per la scienza di somma importanza. Questo recente fatto ci 
ammaestra quanto si abbia da essere guardhighi nelf assegnare valore alle 
storiette che si raccontano ed a cui nel caso presente si corse rischio di 
Siigrifioare un fatto numismatico d'impareggiabile conseguenza. Può citarsi 
ia lode delle nostre discussioni settimanali il risaltato ottenuto, cui devesi 
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il rev. P. Secchi il lucidò. d*una collana d^oro trovala.in Yallacbia, su 
cui leggesi una chiara ed indubitata iscrizione euganea. Esternò però 
la sagace e probabile congbiettura che tale collana forse abbia ap[)ar- 
tenuto a qualche animale^ che fuggitivo la portasse nelle selve di quel 
Jontano paese, in cui si scoprì. Citò a sostegno della sua opinione quella 
urna del Museo del Catajo (Cavedoni, p. 39), sa cui veggonsi due cani 
muniti appunto di tale arnese. In questa occasione il dotto padre fu 
largo di sue importantissime scoperte intorno gli antichissimi dialetti 
d^ltalia, citando monumenti euganei scritti ip decisi ed incontrastabili 
esametri, e parlando di iscrizioni osche ugualmente metriche, fra cui 
é TErcole del principe di Sangiorgio Spinelli a Napoli , chiamato in 
tale lunga leggenda Italos. Riusci tanto più importante la convin- 
cente esposizione filologica , in quanto questo monumento di notoria 
provenienza pompejana , fu dichiarato sospetto dalla ipercritica del 
sig. Lcpsius. — 11 sig. dott. Henzen mostrò quindi due lucerne con 
soggetti gladiatori . L*una ritrae il combattimento di due giostranti , 
di cui Tuno mercè le ocree del piede sinistro si fa conoscere siccome 
Samnita, mentre Taltro ne porta a tutti e due i piedi. Quest^ ultimo 
ha perduto scudo e spada, e sta per ritirarsi. L^oggetto che scorgesi 
fra ambedue per terra sembra essere appunto lo scudo. Esso pare sia 
un Threx. Tanto Tuno quanto Taltro portano visiere e grandi pennac* 
chioni. Più importante ancora che questa non comune rappresentanza 
t;ra quella delPaltra lucerna, dove si vede uno solo, che dalParmatura 
pure si giudica essere Threx , e che , sebbene in atto di assalto colla 
spada in mano pur», non ha contrastante dicontro, se non che uà grosso 
piliere piantato nel suolo , e contro cui fa mostra di colpeggiare. Il 
sig. Henzen rilevò sagace ed eruditamente , aversi da riconoscere in 
queir antenna il noto palus^ con cui gli antichi Romani esercitavano 
militarmente i giovani soldati. Yegetius de re milit. 1, 1 1, si esprime 
in ciò chiaramente colle seguenti parole : « à singulis enim tironibus 
singuli pali defigebantur in terram , ut nutare non possent et sex pe* 
dibus eminerent. Con tra illum palum tamquam contra adversarium 

la verificazione di data messa in dubbio da dotti di rango. Che prima che 
questo bronzo ricomparisse, nessuno poteva osare di citare il monumento in 
discorso senza esporsi a grave rischio di perdere la sua riputazione di uomo 
di discernimento. 



94 ADUNANZA 

tiro curo ctale et clava velut curo gladio se exercebat et scuto, ul nunc 
quasi caput aul faciem peteref , nuoc laleribus minaretur , interdum 
cooteoderet popliles et crura succidere. » 

Presentò poi il dott. Braun una memoria del sig. cav. Giovanni 
Labus, che porta per titolo: Antica romana via del Sempione nova" 
mente osservata ed illÀ$trata con monumenti contemporanei^ e che 
forma parte delle memorie deir 1. R. lostituto lombardo. Una iscri- 
zione tuttora sussistente, benché guasta, presso la via che dal borgo di 
Yogogna conduce al ponte di Masone , forma la base di questo dotto 
ragionamento. L^autore mostra con erndite prove che ha da riferirsi 
•iranno di Roma 948 , corrispondente a 196 delPern volgare, in cui 
erano consoli Cajo Domizio Dexter, per la seconda volta, e Publio Fu- 
sco, ed in cui scoppilo Tatroce guerra civile tra Severo ed Albino. 
Questo parti dalla Brettagna , e Severo ch^ era in Oriente gli venne 
incontro a golfo lancialo, e afferma Erodiano che innanzi tratto «misit 
qni angustias occuparent Alpium, atque aditus Italiae obsiderenf. » 
Ora il Sempione era una gola che parimente si doveva presidiare. A 
quest^uopo provvide f^enusto procuratore ossia "overnalore delle ^fpi 
jiireetiane^ con disaprire alle severiane milizie la via. Le Alpi jàtre- 
etiane^ che ai conoscono unicamente dai marmi, erano allato e conti- 
gue alle Penine, e tal fiata erano entrambe da un medesimo procura- 
tore amministrate. Si dotta esposizione vien illustrata poi da una carta , 
che comprende quel tratto delle Alpi^ e su cui è tracciata Tantica 
Btrada, della quale pochi avanzi sono rimasi, ma sufficienti per conce- 
pire una idea giusta e positiva di quella mnravigliosa impresa del co- 
raggio remano. 

Adunanza de^ 2 giugno 1843. 
Il sig. dott. Braun roostrò una di quelle monete di Kaulonia, che 
sol dritto hanno figuralo ApoUine nudo accanto ad ara , sormontata da 
cerva, e sul rovescio altro cervo ora guardante a destra, ora a sinistra. 
L^esemplare proposto ad esame ha questa di particolare, che il ridetto 
cervo del rovescio porla decisa collana, circostanza che vien mollo 
ben in acconcio alla sagace conghiettura del dottissimo P. Secchi, in- 
torno quella collana cou iscrizione euganea , rinvenuta in mezzo alte 
foreste della Vallachia, di cui si ragionò nella adunanza antecedente. 
Fralle medaglie di Kaulonia tale varietà sembra nuova, attesoché non 



DB^2 onjcHo 1843. 95 

si trova riportai De dal Mioan^t, né da chi fece raccolta dì simiti 
coDtromarche. — lo seQOndo luogo fu esposta alla vista degli adunati 
una bella e ben conservata idria .nolana , che ritrae il soggetto non 
raro d*alata donna che perseguita leggiadro giovane munito di lira , e 
che da diversi dotti fu spiegato in modo diverso^ alcuni interpretandolo 
per un ratto operato dalle Arpie ^ altri per rincontro amoroso d*Aa-« 
rora e Ce£alo. 11 sig. dott. Braun, che aderisce al parere di questi 
ultimi , fece rilevare come in primo luogo la rappresentanza in que- 
slione è pia ricca d^altre simili, imperciocché il gruppo principale dal- 
Tuno e dalP altro fianco é attorniato da compagni del ritroso gioTa* 
netto , che si ritirano spaventati di qu^ e di \ò. Ma ciò che rende il 
dipinto vieramaggjormeote importante , i altra particolarità che vi si 
rileva. Cefalo sbigottito (a cadere la lira, ed é colla medesima lira che 
si presenta ad uomo attempato, padre o pedagogo di Cefalo che sn^ 
uno de^suoi coetanei , mostrandogli Punico avanzo che del dolce gio> 
vane si sia trovato. 11 quale motivo é ricordato in nn passo di Luciano, 
in cui si trova descritta la visita che fecero le tré dee ambiziose ò\ 
bellezza a Paride sul monte Ida , mentre Mercurio ad esse racconta la 
storia di Ganimede, che dice aver fatto cadere per ispa vento la zam- 
pogna, non altrimenti che fa Cefalo nel nostro dipinto, e di averla 
egli tolta e portata seco io quella occasione. Dovettero convenire gli 
adunati che Panalogia sia rilevante, e benché il soggetto in tal modo 
figurato presenti tuttora ^tranezee , pure questo confronto promette 
giovare alla definitiva sya spiegazione. In quanto al motivo generale, 
secondo cui un tesMmone del fatto racconta a^ parenti ciò che é suc- 
cesso, gli esempj ormai sofio diventati talmente frequenti, che non si 
può prendervi abbaglio sopra. — • Fa ammirato quindi wsta graziosis- 
sima terracotta ritraente Venere accoccolata fralle valve della conchi- 
glia dond^ é per uscire. Tiene un pomo in mano, e non si discosta pel 
resto in nulla dalle altre copie conosciute di si leggiadra rappresen- 
tanza , meno che Tesemplare ivi esposto, appartenente alla squisita 
raccolta del sig. Joly de Bammeville, mostra una conservazione senza 
esempio. -^ 11 sig. dott. Braun fece poi vedere uno scettro di bronzo 
^^$^Mo io cima a guisa di conocchia, e sopravi un uccello, al cui becco 
e coda sono attaccati piccoli anelli. Fu riferito che tale strana orde- 
gno era stato rinvenuto sotto le case di s. Maria di Capua , e che pro- 
viene per conseguenza dalP antica Capoa. — Un^ ascia di giada , con 
traforo per innestarvi il manico pure si ammirò, siccome anticaglia 
assai rara fralle conosciute. Fu ricordato che simili armi si sono tro- 
vate non di rado senza il ridetto buco , ma che appena si ha memoria 
4\ una che sia operata nel modo accennato. 
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Si ditòe quindi il sig. doti. Henzen a far rapporto intorno quel 
saggio d'i ai portantissima pubblicazione, che ha inserito nella Gazzetta 
archeologica del eh. Gerhard il dott. Franz. E riguarda la traduzione 
greca del monumento ancirano, felicemente ritrovato dal sig. S. Ha- 
milton sul muro esterno di quel medesimo tempio, nel di cui vestibolo 
sth scolpito il testo latino. Per disavventura la maggior parte resta 
seppellita sotto edifizj moderni addossati a quel santuario j e cosi pure 
le tré prime colonne trascritte dal ridetto dotto inglese non sono che 
in parte discoperte. Le cinque altre intanto ripubblicate dal eh. dott. 
Franz, contengono la fìnale del monumento e sono cooservatissime , 
dimodoché il testo latino ne riceve molte emendazioni. 11 referente 
citava parecch] esempj che davano una idea bastantemente avvantag- 
giata di siffatta scoperta, la quale riesce importantissima per la storia 
ed anche per la topograGa romana , siccome per modo dVsempio ne 
riceve nuovi lumi la questione intorno la Basilica giulia. L^editore 
tedesco sìh occupandosi d^una pubblicazione totale del monumento , 
in cui si propone d^illustrare, mediante commentario assiduo, tutte le 
singole cose di cui abbonda cotale cimelio epigrafico. — Lo stesso 
sig. dott. Henzen dette poi notizia della descrizione esatta che si trova 
Della stessa Gazzetta berolinese del sedicente monumento di. Sesostride 
presso Smirne , di cui gik parlò a lungo il sig. cav. Welcker in una 
delle adunanze della passata stagione. Il sig. Kiepert , compagno di 
viaggio di quel nostro collega , ad onta d^essere persuaso esso sia il 
monumento visitato da Erodoto, ne propone un parere del tutto nuovo, 
dichiarandolo opera dei Sachi o Sciti , i quali aveauo soggiogato gran 
parte dell'Asia prima della dominazione de' Medi e Persi. Egli appoggia 
la sua opinione non tanto alla rozzezza del monumento, quanto prin- 
cipalmente ai costumi che quivi scorgonsi e che consistono in brache , 
scarpe a punta curvata e berretti alti , tutti abiti che sono in uso nel- 
l'oriente fin al giorno d'oggi. Esso di più fò rilevare la rassomiglianza 
che mostra la ridetta figura con quelle dei bassirilievi scoperti dal 
Texier a Tavia , che poi rividde anche THamilton. La sola differenza 
che fra quella figura di Smirne e queste ultime passa , è la clava che 
portano in vece della lancia. Con ciò s'accorda molto bene l'opinione 
del eh. Rosellini, il quale in lettera diretta al Gerhard dichiara il bas- 
sorilievo di Smirne per opera non egizia, ma forse un'imitazione del- 
l'<^rte usata nelle vallate del Nilo. 
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1. ADUNANZA. 

» 

Adunanza de* 9 giugno 1843. 

•« 

Il sig. dott. BrauD esponea alla generale ammìrazioDe quella rara 
tazza vulcente che ritrae la gigantomachia e che, passata in proprietà 
del R. Museo di Berlino ^ fu ristaurata sotto la sua direzione in modo 
talmente perfetto che nessuno sapea indursi a credere esso cimelio fosse 
composto di cinquanta minuti pezzi. Rendono pregevolissimo questo 
monumento i molti nomi con cui sono distinti nonché le deitk, ma i 
giganti eziandio ^ che da esse vengono combattuti. Veramente magni- 
fico è il gruppo dipinto sul fondo della tazza, che rappresenta Nettuno 
(nOZEIAnN) vincitore di Polibote, il di cui eccidio deplora con mise- 
rabile pianto la Gè, la quale sorge fin alla meth del corpo dalla terra, 
* e vien distinta da chiara leggenda. Sui lati esterni combattono da una 
parte Giove) Minerva e Diana , dair altra Apolline, Marte e Giunone. 
E maraviglioso è a vedere quanto si mostrino d^accordo colla mitologia 
de^ poeti le leggende apposte ai giganti medesimi. Giove alza lo scettro 
sopra Porfirione^ il quale stb per lanciargli addosso un sasso, mentne 
colla destra brandisce il fulmine \ Minerva , la quale della sua egida si 
è fatto scudo, previene con colpo di lancia Encelado, cVè inginocchiato 
ia atto di sfoderare la spada. Reca qualche difficoltà soltanto il nome 
di quel gigante contro cui Artemi adopera Tardente fuoco delle stra- 
grandi sue torcìe. Egli è munito di pelle di leone, con cui si fk schermo 
contro Pirresistibile figliuola di Giove. 11 suo nome^ su cui in passato 
furono istituite molte e diligenti ricerche, e che si credeva dover leg- 
gere PAIAP, non dice altro fuorché rAIfiN,avanzQ oppure storpiamento 
Bollettino 7 
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dì GrttioD, con cui Artctni infatti era alle prese in quella celebre oc- 
correoza. Sol lato opposto ApoUioe combatte colla spada il gigante 
Efialle , lenendo Tarco ozioso nella sinistra. Marte , distinto da folta 
barba, stlÉ per in6ggere Tasta nel petto di Mioias ; e Giunone, fregiata 
di corona frontale radiata , combalte pure colla lancia un gigante che 
porta la strana denominazione ^OlTOZ ( non #ONTOZ ) , afferrando il 
destro braccio di lai, alzato per tirarle un colpo di parazonio. Di questo 
raro cimelio menavano vanto del pari il figulino Erginos^ ed il pittore 
Aristopbanes, che banno lasciato lutti e due i loro nomi scritti con in- 
chiostro nero sul fondo della tazza , sotto il quadro principale. — Mo- 
strò quindi lo stesso sig dott. Braun una maschera di terracotta che 
porta nella capellatura vigorose treccie del color rosso con cui era di- 
pinta, e che {k rilevare tragiche fattezze : pezzo integro e di stile assai 
•odo. — Fu esposto in seguito una preziosissima statuetta di bronzo^ 
ritraente un giovane etiope, il quale tutto servigievole stk inginoc- 
chiato, tenendo in una mano uno stivale, neiraltro un oggetto di forma 
ovale. Il rev. P. Secchi chiamò a confronto quella bottega di calzolajo, 
che, tratta da un dipinto antico, si trova pubblicata nelle Pitture d'Erco- 
lano, e facilmente convennero gli adunali nelPiclea che quivi si accenni 
a garzone di somiglievole bottega, il quale stk per polire e far lucido 
uno stivale: soggetto non meno raro che per il modo in cui è ritratto 
Ifraziosissimo. — Fò sottoposto qnincii ali* esame un candeliere fornito 
di spina per infiggervi una candela , arnese che si prestava ad istrut- 
tivo confronto con somigliante arnese, il quale in vece della spina porta 
un cannello verticale per immettervi la candela. Intorno ad esso corre 
un largo euripo , assai acconciamente immaginato per formare un re- 
cipiente alla cera o sego che scolasse mentre brucia il lume. Quest^ul- 
timo bronzo, distinto da nobile patina smeraldina, porta ornati assai 
fini ed in genere un lavoro veramente squisito. — Il sig. dolt. Braun, 
che avea recato in adunanza le tavole fatte incidere dal Carelli, per va- 
sta e splendida opera numismatica , di cui egli ha assunto la pubblica- 
zione, mostrò la serie di quelle monete tarentine, le quali sulP antica 
sogliono riportare costantemente il ritratto di Minerva , e sul rovescio 
una delle imprese gloriose d^Ercole : serie che si compone di scarso 
numero secondo le opere numismatiche pubblicate fin al giorno d^oggi , 
ma di cui il Carelli ha potuto mettere insieme 48 esempj. Fra questi 
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una sola medaglia, che ritrae la lotta d^ Alcide col leone ^emeo, mostra 
la testa di Minerva di faccia, mentre le altre quasi tutte sono scolpite 
in profilo, e coperte non delPelmo, ma bensì della pelle leonina, a cui 
corrisponde la clava nel campo. Richiamò a memoria gli stretti rapporti 
che tra Minerva ed Ercole sono stati stabiliti dagli archeologi dei 
recenti tempi , e mise a confronto la statua di Villa albani , che porta 
elmo in capo fatto da pelle di leone eziandio. 11 sig. march. Me)chiorri 
solo stoppose alla spiegazione proposta, ma non potette negare che in 
uiia serie che si compone di 48 pezzi soli, 47 che vengono in aiuto vi 
conferiscono qualche probabilità, mostrandosi da es^i il tipo delPantica 
assicurato alla Minerva esclusivamente, mentre la moneta descritta for- 
roerebbe la sola eccezione. Per la veracità del disegno si fìi garante il 
nome del Carelli.— - Fece in ultimo vedere il sig. dott. Braun un astra- 
galo composto di zampa di cavallo e d^altra zampa ferina a unghia 
fessa. La zampa di cavallo presenta sei occhietti diputati ad indicare 
il getto fortunato, mentre quella opposta probabilmente dovea dire il 
contrario. Il sig. march. Melchiorri , il qnale ha fatto studj profondi 
intorno il modo in cui gli antichi tenevano custoìJite le unghie de* ca- 
valliy voleva movere deMubbj contro Tautenticitli di tale aaticaglia (la 
quale peraltro si mostra in tutto genuina), attesoché la zampa di cavallo 
quivi modellata mostra chiari contrassegni di ferratura. -^ 11 sig. dott. 
Henzen propose a considerare due frammenti di sculture greche da 
lui riportate dall^isola di Tenos. L^uno consiste in una testa di bel gio- 
vane , forse atleta , il quale figurava probabilmente in qualche basso- 
rilievo; Tal tro è una mano che tiene una patera con umbilico rilevato, 
Don diversa dalle tante che sono venute alla luce dalle terre etrusche. 
Meritarono generale ammirazione le delicate forme di si sublime scul- 
tura , di cui anche i Musei romani con tutta la loro ricchezza non pos- 
seggono che piccoli esempi . 

II. SCAVI. 

Tomba di Veji{\). 

' Frutto di più stagioni di ricerche dispendiose e di scavi fatti in 
alcune colline che fecero parte delPantica necropoli vejente, rìmpettoal 

( i) Dopoché fu dato il primo cenno della scoperta di tomba vejente , 
dipinta nelle adunanze delP Insti tu to (cf. adunanza de* 3 marco i843, nel 
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luogo ove gik brillò quella forlissima citili eirusca, fu il rìtrovamentc» 
Ai questo sepolcro, che col nome volgare diremo grotta sepolcrale « 
perchè appunto come alcune dì Tarquinia e di altri luoghi d^Etruria , 
scavata e tagliata nel masso del monte. Non fu questa la sola che io 
rinvenni in que^ contorni, ma fu la sola in mezzo ad altre cento, che mi 
presentasse uno stato ammirabile di conservazione immune dal guasto del 
tempo e da quello degli uomini. Una via tagliata nel tufo guidava, sic- 
come ne guida tuttora, ni sepolcro: due leoni di antichissimo stile si rin- 
vennero nel principio di essa via, e due altri simili , lavorati pur nella 
pietra del paese (specie di tufo solido che dicesi nenfro) apparvero a 
fianco della tomba , quasi ne guardassero Tingresso. La porta era di 
pietra anch^essa , ma caduta naturalmente o piuttosto infranta dagli 
antichi profanatori delle tombe , i quali pare che siensi limitati a rubar 
soltanto gli ori, lasciando ogni altra cosa salva dalla umana rapacità. 
In due stanze si divide la tomba, ^interno della prima, la cui volta 
non differisce nella costruzione dalle altre di Tarquinia , ci offre avanzi 
umani brugiati entro i vasi, e su letti di pietra due scheletri, uno de^quali 
ricoperto della sua armatura di bronzo^ il quale ritrovato ci fornisce ul- 
teriore prova delPuso promiscuo , invalso presso gli Etruschi , si della 
umazione , s) della ustione de^ cadaveri. L^ossidazione e il guasto cau- 
sato specialmente dalla umidità non ha risparmiato che alcuni brani 
della corazza e Telaio, ove i curiosi notano una perforazione fatta da un 
colpo di lancia che lo passò parte a parte, e che probabilmente menò 
a morte questo etrusco sconosciuto guerriero. Dissi sconosciuto , 
come lo son pure quanti ebber ricetto in questa tomba , attesa ogni 
mancanza ili iscrizioni , sia perchè non vi abbiano giammai esistito , 

BuUett. n^ V, p. 69), io mi rivolsi al.sig. cons. Campana, (fregandolo di vo* 
lermi favorire qualche breve descrizione del monumento da lui rinvenuto, 
ed egli, gentile come è, m^ha comunicato Gn dal passato aprile il seguente 
rapporto , accompagnandolo della lieta notizia , eh* egli sta occupandosi 
d^nna edizione e dichiarazione d^essa tomba, corredata di molte tavole. Non 
è questo il primo monumento che ad onor dell* Italia e di Roma, egli ri- 
tolse alla dimenticanaa e conservò alla patria. E così io questa comò in al- 
tre circostanze fu da tutti lodato il disinteresse con cui esso zelante amatore 
delle glorie patrie lasciò ogni oggetto al suo posto , senza dimandar compenso 
di CIÒ ad alcuno, e senza mercanteggiare tutto, come per {sventura della 
sctcnsa e deH^arte han fatto e fanno tuttora gK scopritori di tali cose. b. br. 
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sia perchè graffile sull^ intonaco in parte caduto dalle pareti , o co- 
munque altrimenti perite. Un intatto candelabro pur di bronzo , un 
vaso in forma di prefericolo , parecchi specchj metallici 9 ed un fo- 
colare trovato nel mezzo della stanza, e ben conservato^ ci danno 
idea della ricchezza de^ bronzi che furono collocati in questa tomba. 
Quello però che forma Tcggetlo più prezioso di questa scoperta, sono 
i dipinti di mirabile conservazione che trovaronsi eseguiti nella parete 
di questa prima stanza, a fianco e sopra la porta che mette nella se- 
conda. Per dispensarmi da più minuti particolari, dirò soltanto che 
le pitture si compongono dVomini e d^animali , che il carattere del- 
Tarte ci rammentaci progressivi sforzi d«lIo umano ingegno, che 
dallo stato d^infanzia s'avviò grado a grado per raggiungere la perfe- 
zione : che le sfingi, i cavalli, le pantere presentano quella secchezza 
di contorni, quella eccessiva lunghezza di gambe e di corpi che si rav- 
visa ne^vasi delle più remote epoche deirQrte,e che finalmente in 
niuna tomba di Tarquinia o d'altra necropoli etrusca, si trovarono di> 
pinti che accusassero più decìsa antichità di stile. £ questo stile me- 
desimo concorda con la più parte degli oggetti in pietra , in terra- 
cotta, in metallo, e coli' architettura stessa del monumento, in guisa 
che , a mio avviso , sarebbe grave abbaglio il dubitare della vetustis- 
sima epoca cui debbe assegnarsi , la quale se non precede di mollo la 
fondazione di Roma , potè essere tutto al più coeva ma non posteriore 
a' primordi di essa medesima. Non parlerò de'roollìssimi vasi di ogni 
forma che si rinvennero entro queste due stanze, i quali siano graffiti 
con vernice nera, sieno con ornati in rilievo, sieuo nerastri su fondo 
giallognolo , sieno finalmente con figure d'uomini o d'animali, portan 
tutti Timpronta del medesimo stile, che altri chiamò antico arcaico^ 
altri asiatico od egizio, e che io chiamerei piuttosto della prima nia- 
niera etrusca. Lo stesso dicasi delle poche figurine di terracotta , e di 
alcuni animali scolpili in ambra, che si trovarono tra le altre curio- 
sita della tomba. Non mi fermo sulla disposizione architettonica della 
seconda camera, che è più piccola della prima, ed ove non vi è altro 
dipinto sulla parete che alcuni ornali a guisa di corone, turchini, rossi, 
gialli e neri , come sono presso a poco le figure che ornano la parete 
delfaltra stanza. È poi da rilevarsi in siffatti dipinti parietarj la libertà 
e caprvp ciò (seppure non voglia reputarsi convenzione e moda de'tempi) 
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il quale domina neiraccordo de^ colori. Così vedresti, a cagion d'esetn* 
pio, un cavallo colla testa scura, col collo e petto rosso, una gamba 
gialla ed una rossa , ovvero una parte del corpo nero punteggiato di 
rosso , mentre la coda e le gambe son gialle. 

Conchiuderò senza più oltre dilungarmi come questa tomba etni- 
sca, oltre esser la più prossima a Roma, è doppiamente preziosa 
perchè la sola intatta del T antichissima Yeji , e perchè ci offre uno 
de^più autentici e de^piu remoti monumenti deirarte di quella cittì. 
È a desiderarsi inoltre che questo ritrovamento sia per essere foriero 
di altri che ci rechino maggior luce sulla storia e su^ costumi di quel 
fortissimo popolo, che ripetè il suo annienlamenlo da Furio Camillo, 
talché i monumenti che ci auguriamo discoprire tanto maggiore in- 
teressamento presenterebbono alP archeologia , quanto siam certi 
che essi rimontano ad epoche anteriori al celebrato conquisto del 
dittatore. Egli è noto infatti come quella cittì , rimasta fin d^allora 
del tutto abbandonata , continuò in questo tristissimo stato fino al 
secolo d^Àuguslo , al quale appartengono tutte le opere in marmo^ 
statue e colonne in que^ contorni rinvenute da^sigg. Giorgi e da altri : 
opere di romana magnificenza, che non possono certamente scambiarsi 
co^ monumenti delPetrusca Yeji. Notabile tra le molte altre è la testi- 
monianza che ne lasciarono Properzio e Floro, i quali ricordano ve- 
dersi alloro tempi pascolar gli armenti e germogliar le biade, ove essa 
cittì aveva altre volte grandeggiato , in guisa che appena poteva dirsi: 
qui fu Yeji. ^anto era scomparsa ogni traccia non dirò del passato 
splendore , ma perfino delle rovine di quella celebre capitale etrusca , 
che fu paragonata per la sua posizione e pel suo lustro ad Atene, che 
sostenne come Troja dieci anni di assedio, e che innanzi di cadere 
sotto le aquile romane fece tremar più fiate la sua superba e più for- 
tunata rivale. 

Anche noi abbiam motivo d^esclamare oggidì alla vista del nudo 
suolo vejente: 

Et Yeii veteres et vos tum regna fuistis, 

Et vestro posita est aurea sella foro ! 
Nunc intra muros pastoris buccina lenti 

Cantata et in vestrts ossibus arva metunt. 
(Prop. lib. IV, eleg. X, v. 27 e segg.) 

CAMPANA. 
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a. Titoli sepolcrali di Meta ed Belano, 

Due piccioli fiori da trapiantare nel campo epigrafico. Yoglio dire: 
due titoletti letterati da aggiugnere a^ tanti altri finora conosciuti. 11 
prioM) di essi riportasi fedelmente copiato da una tavoletta marmorea, 
trovata non ha guari in Meta 9 popoloso ed ameno comune lungo la 
deliziosa riviera fra Vico Equense e Sorrento. Esso annunziasi abba- 
stanza commendevole^non tanto per la sua novità, quanto per una certa 
maniera ellittica di stile, cbe gli òk un^aria di particolarità ,. obbli- 
gando così il lettore a qualche considerazione , da cui senza ciò sarebbe 
affatto dispensato. È scolpito in caratteri abbastanza grandi, di forma 
quadrata ed eleganti. Eccolo: 

o • M 
SÀBIDIVS . SBE • 

vix . AN . XL . cosa 

IVA . COIVGI . B . M . 

Non è nuova la gente Sahidia^ e può consultarsene, da chi ne 
abbia vaghezza, un titolo di certo P. Sabidio Ermete, che leggesi presso 
il Grutero (pag. DGL, n. 3). 

Al Sabidio della nostra iscrizione manca il suo cognome, che 
esser doveva il nome del suo stato servile , e quello cbe è più , del 
prenome, che avrebbe dovuto essere quello del suo patrono. Ma non 
per questo io mi ritengo dal Fa ver lo per un liberto, malgrado eziandio 
della qualificazione che gli si dii di servo: sapendosi per tanti esempj, 
che sarebbe inutil cosa di qui riportare, che ben sovente i liberti, sia 
per modestia , sia per un attestato di riconoscenza verso gli antichi 
loro padroni, compiacevansi , piuttosto che liberti, qiyli erano in 
realtà , denominarsi servi. E per questa ragione medesima annunziasi 
conserva la di lui compagna, che per altra parte si onora della qualità 
di conjuge, qual era di fatto , essendo liberta ancor essa , ed unita in 
matrimonio ad un liberto , di cui forse nrfla condizione dì serva era 
stata prima contubernale. Ma quale sarà stata questa moglie di Sabi^ 
diOy della quale si tace e nome e cognome? Supponiamola Sabidia 
ancor essa , e nessuno certamente potrà riconvincerci di falso suppo- 
sto. Ne* piccioli luoghi e poco popolati potevasi usare di siffatte reti- 
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cerne senza perìcolo di coofusioiie ed equìvoco, ìoconTcoìentì che non 
con di leggieri si sarebbero evitati con tali ellissi nelle città più grandi 
e pììt affollate. E fin qui il primo titolo. 

11 secondo è cristiano , e di origine celanese ^ perchè frugato di 
fresco nelPagro di Fontanarosa, porzione nn tempo della pertica di 
Eclano. Esso rimonta ali* anno 482 delP era volgare 9 quando erano 
consoli Flavio Severino, e Flavio Trocondio, e contiene Telogio fune- 
bre di un certo Gaudioso, aM>rto di anni quattro in circa, a* 9 settem- 
bre. Non va CHente da qualche picdola laguna , ma di facile supplì- 
mento, come potrà giudicarsene con poca pratica di simili monumenti 
dalla copia trasmessaci , e qui fedelmente riportala. 

+ 

BIG . EBQVIBSCIT 

IN . SOMaO . PACIS 

6AUDIOSVS . QVI 

WXIT .PL.lt. AHaVS 

1111 . DP . Bivs . V • I. d. siy9/« 
FI . ^IfviBiao . vcc 
« Queste ultime iniziali vcc valgono per noi : f7ro clariss» Cos> E pare 
che così esposti questi due piccioli titoli non meritino per la loro ne- 
cessaria e compiuta intelligenza pena ulteriore. ' agost. caavASio. 

b. Osservazioni sopra alcune iscrizioni di vasi. 

Su* vasi ad indicare il nome di Piritoo si legge I1EPI60Z 0)) e 
11EPI60VZ (2): anzi di rado s*incontra la forma IIElPieoOZ) come 
avverte il eh. sig. cav. Gerhard ^3). Mi pare che alle prime due forme 
facciano quasi il comento le osservazioni de* grammatici antichi sulla 

(i) MoQ. ined. delflost. arch. tav. LIV e LV, vedi Annali V, p. 341, 
e de Witte Cab. Durand n. 4ai : cosi anche in altro vaso, vedi Cat. del 
prìncipe di Canino n. 56o : Gerhard Rapp. volo, n* 386 \ de Witte, Descr. 
d*uoe coUection de vases etc. provenant des fuuilles de TÉtrurie, n. 1 1 S: 
IUonl-ftochette« Lettres archéol. p. 5; not.: così pure in un vaso pubblicalo 
pria dal La Borde* e poi dalflnghirami Pitt. di vasi 6tt. aot. tav. XCI» ec. 

(a) Come si vede in un vaso del Mus. etr. del princ. di Canino n. 1941Ì 
vedi Gerhard, Rapp. volc. n. 387, e de Witte, Descript, cit. n. iiq. 

(3) Rapp. volc. p. 168, n. 687. IIEIPIBOOZ leggesi ancora in un vaso 
della eollesione del sig. Fittipaidi, rappresentante* fra gli dtri soggetti, la 
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origine del nome deireroe ateniese. Apprendiamo da Omero che Pi* 
rìtoo era reputato figlio di Giove (1); ed Igino annoverando i figliuoli 
di questo nume riporta ancora Piritoo ex Dia Etonei/iUa (2). Sap- 
piamo pure che Giove si cangiò in cavallo ^ e cosi trasformato perse- 
guitò la figlia di Eione, a con lei si congiunse (5). Or gli antichi 
scoliasti di Omero, ed i lessicografi citati in nota derivano il nome 
stesso di Piritoo ecTrò t9u jrspe3éccv, ed avvertono, che Ilepi^ovc è la vera 
e primitiva forma di questo nome, che poi mutossi per pleonasmo dì 
un e in II<fpc3ouc, e che malamente i Dori usavano in tal parola un 19 in 
vece del dittongo. Non sark fuor di proposito riferire ciò che dice 
Pautore degli JE^^imer/^mi, pubblicato negli Anecdota del Cramer (4), 
il quale si esprime in tal modo : riscpUoov (li. a. 263) $w, rq; et ^tfSéyyw» 
ore Zcvc ópL0(u36lc cnTTca 7rcpMrpc;^8 xòv fi)9Tfipa toutou Auav (1. Atav) xai ouruc 
ffuvsyiysTo «vr^ % x«i Ixu^sv ouro; Itì;(3q* itapà xò ouy ntpt^k^v yiywt Unpi' 
^ovq xaì ev jrXsova^puù toO c neepc3ovc. Egli osserva benanche esser pro- 
prio de^Dori scriver colPig. Che la forma Ilcpcdouc fosse la primitiva, 
par che si confermi ancora dalla voce UtptSUSat , colla quale veniva 
denominato oeir Àttica un demos della tribù Oeneide^ di cui parla 
Suida (5). Ritornando alle iscrizioni de^ vasi , premesse le considera- 

battaglia de*Lapiti e de^Gontauri, del quale si attende la pubblicazione dal 
)Ch. sig. cav. Filippo Gargallo, delia cui amiciziii mi pregia. 

(0 11- XIV, 3 1 7. cf. Pausan. lib. V, cap, X : t. U. p. 349-5o, Siebelis. 

(a) Fab. CLV. 

(3) Vedi gli scolii ad II. a. ▼. a63, rfitimoiogico grande, ed il Gudiano, 
non che Fàvorino , v. Ilsepc^ovc: il Craiser, Anecd. tom. I, p. 370 : Nonni 
Dionys. lib. VII, v. ia5, lib. XVI, v. a5o seg. «lib. XXXI, v. aagseg.Epafo 
sarebbe un altro figlio di Giove e di Dia, se dovesse leggersi Jxìonis et Jouis 
nato ne) secondo mitografo vaticano, Myth. vat. II, 74 : come trovasi pub- 
blicato anche nella edizione del Bode^ seguita pure dalduttiss.cav. AVeIcker, 
Griech. Tragoed. t. II, p. 811, not. i : ma é chiaro doversi correggere con 
leggiera varietà lonis et Jwis nato. 

(4) Cit. nota 6. 

(5) V. nepcdot^ac , t. Ili , p. 88, Kust. Non so perché il sig. Bossler 
ponga questo demos traile famiglie sacerdotali di Atene: come, dopo ciò 
che ho detto, non mi sembra da seguitare la forma di lIeep<3oi^«e da lui 
adottata : vedi De gent. et famil. Atticae sacerdotal. p. 4^-6 j e ben fa il 
sig. Leake riportando Dcpc^oc^ae nel catalogo de^demi delf Attica, maertto 
nella parte seconda del tomo l delle Transaz. della R. Soc. di letteratura. 
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EtODi sin qui esposte 9 sark facile conchiadere che la forma Iltfi^w^ è 
secondo la piò semplice maniera di scrivere; l'altra nccpiJ3ouc è col 
pleonasmo delff 9 ed è usata da'poeti : in fine in IIEPIOOZ quasi IIH- 
PlOfitZ nii sembra riconoscere un doppio dorismo 9 l'uno gik notato 
da' grammatici sopra nominati ^ l'altro del dittongo eu in a» cangiato 9 
il che comunemente si osserva nel dorico dialetto. 

GIULIO miiBayiiit. 

e. Osservazioni sul tipo di una moneta di Tebe. 

Non mi sembra ancora compiutamente dilucidata una moneta di 
Tebe) in cui si vede Ercole nudo che cammina col trìpode da lui rapito 
(Mion. Descr. n. 94, pi. LUI, 4 j Sestini , Lett. contin. 1. 11 , p. 34^ 
Nu. vet. p. 175). 11 eh. Gavedoni richiamò a confronto di questo tipo 
il bellissimo vaso pubblicato ne' Monumenti dell' Instituto (voi. II, 
tav. 26) , che rappresenta il contrasto di Apollo con Ercole , il quale 
colla sinistra trae a sé il tripode rapito , e tien nella destra alzata la 
elava (Spicil. Num. p. 88 not. 97). Le vascularie rappresentazioni ri- 
traenti la contesa del tripode fanno piuttosto confronto con alcune 
medaglie di Samo , sulle quali si veggono entrambe le divinilk, come 
'non ba guari ha riconosciuto il eh. sig. Raoul-Rochette (Mém. de Num. 
et d'Àntiq. p. 134, n. 4-7) (1). Perciò che spetta al tipo tebano osservo 
che Ercole ivi scorgesi tutto solo, già tenendo con una mano il tripode, 
e coli' altra la clava. È vero che l'eroe è pur nell'atto di camminare, 
ma il vederlo senza la presenza di Apollo , e già padrone del tripode, 
potrebbe farci pensare essersi rappresentato Ercole vincitore in quella 
contesa , seguendo la tradizione che faceva assolutamente ad Alcide 
ritenere per qualche tempo il rapito arnese del vaticinio. Nella mia me- 
moria di Ercole e di loie , cercai di dimostrare che un culto aver dovette 
Ercole nella Grecia per Toracolo da lui fondato, dopo aversi rapito il 
tripode di Apollo^ e che forse fìi in qualche parte onorato sotto la de- 
nominazione di "E^fcoc, la quale a lui trovasi data in un vaso vulcente 
da me richiamato io quella occasione (Mem. cit. p. 57-58 j cf. Bull, 
archeol. napol. p. 59). Questo culto esser dovea probabilmente in Tebe, 

(0 Forte queste monete ritraevano qualche gruppo consacrato a Samo, 
poiché già è noto che anche in antichissimi monumenti di statuaria fu quella 
contesa effigiata. 
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ove essendo divulgato quel mito, dovea aver vigore la tradizione più 
ooorevo]<; per rìndigeno eroe : sicché trovando noi sulle monete di 
Tebe Ercole solo e gi2i padrone del tripode, crediamo non improbabile 
conghiettura confermarsi da esse un culto in quella città prestato ad 
Ercole Edrio^ o come meglio piacerà di chiamarlo. Or avuto riguardo 
a quello che pare indubitato , anche dopo le belle ricerche del sig. 
Raoul' Rochette 9 il quale nella sua dotta memoria sul Torso del Bel- 
vedere , lo ha dimostrato alla evidenza, cioè che sulle monete bisogna 
sovente riconoscere ritratte le statue delle divinità venerate nelle città 
che le coniarono^ vorrei immaginare cbe una statua d^Ercole in quelle 
sembianze fosse in Tebe dedicata, ed onorata. g. minirvini. 

d. Monete greche illustrate col riscontro d^ iscrizioni analoghe^ 

Nel leggere i dotti e pregevolissimi due fascicoli delle Inserii 
ptiones graecae ineditae del eh. prof. Ross (Naupliae 1834, Alhenie 
1842), il primo de^quali fu già annunciato nel nostro Bullettino (1835 
p. 190), notai alcuni tratti di quelle iscrizioni che si scambiano luce 
con le monete antiche delle corrispondenti città e regioni j onde mi 
giova brevemente accennarle. 

Tegea Arcadiae (fase. 1 , p* 1, n. 2). Cleopatra è detta Upao'afiévoc 
AAEAc ABÀNÀc xai AAMATPI. Una moneta del Museo Fontana (p. I, 
tab. Y, 10) ha nel diritto la testa di Pallade galeata, e nel riverso 
una civetta posata sopra una base, con Tepigrafe A6ANAI AAEA2 di- 
stribuita in quattro righe. L^ara di Tegea mostra che la moneta a tutta 
ragione fu attribuita a Tegea medesima, e che la Pallade accompagnata 
da un eroe in altre monete di essa città , è veramente in atto di dare 
la ciocca fatale ad Aleo. In altra moneta di Tegea (Mionnet , Suppl. 
1 16) Cerere vedesi associata a Pallade Alea del pari che nelP ara 
suddetta. — 11 y^po; ^>ffv<uy di unNscrizione di Megalopoli (p. 6-7) 
si scambia' luce col tipo della ghianda che ricorre in monete arcai- 
che di Mantinea (cf. Annal. t. XI, tav. R) : e vuoisi ancora avvcr- 
tire, che le singolari lettere M di un^epigrafe arcaica di Tegea (Boss, 
n. 7) sono analoghe a quelle del riverso di una moneta dubbia, avente 
nel diritto unaghianda, echeforse spetta anch^essa a Mantinea (An. l. e). 

Insulae-y los. Pallade Poliade, ricordata insieme con Giove Po- 
lieo (Ross , n. 93, p. 7) confronta col tipo di PallA^le sacrificante, o 
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coinballeote, in monde à*los (Mion. D. 37-39). Bacco dello «rTAA- 
MIOZ (n. 97, p. 11) forse ricorre in moneta d'Ios , avente uel diritto 
una lesta barbata coronata d^edera , e nel riverso un arbore di palma 
(Pellerin, Ree. pi. 93, 15). — Syros. L'iscrizione in onore di una sa- 
cerdotessa T&v oupavUdv Oifav AqpiuT/soc xotl Kòpqc (n. 109, p. 19) dk luce 
alla moneta avente nel diritto la testa di Cerere, o di Proserpina, e 
tiel riverso due spighe che sorgono dal medesimo'stelo (Mion. D. 137). 
-^ jémorgos, 1 due tirsi decussati di una lara moneta di Amorgo (Ca- 
dalvène, pi. Ili, 16) probabilmente spettano a Bacco detto KIZ20K0- 
MAS (Ross, p. 36 , n. 135) j e la luna accompagnata da un astro nel 
diritto di quella moneta sembra simboleggiare Venere Urania, ricor- 
dala in alua iscrizione di Amorgo (Ross , n. 126). 11 tipo della luna 
con Tastro ricorre in monete di Uranopoli e di Cipro (Mion. Suppl. 
t. 111, pi. IX, 3, t. VII, pi. X, 5), e d'altronde consta che Venere 
Urania confondevasi con Venere Pafia (Pausan. 1, 14, 6). — Astypa- 
laèa» 11 culto di Apollo viene indicalo si dalle iscrizioni (Ross, n. 154) 
come dalle monete (Mion. Suppl. n. 4). 11 nome proprio femminile 
ropriX (Ross , u. 166) prende luce dalle monete d'Astipalea , in cui 
ricorre la testa di Medusa e quella di Perseo altresì. L'APTEMIZ 
M£NAH€IA (Ross, n. 158), che mostra avesse un sacrario nella Caria, 
non lungi da Astipalea, forse è la slessa che la MINATA2 di Strabone 
(p. 658: cf. Polyb. XVI , 12, e Boeckh, C. 1. Gr. u. 2683). — Cos. 
La testa barbata laureata, distinta dalla scrìtta Z£T2 'm moueta di Coo 
(Bestini, M. Hed. n. 44) forse è di Giove T£T102 , venerato in quel- 
risola (Ross, n. 175). La congettura del eh. Ross, che Para di Giove 
*Yirioc fosse situata sopra uno de'gioghi de'monti di Coo, a meraviglia 
si conforta pel riscontro di un luogo di Laurenzio Lido (p. 96 Schow) 
che riferisce come all' occidente di Sardi di Lidia, nella sommiti del 
Tmolo, era un luogo detto ab antico FONAI AI02 YETIGY (cf. Cave- 
doni, Spicil. p. 227 y. e. CAVBDONI. 

e. Giove allattato dalla capra Olenia^ in moneta antica di Egio 

deW Acaja. 

Fra le rare monete antiche dell'insigne R. Museo di Baviera, 
pubblicate dal eh. Streber, ve n'ha una di Egìo dell'Acaja da esso lui 
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descritta come segue (Deckschr. der K. Acad. zu Miìiichen , Band VII , 
s. 61, taf. 11,26). 

Air^AN) caput lovis laureatum. 

)( HMIOBEAIN , capra inter duas arbores iulaotem lactans et respi- 
cieus aquilani alis expansis iiiter easdem stantem. JE. II. 

Egli vi ravvisa il bambinello nato da Ftia vergine egiense , in- 
gannata da Giove trasformatosi in colomba , conforme alla favola ac- 
cennata da Autocrate (ap. Alhen. p. 595) e da Eliano (Yar. Histor. I, 
15), e rappresentata sopra altra analoga moneta di Egio (Eckhel, N. 
y. p. 118). La spiegazione suddetta a primo aspetto è felice e quasi 
persuade, se noo f&sse che non consta altrimenti che quel bambino 
fosse nudrito da una capra, e che d^allra parte si ha un riscontro 
troppo Certo ed evidente per ravvisarvi Giove allattato dalla capra 
Olenia nelle vicinanze di Egio, conforme alPopinione degli Egiensi me- 
desimi e d^altri ancora. Strabene (Vili, p. 387), dopo di aver parlato 
di Egio e d^altre città vicine che in essa concentraronsi , soggiunge: 
*l(iropo\i(jt ^*lvTa03a xa2 tòv Aia vtt* aeyò^rpa^tQvae, xaOdéffep^igo'ìxaì "Apolto^^ 

^Enàiyu Sk xat ore 

*fì^evcioy ^i ^j alya Aràc xa^iouff* utto^occ* 
^-4>65v TÓv TÓ/rov, Start nhivioi» 'lìUvou. E segue dicendo come ivi presso 
è Ceraunìa posta sopra un^ alta rupe, erri tti rpoc; vr|>D>«c : e cìh vuoisi 
avvertire in riguardo alla medaglia suddetta , il cui disegno lascia 
in dubbio, se Giove e la capra stiansi di mezzo a due arbori sfron- 
dati, ovvero a due rupi scoscese e convergenti verso la sommità^ 
tanto pia che il bambinetto mostra starsi sopra un suolo petroso. 

L^aquila, che stassi ad ale aperte librate in aria o sopra la som^ 
mità di uno de' -due scogli , od arbori che dir vogliamo , a parere dei 
eh. Streber, rappresenterebbe Giove che stassi a riguardare Pinsolito 
nudrimento del suo fìgtiolino : ma Paquila slessa altrettanto bene, e 
forse meglio, stassi al dissopra di Giove infante lattato dalla capra 
Olenia. Fra le diverse ragioni, per le quali dicevasi dagli antichi con- 
secrata l'aquila a Giove, eravi pur quella che narrava « ab hac avi 
lovem raptum , et ad latebras cretenses perlatum » (Servius ad Aeu. 
1, 398): e gli Egiensi, che dicevano Giove nudrito bambino nelle loro 
contrade, e non già natovi, verisimilmente lo credettero cola traslato 
di Creta o d'Arcadia pel ministero Ji un' aquila. Per simile modo 
Aglaostene (ap. Hygin. Poet. Astr. 11, 16) diceva «lovem Cretae sui - 
reptum, Naxum delatum» i e Callimaco (in lov. 10 segg.) lo fa nato 
in Arcadia e traslato in Creta. Altri dicevano l'aquila nata insieme 
con Giove (Schol. ad lliad. 9, '^^47); ed a questo riguardo in monete 
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^ì Trille della Lidia (Mion. Suppl. d. 715^ CaTedoni , Spicìl. p. 227) 
▼edesi un^ aquila librata in aria sopr^etso Giove bambino^ giacente in 
iu la sommila di un monte, con la scritta AIOG TONAI ; e similmente 
in monete di Laodicea della Frigia un* aquila vola al dissopra di Rea^ 
tenente il neonato Giove e stantesi di mezzo a^Coribanti (Eckhel , 
t. HI, p. 160: Mus. capitol. t. IV, p. 11 testata). Altri potrebbe pur 
credere 9 cbe in questi ed in altri monumenti Paquila ad ale aperte 
stiasi sopra Giove bambino per difenderlo dalle pioggie e dagli ardori 
del sole (cf. Snida t. Aeéyoc). 

Ora tornando ad Cgio Oleno , in riguardo alla suddetta favola 
probabilmente ià detta ^oGsa da Eschilo e 7^ fop^ da Sofocle (ap. 
Stephao. Byz. v. *n>fvoc). Gli Egiesi prestavano cullo speciale a Giove 
fanciullino, Ztùcii^ndav irate (Pausan. VU , 24), ed a Giove adulto al- 
tresì cbe vien detto Z€ YC MCFAG (Scstini , Mus. Font. p. Ili, p. 34» 
D. 3). Dal vanto che essi menavano di Giove nudrìte e cresciuto nella 
loro contrade^ chiaro si vede come potè derivarne l'altro di Ftia ver- 
gine egiense , amata dal rè de* numi. Giove in parecchie monete di 
Egio tiene Taquila in sulla s. e il fulmine nella d. , ed in alcune ha 
Tequila nella d. e Tasta nella s. , lo che vuoisi avvertire rispetto al- 
Tequila che ebbe cura della sua infanzia, intorno alla quale dottamente 
discorre il eh. Braun (Ann. t. XII, p. 141-148). 

L^atteggiamento dì Giove barobino, cbe graziosamente si alza e 
stende la d. per accostarsi alle poppe della capra Olenia (cf. Mus. 
capit. t. IV, p* 16) mostra che il tipo della moneta fosse ritratto da 
qualche eccellente gruppo esistente in Egio. Pausania (VII 9 23, 5) 
vid^ in Egio il simulacro arcaico dUlitia velata e tenente una face , e 
le statue di Esculapio e dUgia, di mano di Damofonte messenio; ed 
ambedue quelle opere egregie sono probabilmente ritratte in monete 
di Egio (cf. Mionnet, Suppl. n. 152, 154, 161, 171, 172). 

e. CAVBDONi. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Si è dato in luce il primo e secondo fascicolo de^ Monumenti 
1842, portanti le antichità che seguono: 

Tav. XXXVll. Tempio sul monte Ocha vicino a Carystos, misu- 
rato e disegnato dal sig. prof. H. N. Ulrichs. — Tav. XXX Vili. Com- 
battimento gladiatorio, bassorilievo di marmo, già del palazzo Orsini, 
ora nel palazzo Torlonia a piazza di Venezia. — Tav. XXXIX. 11 na- 
scimento di lacco, bassorilievo di marmo, già dello scultore Crema- 
schi , ora del dott. E. Braun. — Tav. XL. Due sarcofaghi, jà, di S. 
Chiara in Napoli : Laodàmia e Protesilao. B. del R. Museo di Berlino: 
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Alceste ed Admeto. — Tav. XLl. Lato del lampadario cortonese, eoo 
disegno profilato dal dott. Gugl. Abeken. — Tav. XLII. Fondo del 
lampadario cortonese. — Tav. XLUI. Trìpode vulcente, già del sig, 
xGius. Baseggio , ora in Inghilterra. •— Tav. XLIV. li nascimento di 
Minerva, anfora vulcente a figure nere del Museo britannico. — Tav. 
XLVr La quadriga diC<i11ia, rovescio delmedesimovaso. — Tav. XLVI. 
Rappresentazioni delPidra lernea. 1. Anfora vulcente, già del sig. 
Base^gio. 2. Vasetto ateniese del sig. Schauberl, capo degli architetti 
della Grecia. 5. Lekythos di Girgenli , pubblicalo da Ralf. Politi. 4. 
Anfora vulcente, già del sig. Gius. Baseggio. 5. Anfora pubblicala dal 
Miltin. 6. Anfora vulcente del sig. Gius. Baseggio. — Tav. VLVll. 
Vaso dallo Scirone, d<?lla raccolta Fitlipnldi in ÀDzi. — Tav. XLVlll. 
Obelisco mediceo pubblicato dal prof. Migliarini. 

Si è pubblicato non meno il volume XIV degli ÀDoali delPIn- 
stituto , nel quale si contengono le seguenti materie: 

L Monumenti. — 1. Architettura, Intorno al tempio di Giunone 
sul monte Ocha (Mon. deirinst. voi. Ili, tav. XXXV11)5 del prof. dott. 
H. N, Ulrichs, - 2. Scultura di marmo, a. Sul bassorilievo del palazzo 
Torlonia, rappresentante combattimenti di uomini con fiere (Mon. del- 
rinst. voi. HI, tav. XXXV111); dissertazione letta dal dott. Gugl. 
Henzen nelPadunanza delPInstituto, ricorrendo il natale di Roma, li 21 
di aprile 1845. - b. 11 nascimento di lacco (Mon. delP lost. voi. IH. 
tav. XXXIV. tav. d'agg. A. B.) del dott. Emilio Braun. - e. Protesi- 
lao e Laodamia (Mon. deir Inst. voi. IH. tav. XL. A.) del cav. F. T. 
Welcker. - d. Bassorilievo ceretano con città etrusche (tav. d^agg. C.) 
del dott. Emilio Braun, - e. La morte d^Alcestide (Mqu. delPInst. voi. 
HI. tav. XL. B.) del dott. Christ. Nic. Grauer, -/. Ulisse presso Circe 
e reduce alla casa paterna: due urne sepolcrali etrusche (tav. d'agg. D. 
E.) del dott. Emilio Braun, - 3. Bronzi ed anticaglie, a, Afrodite col 
cesto Ctav. d'agg. F) del sig. Odoardo Melly. - b,\\ Lampadario di 
Cortona (Mouum. delllnst. voi. IH, tav. XLl. XLII) del dott. Guel, 
Abeken, - e. Tripode vulcente ^Mon. dellMnst. voi. HI, tav. XLIII) 
del dott. Emilio Braun, - d. Della cista mistica e dello specchio etru- 
sco del sepolcreto di Castelvetero (tav. agg. G. H.) del rcv. D, Celestino 
Caifedoni, - e. Dactyliotheca, ordegno di bronzo di Telese (tav. d^agg. 
G. 7. 8. 9) delsig. Giulio Minervini, ^ f, Speculum uterioum Celai 
(tav. d^agg. I.) del dótt. P. i9. de Paolis, -g. Intorno un dono votivo 
rinvenuto a Delos (Tav. d'agg. K.) del prof. dott. H, iV. Ulrichs, - 4. 
F'asi, a. La nascita di Minerva. (Mon. voi. HI. Tav. XLIV. XLV) del 
dott. Gugl. Henzen, - b. Le rappresentazioni delP idra lernea (Mon. 
deirinst. voi. HI, tav. XLVI), ragionamento letto dal cav.. F, T, 
Welcker nelT adunanza intitolata al natale del Winckelmann , 9 de- 
cembre 1842. - e, Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese (tav. d^agg. 
L.) del dott. Emilio Braun, - d. Teseo e Scirone (Mon. flelPIust. voi. 
IH , tav. XLVll.) del sig. cav. F. Gargallo -Grimaldi , con aggiunta 
del dott. Emilio Braun, - 5. Numismatica, a. Medaglie del rè Ballaeus 
(tav. d^agg. M), lett. del sig. P. Nisiteo al dott. Brauii, con aggiunta 
del rev. D. Celestino Cavedoni, - b. Medaglie romane inedite (tav. 
^^^g|[« N. 0.), At\ sig. Prco, Capranesi, - 6. Epigrafia, a. Iscrizioni 
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asiane (lav. <l*agg. P. Q.) lettera del doU. Giov» Franz «1 dottore Emi- 
lio Braun. - h. Sopra una iscrizione di Araorgòs e un frammento d^una 
altra di Jos, del dott. Gugl. Henzen. « 11. Lbttiratuea. a. Interpre- 
tatio obeliscorum Urbis ad Gregorium XVL Ponteficem Maximuni i 
digesta per Aloysium Mariam Ungarellium sodalem barnabitam. Ro- 
mae 1842, cum tab. incis. fol. (Mon. delPInst. voi. Ili, tav. XLVlll) 
del prof, ji, 3f. 3figliarini\ - b. Le antìchilh della Sicilia esposte ed 
illustrate per Domenico lo Faso Pieirasìinta duca dì Serradifalco. 
voi. V. Palermo 1842, fol. p. 113. XIX. Tavv. XLlVj del cav. Luigi 
Canina, m 111. Ossbevazioni. a. Osservazioni d^arte fatte sui colossi 
di Monte Cavallo , neiroccasionc óe\ ponte eretto per formarli in gesso 
neiraulunno del 1842 (tav. d^agg. R. S. T.) delsig. Benedetto Fogel^ 
berg, " b. Zeus - Urìos — lupiter- Imperatore del sig. prof. Ottone 
lahn. - e. Sul vaso dalla sfinge e dal Sole (Mon. delPlnst. voi. 11 , tav. 
LV) 9 lettera del cav. F* T, ìVelcker al dott. E. Braun , con aggiunta 
dì esso Braun (tav. d^agg. U.)* ■ Tavole d^ggidnta. A» 11 nasci- 
mento di lacco-— Dioniso fra due Baccanti, Ballo delle Grazie; tré 
pitture delle Terme di Tito. - i?. 1. Il nascimento di lacco con Cerere, 
Prosei*pina e Telete. 2. Iniziazione solenne nei mister j bacchici. 3. 
Gruppo di lacco in braccio della nudrice. - C. Bassorilievo ceretano. 
- D, Ulisse presso la maga Circe. - E» Vendetta d*UIisse al ritorno in 
casa sua. - F, Venere che si mette il cesto, figurina di bronzo. - 
G, 1.2. 3. 4. Cista estense trovata a Castel vetro. 5. Olla cineraria 
della medesima provenienza. 6. Elatere ossia chiavetroco cf. Bull. 1 842. 
7.8.9. Dactyliotheca, ordegno di bronzo di Telese. - H* Specchio 
estense con preteso rituale mortuario. - /. Speculum uterinum Celsi , 
proveniente da Pompei. - K. Turcasso di piombo , dono votivo rinve- 
nuto a Delos. - L* Coeforia ritratta sopra vasetto ateniese. - M. Medaglie 
del rè Balleo. - N. O. Medaglie romane inedile. - P* Q» Epigrafi 
asiane* - JR, Pianta della collocazione attuale dei gruppi di Monte Ca- 
vallo. - iS*. Pianta per ispiegare la supposta antica collocazione dei 
suddetti. - T. Disegno geometrico de^ suddetti. > U. Anello etrusco 
della collezione Campana. 

11 perchè Plnstituto avendo pubblicato per Tannala 1842: 
Tavole Xll Monumenti ch^ equivalgono a fog. di stampa N. 36 — 
Tavole d^agg. XX. . • . idem » . idem . . . 20 — 

Bullettino 12 — 

Annali 14 i/a 

In lutto fogli N. 82 i/a 

EJe obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non oltrepas- 
sando ì fogli ottanladue, si è egli sdebitalo di quanto, rispetto al pre- 
detto anno, dove» a^ suoi partecipanti. 

Col prossimo numero di questo foglio si annuncerà il compi- 
mento delle pubblicazioni risguardanti il 1841, di cui Pultimo fascicolo 
d^Annali, già in viaggio da Parigi, si attende da un momento alPaltro. 
Roma li 4 agosto 1843. la direzione. 
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Monete arcaiche di Cirene e di Barca. - Monete di Licia. - Std cercine^ 

' Sul muiaico anloniniano, 

I. MONUMENTI. 

a. Monde arcaiche di Cirene e di Barca. 

ti- 

L» Cirenaica se facea di sé bella mostra colle copiose ed eleganti 
sue monete in ogni metallo, d^alti a parte facea meraviglia che fosse man- 
cante di monete impresse ne^ primordj dell'arte greca, benché la co- 
lonia di Tera ivi stabilitasi prosperasse e fiorisse oltre modo per forze 
e. per ricchezze ; ma dopo i tempi delPEckhel , quelle contrade della 
Libia meglio esplorate ne fecero conoscere alquante monete cirenaiche 
anepigrafi 9 che ragionevolmente possono riportarsi al tempo degli 
ultimi ré di Cirene e di Barca, o almeno al principio ilei successivo 
governo litiero e popolare. Finora, per quel che mi sappia, non fii 
^ata una piena e soddisfacente spiegazione di alcuni tipi di quelle rare 
« pregevolissime medaglie; onde mi giova descriverli e proporne una 

-qualsiasi dichiarazione, sottoponendola al benigno giudizio dei dotti 

^ummografi. 

1. Testa di leone di profilo a bocca aperta, pianta di silfio, e cuore 
appiè di essa. 

)( Testa d^aquila con serpente nel rostro ed altro al dissotto, e 
con astro al dissopra ; il tutto entro un quadrato iucuso. AR. 1 (Mil- 
lingen , Ànc. Coins, pi. Y9 15^ pag. 73). 

2, Pianta di silfio posta di mezzo a due cuori , che sembrano come 
doppj. 

)( Cuore , che sembra come doppio , posto di mezzo a due delfini ; 
il tutto entro un quadralo piano incuso (Mionnet, Suppl. t. IX, pi. VII, 
2). J?.. 6. 

DullettinÓ 8 
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Erodoto loto cirenaico ,Hiil. 1^ 
i G0ti6DÌ ockideDlali della Ctreni 
creice tiillora iponlaDeo nelle ru[ 
Fior, libyc. p. 13 ; Della- Celi», ^ 
Parbore e del Trulto roloodetto d 
ziiyphui lotiis, assai bene confi 
{et. Duronlainos, Acad. (tet «eie 
nando poi meglio ad oifervare il 
virile a d> di chi riguarda, patini 
il capo della spoglia del )«one, lei 
e in allo di riguardare amioto v( 
rimpelio e che sembra avere gib 
uno per ciMcuna manoi onde p* 
presenti Ercole nell'orlo delle 
delle ninfe i pomi fatali. Sa ognu 
variare delle greche fstole, dice 
naica , presso la ciUà della perei 
V, 5, 1); • Berenice, in Syriis 
Hesperidum sup ri die la rum , va 
dell'orto delle Esperidi troppo I 
che narravasi essere primamenie > 
hoiios Sfrlimque maìorem , sepi 
Gondllunx (Pliii. XIX, 15). Pare 
braliisiinn del lillìa cirenaico no 
«sa sia quella che dai botanici < 
(cf. Vivimi Fior. Libyc. p. 17 
1825, 1. 1, p. 917, n. 8^ Kiihn ad 
diformi, poste di quh e dì 1^ ii 
l'oxalislibyca, ctie proviene da'* | 
lab. XIII, 1), ed accennare agli 
gione, delta perciò lù^liipini (Pi 
Neirultima delle sopra desi 
parlicolarilb, che può darne >r( 
che • Cirene : voglio dire del qu. 
tevolmente smusc alo agli angoli, 
di stile iij parie arcaico (Mion. I 
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{ficuso delle monete di Cirene ha gli ongoli retti ed interi, fors^ anche 
per accennare alla situazione di essa iv rpoLitifoti^ti Tre^lo» (Strabo , 
p. 837). Barce fu fondala dai fratelli di Arcesilao II, quarto rè di Ci- 
rene (Herodot. IV, 160), ed avendo i suoi rè e parteggiando co^Libj, 
potè rivaleggiare co* Cirenei anche in riguardo alla impressione delle 
prime monete. Gli orti delle Esperidi, e la città da essi nomata Espe- 
ride^ erano nel territorio de* Barcei -, di che si conferma che la terzft 
moneta rappresenti veramente Ercole nell^orto delle Esperidi mede- 
sime. Fra le monete vetuste di Barce parmi notevole segaatamente 
quella che venne pubblicata dal eh. Millingen (Ree. d. Méd. Gr. pi. 
IV, 17) come spettante al celebre Ofelia^ che dominò la Cirenaica, e 
che fu iniquamente ucciso da Agaiocle. 11 Mionnet (Suppl. t. IX, 
p. 194) pose Aphilon fra* regi di Borea ; ma il lodalo sig. MilUngén 
nel tempo slesso ritrattava la sua opinione , avvertendo fra Taltre 
cose 9 che la moneta mostra essere assai pii!i antica de* tempi di Àga- 
toclé (Sylloge p. 87). Egli da prima lesse fì«IAnN' KYYEAA : ma^ 
osservando che nelParea rimane un^T^ di cui egli non tei>ne conto ^ 
riputandola forse lettera solitaria, a me pare doversi leggere KYYEAU 
Tlì ^lAANOS , per nome di magistrato , che appelli il padre per di- 
stinguersi da altro omonimo. 11 nome ^lAfìN ricorre in iscrizioni 
greche della Cirenaica (v. Delia-Cella, p. 145). 1 genitivi in n ricor- 
rouo in iscrizioni di Cirene (Cella, p. 142 j Journ. des Sayans 1828, 
p. 264) ) ed i nomi de* magistrati, in monete di Cirene e 'di Barce, con 
Tescita in I02 ed EYZ sono genitivi dorici (cf. Boeckh, C. J. n. 1197, 

2448). G. CAVEDOIfl. 

Dopo scritte queste osservazioni, il eh. sig. Millingen mi avverti 
di quanto segue : «Le monete della tav. V, n. 14 e 15 (Anc. coins e(c.) 
sonòdelPAsia minore, per ragione della provenienza de^ tipi e del peso. 
Del resto il cuore, xap^£«) trovasi di sovente sopra le medaglie asiati- 
che , e non gih cardiane di Tracia , come si è supposto. La fabbrica 
delle due suddette n. 14 e 15 non conviene punto alla Ctretiaica. Il 
tipo del n. 14 è simile a quello delle monete con la supposta epigrafe 
PAYSION, che dee leggersi lÀAYZlON, citili dell'isola di Rodi». Nono- 
slaule queste giudiziose avvertenze, il tipo del silfio, ed il sapere à\ìU 
I roride ( he un mio concittadino, per nome Nicola Manzini, fra le monete 
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an lidie della Cirenaica da sé raccolte in Beogasi, ne avea dae arcaiche 
col tipo del cuore e del silfio, mi fanno propendere ad attribuire an- 
che quella del eh. Millingen (n. 15) a Cirene. Deiraltra (n. 14) non 
movo questione. e. cavidoni. 

b. Monete di Licia con tipi di quelle di Rodi, 

Le indicale monete d^argento, del peso di mezza dramma alP in* 
circa , hanno nel diritto la testa del Sole di prospetto, con un^aquila 
posata dinnanzi ad essa per modo che oe copre la destra guancia, e nel 
riverso il fiore della rosa semiaperta. Alcuue sono prive di epigrafe, 
altre h^nno le lettere MA.S^A MA, SA con due monogrammi, n ^ ^ ^. 
La prinin fCi già attribuita a Rhodanusia delia Narbonese dal Pellerin, 
che la dice trovata in Provenza (Ree. t. 1, p. 25). M. Allier de Hau- 
teroche (Du Mersan , p. 94) propose Tattribuzione di esse a Xantoe 
ad altre città della Licia j e la cosa pare ornai dimostrata pel riscontro 
scambievole di cotali monete, raccolte ed illustrate dal eh. sig. Adrieo 
de Longpérier (v. Revue numism. 1340, p. 405-414, pi. XXlli). Egli 
opina , che cotali monete fossero impresse dalle città della Licia, al 
tempo in cui furono soggette a Rodi per decreto de^ Romani, dopoia 
disfatta di rè Antioco (Folyb. XXil , 7, 7j} e che il significato della 
singolarità delf aquila, che adombra la guancia del Sole, debba ripe- 
tersi da qualche favola particolare a noi ignota, lo sospetto, che 
raquila appelli a Roma, le cui aquile vittoriose ormai stendevano Tale 
a dominare quasi tutta la terra (cf. Borghesi , Decad. XI 1 , 7). Se le 
monete suppoogansi impresse per ordine de^Rotlj, Paquila romana bc- . 
cennerebbe come il dominio loro tenevasi equo e forte in riguardo ni 
decreto ed air amicizia de* Romani \ che se poi suppongansi impresse 
spontaneamente dai Licj , Taquila romana , che adombra il volto del 
Sole di Rodi , poteva appellare al senatoconsullo di Roma, che ordi- 
nava ai Rodj di tenere è trattare i Licj come amici ed alleati (Polyb. 
XXVI, 7). La forma peraltro delPé lunato potrebbe forse appellare 
a*tempi posteriori, al principio cioè delPimpero: nel qual caso Taquiln 
associata alla testa del sole , potrebbe indicare come pochi giorni 
prima che Tiberio tornasse da Rodj a Roma (Sveton. Tib. 14), «aquila 
numquam anlea Rhodi conspecta , in culmine domus etus assedit». 
Qui^l preteso portento potè celebrarsi dai Lirj^y tra perchè Tequila 
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sar^ volala dai monti di Licia a Rodi , e perchè i Licj avevano fama 
di esìmj interpreti degli anspìcj (Arrifln. Exp. Alex. Il, 3j Herodol. 

1, 78). e. CAVEDONf. 

e. Brevi osservazioni sui cercine veduto sugli antichi monumenfi. 

Nel BuUettioo archeologico napoletano parlando di un vaso del - 
H. Museo, rappresentante Nettuno ad Ainimone, descritto già daVhin- 
rissimi archeologi Gerhard e Panofka , osservai che Ainimone teneva 
in mano un oggetto 9 il quale io seguitando i già nominati dotti chia- 
mai una corona (Bull. cit. p. 56). Non pertanto la diligente osserva- 
sione del monumento originale rimase nelP animo mio alcun dubhio 
sulla vera determinatione di quelPoggetto: ed avendo avuto posterior- 
mente il piacere dì conversare col ch^ dottor Emilio Braun nel locale 
medesimo del R. Museo, gli proposi questo mio dubbio, al quale egli 
rispondendo con quella gentilezza che gli è propria, comunicommi un 
pensiero o piuttosto ispirazione che al momento gli venne, e determinò 
queir oggetto per un cercine da servire appunto per sovrapporsi al 
capo, onde portare Turna che la Danaide era andata a riempire. Que- 
sta opinione, che indubitatamente e la vera, mi ha mosso a far qual- 
che ricerca su quelP arnese, e mi è stato dato di riconoscerlo in altri 
monumenti, come intendo di far rilevare in queste brevi osservazioni. 

Primieramente è noto che il cercine ha in latino la denominazione 
càesticiilus o arculus ^ ed in greco quella di rvXis o a;rt(pa (1}. Son 
molto chiare le definizioni di Festo e di Diogene Laerzio, le quali 
sarà utile qui richiamare per maggior dilucidazione di ciò che diremo. 
«Arculum, dice Fcsto, appellabant circulum quem capiti imponebant 
ad sustinenda cummodius vasa, quae ad sacra publica capite porta- 
bantur» j ed appresso « càesticiilus appellatur circulus, quem super- 
ponil capiti , qui aliquid est laturus in capite». Potrebbe taluno da 
questi due luoghi ricavare che il cercine di forma circolare, come al 
presente si usa, dicevasi generalmente càesticiilus da^ Latini j laddove 
là voce arculus serviva forse esclusivamente a dinotare quel partico- 
lare arnese, che si adoperava a portar sulla testa i vasi. 11 vocabolo 

(1) Vedi Casaubon. ad Athcn. Vili, i3, p. 6aoseq.j Heyne in Apol. 
lod. II, 5. il, §• i4 in annotai, crit. \ Miillcr ad Fcstuin, v. arcuìunt. p. 16 
et V. cafsticiUui p. 45. 
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rìiXn è espretsaroenle deBoito da IXicgene Laerzio tqv xft^ovpLiv^y rvXigy:, 
t^*«C T& foprte paffTÓ{;ov9iv etc. (1), defioiziooe riportala da Suida alla 
Yoce xoru>i}, erroneamente , come ban dìnoostrato il Casaubono ed il 
Menagio (2). In fine la significazione della voce antipct risulta mani- 
festa da un luogo di Apollodoro (5), messo in confronto con altri due 
luogbi dello scoliaste di Apollonio Rodio {4\ e di Eudoxia (5), i quali 
riempiono la lacuna esistente nella narrazione di Apollodoro. Quesfst 
tradizione) intorno la quale citasi PautoritSi di Ferecide^ portava che 
quando Ercole recossi al giardino ideile Esperidi per corre i pomi, 
ed in tal modo eseguire i comandi di Euristeo ^ fu appunto Atlante 
ebe li colse } ed Alcide sostenne per alcun tempo la volta del cielo : 
cbe tornalo Atlante co* pomi disse eh* e* medesimo volea portarli ad 
Euristeo: ma cbe Ercole con inganno. lo persuase a riprendere per 
poco il potos I finché e* non si facesse un cercine (ri^v vTrttpav) per so- 
vrapporlo al suo capo , per viemmeglio sostenere quel peso. Non senza 
ragione ho qui estesamente riferita la narrazion di Ferecide. Serve 
questa , come a me pare^ a smentire ciò che asserisce Diogene Laer- 
zio (6) , cioè cbe Protagora si credea inventore del cercine. In fatti 
comparativamente considerata Tepoca in cui fiori questo filosofo , e 
quella in cui visse Ferecide, si troveranno quasi coincidere (7). Or se 
appunto il cercine forma la base della narrazione ferecidea, la quale 
anche prima del logografo probabilmente esisteva ^ dee certamente 
riferirsi ad epoca più antica la introduzione di quelP arnese, cbe è 
troppo necessario per credere cbe tardi siasene fatta la invenzione^ L» 
quale parmi essersi a Protagora attribuita a causa delPaltro racconto 
intorno rincontro di Democrito e delPAbderila. E di questo incontro 
de* due filosofi si potran leggere i varj luogbi degli antichi scrittori 
f he ne fanno menzione , raccolti dal Menagio (8). Su di che avverto 

(i) In ProtJg. lib. IX, 53. 
(a) Ad Diog. Laert. I. e. 

(3) Lib. II,cap. 5. 

(4) Ad IV Argon. 1396. Fu già notato che bisogna leggere 97rtipecv. non 
già jrqpgey, come leggevasi malamente ne Ilo Scoliaste. 

(5) Violar, p. ai?. 
(<>) In Protag. 1. e. 

(7} Vedi Petersen, Handb. der griech. Li Itera turgescli. p. 87 ep. 1 1). 
(8j Ad Diog. Laert. I. e. Observat. p. .'i^i* 
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^e dm essi evideotemeote risulta non già Tuso della tuXiQ, ma unA 
esalta ed acconcia disposizion delle legna che Protagora portava su1l« 
lista. Applichiamo ora alle varie classi di monumenti ciò che sinora 
abbiamo detto. E principiando da^vasi, che secondo il latino gramma* 
tìco , nelle pubbliche feste porlavansi sul capo , riesce spontanea 
l'applicazione delle nostre ricerche a' monumenti che ritraggono le 
idroforie» Citerò ad esempio due vasi pubblicali dal eh. sìg. cav. 
loghirami (1), nel primo de^ quali una donna che ha deposta Tidria 
sotto la bocca di leone da cui scorre Tacqua tien sul capo la x\thì\ net 
secondo un* altra che tien colle mani Puma poggiandola sulla sinistra 
coscia offre pure sul c^po il cercine i e s«n sicuro che questo non tar« 
dark a ravvisarsi sopra altri simili monumenti. . * .. 

' Passo ad un'altra applicazione particolare a' monumenti di Ami- 
mone. Molti son quelli ne' quali là figlia di Danae è assai bene deter- 
minata dal caeslicìllus die tien colla mano. Già il sig. dott Braun , 
come di sopra accennai, osservoUo nel vaso del nostro R. Museo, che 
non è certo il solo a presentarci questa particolarità. Non ha guari 
ho veduto un importantissimo vaso, di cui si attende la illustrazione 
dal dottiss. sig. cav. Avellino, il quale vi ha riconosciuto Narcisso 
che si specchia alia fontana di Amimone: ora è notevole che la figura 
^i quest'ultima è appunto determinata dal cercine che stringe colla 
mano: ed è questo pressoché simile a quello che è nel vaso del R. 
Museo. Un altro vasculario dipinto è presso il negoziante di oggetti 
antichi sig. Raffaele Barone, che rappresenta pure il' soggetto di Net- 
tuno ed Amimone, ove una compngna di costei si allontana portando 
seco l'urna e Varculus, Finalmente richiamo l'attenzione degli archeo- 
logi sopra un'altra vascularia pittura edita dal Passeri (2), il quale 
spiegolla per un Bacco tridentifero. Vedesi in essa Nettuno che ra- 
giona con Amimone , la quale tiene in mano un oggetto rotondo cre- 
duto da] Passeri una focaccia. L'urna è al suol poggiata, e tré Satiri 
circondano il nume e la Danaide. Il sommo cav. Weicker interpre- 
tando quella rappresentazione ammise che fosse una focaccia in mano 
ad Amimone, credendola un indizio di matrimonio (3). Ma dal eoa- 

(i) Piti, di vasi (ìtt. ani. tav. XLIII, e CXXII. 

(a) Pici. t. II, tab. 171 j cf. Boettiger, Amalthca, t. II, f« 2S6. 

(3) Pbjlostr. p, 2S1 -aSa. 
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frouto di tanti mooumeDli osiamo francamente atscrìre che quelP og-^ 
getto è un cercine* Per la occasione poi che ce ne fornisce questo 
monumento , osserviamo che forse anche questo vaso del Passeri dee 
riportarsi al drammii satìrico di Eschilo intitolato ^ntimo/ie, come gi* 
altrove sospettammo di altri monumenti (1). L^arnese che abbiamo 
impreso ad illustrare non sarà difficile ravvisarlo ancora in qualche 
6gura di Atlante ) ove comparisca Wpolos sul capo, non giìi sulle spalle 
di lui. Tra questi va certamente ricordata la figura di Atlante che si 
osserva nel pregevolissimo vaso del nostro R. Museo , precisamente 
presso ad Ercole ed alle Esperidi (2). Noi già vedemmo una tradizione 
di Ferecide, io cui si parla del cercine; e quantunque in essa Ercole 
cerca di formarsi queli^ arnese , pure è credibile che anche qualche 
volta si ponesse sul capo ad Atlante. Ed in fatti il cav. Gerhard (3) 
crede potersi alla antlfw, riportar la benda che tiene Atlante in uno 
specchio etrusco della collezione Feoli (4). Lo stesso illustre archeo- 
logo di Berlino riferisce una gemma, ov^è Atlante solo che sostiene 
sulla lesta il polos (5) : ora a me pare, per quanto può ricavarsi dalla 
semplice figura e massime in un si piccolo monumento , che sul capo 
del Titano veggasi la tvàiq : se pure non voglia credersi un diadema , 
che circondi la di lui testa, quella linea che vedesi superiormente se- 
gnata. Queste poche osservazioni basteranno per richiamare Tatten-, 
zione degli archeologi sopra il cercine adoperato dagli antichi: e non 
sarà difficile ravvisarlo in quei monumenti che presentano analogia 
con quelli de^quali abbiamo fatto parola» 

(i) Bull, arch napol. p. 56. 

(2) Questo importante monumento è stato pubblicato dal eh. sig. 
cav. Quaranta nel t. XV degli Ann. civ. del regno delle due Sicilie (vedi 
p. Sa e segg.),ed è illustrato in una particolar memoria dal eh. sig. cav. 
OdoarJo Gerhard, Archemoros und die Hesperiden : vedi la tav.. II. 

(3) Memor. cit. p. 60. 

(4) Micali, Monumenti, Uv. XXXVI, 3 j cf. Raonl-Rochetle, sur Ics 
rf'pr. d* Alias, p. 55. 

(5) Tav. IV. n. 3, anncisa alla citata memoria- £ tratta dalle impronte 
gemmiric dcirinstilulo,^ent. I, n. 65. 
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Spiegationt della tavola» 

1. Donna idrofora che sì osserva in un v»so pubblicato dal cav« 
Inghirami (Pili, di vasr fillili aòl. lav. CXXII). Forse si è voluto espri- 
mere il cercine ravvolto^ e non già spiegato. 

2. Altra donna idrofora die comparisce in un vaso edllo pure dal 
sig. Inghirami (op. cil. lav. XLlll). 

5. II cercine che tiene in mano Àmimone in un vaso dei Passeri 
(Vascul. pict. t. 11, lab. 171). 

4. Il cercine che tiene in mano una compagna di Amimene iti 
una vascularia pittura osservala presso il sig. Raffaele Barone. 

5. 11 cercine che tiene in mano Amimone in un vaso del R. Mu- 
seo borbonico, descritto da^ sigg. Gerhard e Panofka ^Neapels ant. 
Bildweikc,p. 265). cicjlio iiinervini. 

II. LETTERATURA. 

Il musaico antoniniano , rappresentante la scuola degli atleti tee* 

Rfima 1843, 4. 

11 grande musaico trovalo, alcuni anni sono, nelle terme di Ca> 
racalla, e che forma adesso uno de^piu suntuosi ornamenti del nuovo 
Museo, che per le speciali cure della Emin. Rma del sig. cardin. To^'i» 
protesorierc generale, si st^ adunaudo nel palazzo laleranese, benché 
conosciutissimo per la sua grandezza, la bellezza del P esecuzione e 
rimporlanza delle rappresentazioni, nondimeno era finora rimaso 
privo d^illustrazione di tale uomo, che con intendimento delParte 
avesse congiunta la dottrina necessaria per la spiegazione di tutte le 
particolarità d^un nionumento tanto ricco in figure e che ci richiama 
cose tanto svariate , quanto di varie generazioni furono i giuochi alle* 
tici degli antichi. 11 perchè mi gode Panimo di poter ora annunziare, 
che, invitato dal sopranuominato eminentiss. caid. Tosti, il rev, B. 
Secchi della Comp. di Gesù, ha arricchita la letteratura archeologica 
d^una opera, la quale uon solumeote porge la iUustraziuue perfettij^ 
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sìiiiii di quella stupenda reliquia di arte aotica con analizzare che (k 
con somma maestria la composizione intera, non meno che le minutis- 
sime parlicoUritk , ma nello stesso tempo è di grandissimo rilteYO si 
per la storia delle belle arti presso gli antichi, e si per la cognisìone 
«Ielle cose atletiche. Laonde a ragion mi confido venire io grado d*as- 
sai ■' lettori del nostro Bullettioo, a molti de* quali, massime que* che 
stanno fuori d'Italia, forse non perverik Topera preziosa, proponendo 
loro qui un breve sunto del tesoro di cose nuove e rilevanti , che la 
dottrina di quelP infaticato Padre ha saputo rinchiudere nel breve 
campo di esso libro, quantunque malagfivole riesca a me accennare, 
anclie di volo tutto quello che dVssere rilevato è meritevole ed utile, 
negli angusti termini d^uoo de* nostri articoli. 

Premette adunque il dottiss. autore una introduzione intorno le 
terme stesse di Caracalla , nella quale dimostra al dissopra di ogni 
dubbiezza , che ad Antonino Caracalla deve riportarsi il lavoro in 
discorso, il quale freì;iava gli ingressi della sala soleare, tanto cele- 
brata dagli antichi scrittori. — L^opera del eh. P. Secchi si divide 
in due parti, 1 , Tarcheografica o descrittiva j 2, Parcheologica o illustra- 
tiva. Nella prima tratta de* generi del musaico presso gli antichi , in 
maniera tale, che la intricata quistione su questo argomento e che 
tanti scrittori si studiarono a sciogliere , oggi pare essere terminata. 
Con somma fatica ha sommesso a minutissimo esame i musaici, pre- 
valendosi oltracciò di que* lumi, che possono porgere le persone che 
hanno la più grande pratica di quel genere di monumenti, vuo*dire i 
musaicisti. Aggiugnendo quiudi tutte le notizie che presso gli antichi 
si trovano intorno i musaici , è riuscito a determinar con tutta quella 
certezza che in tali cose può desiderarsi, i varj generi di musaico, 
di cui fanno menzione i classici. 

La prima diversilli adunque consiste nella materia , essendo com* 
posti i musaici alcuni di pietre, altri di smalti, altri di tutti e due 
riuniti \ non fu però unica la materia, prosegue il eh. autore, ma sin- 
golarmente fu Parte che diede vario nome alla varietà de* musaici. Ciò 
provano i nomi di tesseitarii emusivarii , nel codice leodosiano distinti 
indubitabilmente, benché la materia che adopravano fosse la medesima^ 
imperocché é certo che Vopns museum de* latini corrisponde ali* cJa* 
fOC Iv OLpotxiarMz de* greci , mentre da un lato agli à^xiaxot equival- 
gono le tessellae de* romani e gli ó^axtffxoc dalPaltro erano o di marmo 
odi smalto, dimodoché, essendo indifferenlc la mnleria, dalParte sola 
deve dipendere la differenza fra*mu.sìvai j e tessellarj. i nomi peraltro 
che dagli scrittori latini si danno a* vai j generi di musaico, paW^nen/tft 
Usse//atay seclilia e vermiculala^ manifestamente accennano a figura 
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« forma ; ma non si deve riferire la diversità di forma ai piccoli pes- 
zetti ond* erano composti i musaici , essendo notissimo in Roma , se* 
condo rileva il eh. autore, che lutti furono composti con que^ piccoli 
dadarelli, chiamati gili tesserti fae o tessellae^ \ quali sempre trovansi 
della medesima forma, salvo il caso in cui gli artisti dovettero rifon- 
darli o tagliarli per ragion di linee circolari o curve, le quali non pò- 
teansi condurre col mezzo di soli pezzi quadri. La stessa cosa, aggiunge, 
cioè che dalParte , non dalla materia si derivano i nomi varj de^ mu- 
saici, Sì dimostra pure dal nome av3cvòv l^a^ocde* greci, preso eviden- 
temente dalla composizione intera. Corrisponde essa specie di musaicOf 
come dimostra con somma dottrina il P. Secchi, al vermiculatum opus 
de* latini , essendo spesse volte adopr^ita la voce av5oc singolarmente 
per significare il colore rosso, fosse coccineo, fosse porporino, stimalo 
dagli antichi il colore per eccellenza, il quale ì latini chiamavano ver- 
miculusj xtoo; i greci , da quei piccolissimi animaletti che nascono 
sulPelce cocciglandi fera. Così sarebbe denominalo vermicuins il mu- 
saico dipioto a minutissimi quadrellucci con risguardo non meno alla 
spessezza di questi vermicelli, che al loro colore, mentre i Greci, 
non facendo attenzioneche a quest^ultimo, lo chiamavano éey5(vòv c^ee^. 
Per ispiegare la natura òeW opus sevi He ed opus iessellatum^ 
Tautore dopo aver provato la loro diversilli con un passo di Viiruvto 
e un altro di Svetonio e colia testimonianza di musai'cisti i più esperti, 
che del lavoro a commesso, pel quale ancor il Miiller (Ilandbuch der 
Archaeologie der Kuosl, $. 322) ha prèso Vopus sectiìe , non c^è nes- 
sun vestigio neir antichità , dimostra che nel luogo di Vitruvio, dove 
si sono opposte tessetae e tesselfae , quelle siano grandi lastre otta- 
gono di marmo, queste i quadrellucci de* veri musaici, la di cui diffe- 
renza gik si può vedere da ciò che la figura delle lastre deve apparire 
quadrata ali* occhio, mentre i quadrellucci sono destinati a comporre 
e rappresentare altre figure. E questo fu , secondo Tautore , Vopus 
i^ssellatam , il quale si chiamava anche opus quadratarium , onde 
chiaramente era distinto Vopus musivarium^ quanto i musi varj dai 
lessellarj.Cita per questo un passo di Leone Ostiense, che dice: «Ar- 
tifices destinai peritos iniarte musearia et quadrataria ^ ex quibus 
videlicet alii apsidam , arcum atque vostibulum maioris basilicae mu- 
•ivo comerent, alii vero totius ecclesiae pavimcntum diversorum lo- 
pidum varietale consternerent». Quanto poi dXVopus ^ec///e, rifiutasi 
in primo luogo quella falsa interpretazione degli illustratori di Vilru* 
vio, che la voce scutulis hanno derivato da scululum invece di sric- 
/tt/a, dal greco oxvrà^q , bastone, verga, preso metaforicamente per 
riga o linea, colla quale tutte le figure geometriche possono circoscri- 
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vei si 9 e 9 siccome le sciilule presso Vìiruvio servono « descrìvere !» 
v^rietk deìV opus sedile^ cost pare non dubbiosa TopioìoDe del rev. 
P. Secchi ) che dichiara essere quel genere di musaico siccome il di- 
segno lineare di quelParte. Era dunque Vopus iesselialum un lavoro a 
scacchi) nel quale s^aliernavano qundrelli di colore diverso i poteva an- 
che variare il campo, ma non la figura quadrata, da cui pigliano il 
nome. Nei musaici alfopposto chiamali sectitia , o variano sole le linee 
ossia seuiulae^ le quali circoscrivono un campo d^un altro colore in 
diversissime figure geometriche, o, se varia anche il campo, per Io 
più non varia, se non per accogliere in sé stesso il musaico per eccel- 
lenza , cioè il vermiculum o opus vermiculatum* 

Siamo forse dimorati troppo lungo tempo in esponendo queste 
cose, ma mi parevano tanto rilevanti le scoperte che intorno i generi 
de* musaici ha fatte il eh. autore, che credeva non doversi esse celare 
a lutti quegli archeologi, che non avranno occasione di leggere Popera 
originale. Possiamo intanto tralasciare la descrizione che dà del mu- 
saico in quistione, quant^ al lavoro accennando solamente, che vi ai 
trova riunito Vopus sedile coW opus vermiculatum. Neppure lo segui- 
teremo in tutte quelle erudite disputazioni , che istituisce intorno lo 
stile di varj musaici, rilevando però il punto essenziale da lui provato, 
cioè cbe sempre la pittura a pennello avesse fornito il modello al Parte 
de* musaicisti. 

Nella parte seconda Tautore prova primieramente , che nel mu- 
saico anloniniano è figurala una palestra ossia la scuola degli atleti, es- 
sendoché chiaramente dislinguonsi atleti giovani dai ginnasti, che, 
barbati e mantati , portano palmette in mano , non destinate , pare, 
ai vincitori, ma che servivano invece di verghe, mentre gli atleti 
stessi sono ignudi e muniti de^ varj istromenll di esercizio ginnastico. 
Diventa certa questa spiegazione dalla parola ALYMNVS, apposta al 
nome delPatleta Jovinus, il quale serve quasi per rappresentare tutta 
la classe , siccome il Jovianus rappresenta i ginnasti , e forse è gìnna- 
siarca. Reca inoltre in prova un frammento d^iscrizione trovato sul 
luogo stesso del musaico, in cui chiaramente leggonsi le parole ALO* 
MNORfim VSy. Restano ventisei protomi di atleti, che appaiono fra 
mezzo le persone de^ ginnasti e degli alunni. Rappresentano i busti di 
atleti veterani famosi per vittorie riportate, di cui sdornavansi lesale 
delle palestre, quelle cSxóvfc ^pocTrraì , che , dimostra Paulore, fossero 
stale generalmente ritratti a mezza figura, ma non sempre e vo7r>o< os- 
sia clypeatae , ma anche in quadri. Confermano adunque questi busti 
ammirabilmente la supposizione di scuola atletica , mentre in nessun 
altra maniera si spiegherebbe bene quella varietà di figure intere e di 
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protomi. Neppure è senza probabìhà la congliieltui'a del eh. autore 9 
che siaoo questi ritratti di vincitori de* giuochi capitolini, impercioc- 
ché appunto per questi concorrevano gli atleti di ogni regione a Roma) 
e, siccome un decreto di Antonino Pio assegna ad una avwioi l^vcrtaò 
uà luogo vicino alle terme di Tito «'oircu ymì yMh(rxK rote Kojtixùìkiimg 
9uvip;^t<73c », cosi appena si pub credere che colle terme di Caracalla, 
le più magnifiche di Roma, non fosse stata congiunta una taleffuvo^oc* 

passato dipoi a)le pariicolaritk del monumento, parla prima delle 
divinità protettrici delta palestra, e precipuamente delP erma del mu- 
saico antoniniano, nella quale riconosce il Mercurio enagonio. Onde 
prendendo cagione di parlare anche dcirerma delle vie e de^ propilei, 
propone una emendazione alP epigramma di quelPerma posta da Ip<- 
parco, e letto dal Boeckh f G. 1. 1 2) : Iv [livvta ft 0pii;( rs xaè Santof, avi^, 
63*Ep{A9;. Corregge egli : tv [ti(r<T(a }U 6ptiQC rs xaè aorcof àv^póoi 'Ep^Vi, 
Quaiit^alleerrae de^propilei reca Tesempio di quella famosa della Villa 
albani ^ di cui Marini e Visconti hanno pubblicato le iscrizioni, delle 
quali perb il rev. P. Secchi propone una restituzione nuova e molto 
importante. — Parlando poi de^ vasi adoprati dagli atleti , dopo aver 
espostola forma dell'ampolla olearia e del )>^xv3o( o gvffT/9oHxu3oc , 
identico secondo lui col gutto de' latini, riconosce il vaso da ceroma 
io una tazza ansata della forma del poculum. Ed è di gran rilievo Pan.- 
notazione, che qui ha aggiunta, in cui dà notizia di cinque tazze desi* 
gnate siccome pocula dalle iscrizioni del fondo, le quali sono (IERI 
POCOLOM ossia lazza di Giano, AECETlAl POCOLOM , che con 
grande acume spiega per forma e4rusca delTantico A EGEDl AE invece 
di AEGERiAE, VOLCANI, LAVIIRJSAI e SALVTES POCOLOM. 
L'ultima fu trovata ad Orla, e mostra Fautore la di lei importanza per 
la distinzione della dea Nortia ossia Fortuna dalla Horla, da cui Orta 
deduce il nome, che è Salus, onde si spiega anche un passo di Tacito 
finora poco in leso. 

Tralasciando le osservazioni dell'autore intorno altri vasi atle- 
tici e sulle particolarità proprie al corpo degli atleti , non possiamo 
non fermarci a quella bellissima spiegazione ed emendazione , che a 
cagione della tosatura degli atleti propone di un passo di Svelonio , il 
quale racconta come una volta «statuaeeius(Neronis) a vertice cirrus 
appositus est cum inscriptione graeca: nimc demum agona essem et; 
Iraderet tandem» . Mosìra il rev. Padre, che il Wrru^ sia quella ciocca 
che tante volte si scorge sulla nuca degli atleti, ma che invece di ira' 
deret deve scriversi raderei* Si scrisse adunque in greco vOv^ìè «twv, 
accennando al pericolo già avvicinaotesi della ribellione di Vindice e 
Galba , e beffando Nerone con quel cirro aggiunto siccome un Agone 
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pertonificatO) e s^aggionie ^uroxtépou con quellii bella nmfibologra dclf# 
lingua greca, lignificante: «tosalo del tutto», e «sta tu tosato del tutfo*^. 

. Altra particolarità comune a lutti gli atleti ha riconosciuta Tantore i» 
4{uella specie di celala , cbe si vede sulla tesla di tnolli fra loro 9 la 
quale sprega pel galerieutum , che corrisponde sec6ndo lui alla ir«ycx« 
de* Greci. Alcune poi delle figure del mosaico portano sulla testa una 
•pecie di fasciatura, cbe con ispiegazlone non metto felice deve pren* 
dersi per il vtlfuv ossia BioUn^toJt o Hpwrpov de* greci , della rica, ri- 
cfnium o paìHolum da* latini. 

Trattando poscia delle diversa classi degli atleti, dilucida esatt»* 
Olente le utikl^at-^ V t(Mcc ^vc, i fivpfiigxcc, quantunque nel musaico non 
1^ trovino cbe cesti e guanti, ed in questi riconosce quei sacculi , coi 
quali nel ridiicolò trionfo di Gallieno pugnavano i pagilt. E qui trova 
un nuovo argomento per la sua spiegazione di scuola atletica, essen- 
doché si vedono inviluppale le mani di tre de* quattro pugili , cbe 
portano il cesto, nel quale inviluppamento vede egli la e^aipa o Vini- 
vfoupo)^^ fioretti di palla, di cui nella palestra si avviluppavano le 
mani, affinchè il certame non riescisse a piaghe incurabili. La figura 
dipoi d*un pugile, cbe pare mostri due dita alzale, gli dli cagione dì 
discorrere del rpco^rcv ne*giuocbi atletici, siccome della sortizione delle 
coppie de* pugili. Ha viuto due volle Patleta suddetto, ciò che accenna 
colle dila alzate ali* l^c^poc , che fuori di paio lo sta aspettando. Fu 
difficile trovare un segno caratteristico de'lottatori , ma colla solita 
sagacitli e dottrina il cb. autore ha stabiìilo il varas tenere manus , 
vara tendere brachia^ lxTàJij»w/9opaX).fcvTà;^efpe. Seguono gli stadio- 
dromi, gii àXr9pec[ de* saltatori, i discoboli, la sferomachia, ed è rile- 
vante cbe nel musaico Pautore ba riconosciuto la palla detta paga- 
nica. Cohchiude con brevi cenni sopra i premj degli atleti , né qui ci 
biscia senza nuove osservazioni cir(3a que* rilievi delle corone, cbe sono 
detti tori da Cicerone , e que* fiori eminenti sulle corone medesime, 
che somigliano ai merletti delle solite corone turrite. 

Bisognerebbe un articolo, a cui non fossero stretti i termini d*un 

foglio, cem* è il nostro Bulletltno, per accennare a tutte le pregevolis- 
sime osservazioni cbe i| rev. autore ba saputo inserire in questa 
opera, ma basterà aver rilevato almeno le cose importantissìmee d*un 
riguardo piò generale. Ognuno sarh d'accordo su questo, cbe chiunque 

-vuole occuparsi delle cose atletiche, non potrà dispensarsi lo studiare 
bene l*opera del P. 'Secchi, che certamente è un lavoro fondamentale 

per siffatta scienza. • Guglielmo berziiv^* 

emenda: BulL FU di luglio p, 104, /. 22, rii vece di Jgostf 

Cerva sio leggasi R. Cuor ini» 

PUBBLICATO IL DÌ 4 SETTEMBRE^ 
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BULLETTINO 

dell' IN8TITUT0 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." IXa. DI SETTEMBRE 1843. PrìmofogUo. 



Scavi di uiderno, - Iscrizioni del Pireo e della Valacchia, - Secchi, 
sepolcro di Patrone. - Arneth, 'synopsis humorum ecc. - A^isi, 

I. SCAVI. 

Scavi di Aderno- ~ 
Estratto di lettera dpi sig. dott^ Guglielmo Nitzsch ' , 

al dott, Guglielmo Henzen. 

Molto importanti mi capitarono li nuovi scavi operati in Àderno 
alle radici delP Etna , de^ quali passo a darvi breve ragguaglio , onde 
usiate pel vostro Bullettino. Ciocché li cagionò* fu il disotterramento 
intrapresosi per un campo santo sul marginerdella valle del Simethus,- 
luogo distante farse un miglio dalla cittk. Di quindi tornarono alla 
luce diversi sepolcri greci con entrovi^ oltre parecchi altri , due vasi 
storiati da riferirsi per lo stile, secondo mio giudizio, a que"* della ma- 
gna Grecia. Sembrami il primo rappresentare Bacco seduto con in 
capo il cappél viatorio : d^una mano impugoatuna face, delT altra per 
una tazza raccoglie acqua riversantesi da fonte» la di cui bocca vedesi 
foggiata a testa animalesca: Thanno in mezzo due donne di lunghi panni 
e riccamente ornati vestite 9 delle quali, par che Tuna stringa utia fiac- 
cola , Taltra scabbia tra^ mani una benda , di che fregiar voglia il 
nume. Tutto ciò sul dritto ^ sul rovescio poi mirasi pur seduta una Bac- 
cante* 11 'colore in generale è rosso su nero, isccettone un cotal poco di 
giallo e di bianco» Da^ memorati ritrovamenti incitato, il notajosig. Sal- 
vatore Galizia fé' tentare altri scavi che fruttaron gran novero di vasi 
dipinti di maniera assai gaja , tuttoché nulla ritraenti all' infuori di 
qualche teste delle così dette d'Iside, e terracotte d'ogni genere, e 
grossi vasi greci vinarj, ecc. 

Nessuno de'sepolcri rinvennesi tagliato nella roccia , quantunque 
tutti sien cavati infin'al suolo della roccia medesima.. Né di greche 
tombe solamente ebbe invenzione, ma di romane altresì: né ciasche- 

BULLBTTINO 9 
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duna cbiitdea funebri presentì ^ e taluna guardava scheletri non brt»- 
ciati , l^uno appresso delPaltro composti, in molta copia. La singolare 
scoperta tuttavia quella si fà d^un cemelero, ove ogni loculo è partila 
in tré piani j e cominciando dagr intimi, fan essi letto ad ossame che 
non pati rogo, e porser vasellame greco e grandi stoviglie si da vìdo, 
sì da olio : seguono i secondi piani, ove ossa s^osservano eziandio senza 
traccia di fuoco , ma senza pur traccia di doni : ne^ superiori in fìoe, 
dove miri sur un suolo di carboni reliquie di cadaveri bruciati e terre- 
cotte affumicate e guaite, dove un mucchio di mandorle oarLoniz- 
zate. Ben rilevante estimo cotesto riscontro d^umani corpi, combusti e 
nò , in un sepolcro medesimo. Percuote del rimanente vicinissimo nel 
vero lo scopritore, avvisando Tordine ultimo pertenersi a^ romani , ar 
greci il primo j ma quel di mezzo a che popolo sia da vendicare , ma- 
lagevole riesce il determinare. Fra le in6nite varietb di sepolcri in Si- 
cilia, o nella terra ferma d^ltalia, la necropoli in discorso ed altre si- 
miglianti potrebbooo per avventura illustrare le origini delle moltiplict 
decorazioni ed insti tuzioni. Quando poi tombe siffatte guardiane di ca- 
daveri unici non fosser altrove conte, ciò facilmente si Spiegherebbe pel 
non intervenir sempre, che sotto gli occhi d^un conoscitore s^effiettuino 
le indagini, epperà raramente si nota tutto ciò che di notabile occor- 
rerebbe. 

Quant^ air epoca, degli adernesi sepolcri i terragni, ovvero li pro- 
babilmente greci, non saprei pensare anteriori a Timoleonte , essendo 
che costui esercitasse gremzan/e influenza larghissima sulle città del- 
l'Etna. Dairera di Timoleonte alla romana non va di là dal verisimile 
Fimmaginare un risorgimento della prima popolazione sicula , alla 
quale dovrebbono attribuirsi i sepolcri iotermedj. A ohe anni in fìoe 
s'abbia a far risalire IVtà de' romani non può stabilirsi pel'difetto di 
qualsiasi iscrizione , laonde mi perito anco d'accennare una mia can- 
ghiettura intorno le guerre contro gli schiavi. 

D'arte, già dissi, le tombe di che v'intertengo nou offerire vesti* 
gio. La maggiore meraviglia peraltro mi venne dalle terrecotte de* se* 
polcri romani , rinvenute cotanto separate da' vasi de' greci sepolcri, 
come quelle che non mischiate giaceansi in distintissimo sito, e vie 
pm ne stupii 9 in quanto ohe un giorno prima mi fu raccontato a Cèn- 
torbi, che colà le terrecotte minori ed i vasi sempre si trovano insieme^ 
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oltracciò ì vasi d^entrambi i paesi si rassomigliano molto e specialmente 
sono frequenti le cosidette teste dUside. 11 colorito soltanto de^ vasi 
d^Àderuo è più vivo e più bello. 

Eccovi messo innanzi alcunché di siciliane anticaglie. Ora vo^ pro> 
cacciare 9 che l'attenzione d'elP Instituto si volga all'uom benemerito, 
cui non governa smania d'ipotesi , allegra bensì la ricerca non sterile, 
ed infaticalo e generoso spende tempo e denaro in un campo, onde spi- 
gola appena una parola di riconoscenza e d'eccitamento. 

Aggiungo una iscrizione, trovata testé a Centorbi nel fondo Pezza 

grande , la di cui copia devo alla gentilezza dei sig. dotf. Polizzi di 

Centorbi : 

ni HPAKAEIOT TOrz 

. . . IAPI2T0KIK0Y 

AIIfìPlIìAN*inOAEY2A2 

IEM12KI12NYMPaN02 

KABAM02 EKTUNAYTOr 

11. MONUMENTI. 

Iscrizioni latine del Pireo e della F'alachia, 

11 sig. cav. Ross d'Atene ci scrive, come segue : 
J'ai d^jà public, il y^a trois ans, dans le Bulletin de notre Insti'- 
lut (1840, XI, p. 167) deux inscr.iplions du Piiee , l'une grecq,ue et 
i'autre latine, lesquelles paraissent établir que, sons les emperears 
romains , il y avait au Pirée une division de la flotte en station et peot^ 
étre méme une garnison. Deu^ autres inscriptions, latines , que j'ai 
trouvées dans le jardin de M. Tapothicaire Stab, viennent k l'appui de 
cetle coojecture. L'une se trouve sur une petite stèlé de marbré blanc 
qui représeote un guerrier en bas-relief, d'un travail assez mediocre: 

1I4R0NIVS . CHER . MllL . CL . PR . , 

RAVEN . NAT > BBSS . STIP .VII 
VIXIT . ANN . XXX . 

L'autre se trouve égaleuient sur une petite stèlé de marbré blaiic, 
dans le fronton de laquelle il y a eu très-bas relief un disque ou bou- 
clier roud, et à gauche de ce disque un boeuf , à droite un vasé de la 
forme de l'oeuochce. L'écriture en est très mauvaise, mais parfaitement 
lisible : 
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8BXVALBBIPVB BSTIVt 

QVlNTliri MIL1TAVIT 

AlfOS YIIII VtXIT 

AirOS XXX NATIO 

BB8VS 8 HBBBS 

IVI. AP0LINAB1S 

POSVIT BX CLAS 

PR 

MISB |f8B8 

Altra ÌBcrizione) trovata a Gallacz sulla sponda del Serelh, ci fu 
comunicata dal aig. cav. Gerhard , al quale fu inviata dal sig. cav. 
Neigebauer, console generale di Prussia a Jassy: 

BT . VICTORIA . BT . CONCORDIA . AVRBLI . ANTONINI . C . AVRBL. 
VER . IMPBR . CORNBLIVS . FIRMVS . L . T . LBG «• ITAt . 
ARMA.POSVIT. 

Consultato Toracolo del sommo Borghesi intorno queste iscri» 
zioni) egli con quella gentilezza, che sempre ha mostrata verso il nostro 
Institnto , ci risponde cosi : 

La ringrazio della gentilezza avuta nel comunicarmi le due nuove 
iscrizioni di Atene, e rispondo prontamente alle ricerche , che mi fìi 
sopra di esse. È difficile il portare un* esatto giudizio sui nomi latini 
scolpiti dai quadratarj greci , perchè la poca pratica che questi ne ave- 
vano, ha prodotto sovente che ne alterassero PortograBa. Certo che il 
nome della gente Arronia , provenendo anch^esso dall'antico Arrus , 
doveva scriversi come quello delP Arria e deirArruntia colla doppia 
lettera canina, e così vedesi praticato di fatti ne' pochi marmi , che ci 
^no rimasti di lei, per cui se questa lapide fosse italiana l'assenza di 
un R consiglierebbe a leggere invece t. taronivs, o meglio t. laronivs, 
ch'è famiglia più conosciuta. Ma dove s'incideva per esempio apolinaris 
e ANOs y siccome nella seconda iscrizione , qual fondamento può farsi 
sopra una tale mancanza per negar fede all'ocdhio del descrittore, che 
vi ha trovato ti aronivs? 11 chbr, pel luogo in cui è collocato, è si- 
curamente il cognome di costui , ed il pensiero corre prontitmente a 
supplirvi CHBRea5, eh' è nome comune tanto nei greci, quanto nei ro- 
mani, onde notissimi sono il tribuno Cassio Cherea, che uccise Cali- 
gola, eC. Fannio Cherea ricordato da Cicerone ^pro Boscio Com. 5* 1)* 
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f9è osterebbe che questa voce debba regolarmente portare il dittongo, 
non mancando esempj in cai n^è priva, come nel nbrbis . bt . cbsrbas . 
PARBKTBS del Muratori (App. al principio del t. lY, p. 8 , n. 1). Per 
altro trattandosi di un Trace, in altri dei quali incontriamo nomi egual- 
mente stranissimi, non sarebbe né meno impossibile che cher fosse 
intero, tanto più che non può dirsi barbarico, avendo ì greci la voce 
X^P X^P^(* ^^^ '^ ^^^ ^^ resto delPìscrizione essendo correttamente ri- 
copiato, cavando buona opinione della diligenza del prof. Ross, pre- 
ferisco di ricevere tutta rìscrizione , com^ egli l'ha data , onde non 
incorrere nelle taccie date al Reinesio per le sue arbitrarie mutazioni. 

Tengo pure per esattamente descritta la seconda in carattere quasi 
corsivo, ponendo a carico dello scultore gli sbagli di cui ridonda , e 
supponendo perduto nel principio il Dis Manibus^ che reggeva i susse- 
guenti genitivi. Quindi accetto la lezione della prima riga , ma colPin- 
terpunzioni sbx . valbri . vub . rstivi . qviictini. Così la tribù Publilia 
convenientissima ad un militare , che quantunque Besso di nazione si 
manifesta cittadino romano anche pel doppio cognome , toglierà tutte 
le difficoltà , non potebdo considerarsi per tale la mancanza del dit- 
tongo ad BSTivi in una lapide cosi piena di errori, corretti i quali s'in- 
tende facilmente il senso del resto: Militavit annos viiii, vixit annos zxx 
natione Bessus. Heres Julius Apollinaris posuit ex classe praetoria mi- 
senensi. Sono poi interamente delP avviso che ha^per esuberante la 
pretensione del cav. Ross, ch^ per aver trovati al Pireo tré sepolcri 
di soldati di diverse flotte romaqe , vorrebbe ivi collocare una loro 
stazione. Parmi che in buona critica nulPaltro da ciò possa dedurisi se 
non che quel porto continuò ad essere frequentato dalle navi da 
guerra anche sotto l'impero, il che ognuno volentieri gli acconsentirà, 
se non altro per le frequenti andate e ritorni dall'Oriente degl'impe* 
ratori, alcuni dei quali sappiamo aver approdato ad Atene. Se fosse 
diversamente converrebbe ammettere uguali stazióni anche nella Siria 
e nel!' Asia, perché ivi pure si trovano monumenti di marinari di Ra- 
venna e del lliseno, come per esempio quello a Beritodi un tribrarc. 
CL . PR • ANTONiNiAN . RAVBNNAT, chc pubblicai neFraio diploma di Tra- 
jano Decio , e che ben si collega col viaggio in Siria di Caracalla. 

Passando poi alP iscrizione va lacca , nuova del tutto mi riesce, e 
parmi copiata abbastanza diligentemente^ benché siasi ommesso di no- 
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tare cbVlU è frammenlala. Manca per certo una riga precedente in cui 
doveva essere notata Tuoa o più diviniti, cui diriggevasi il voto, coD»e 
sarebbe /ai'/ Optimo Maximo et Junoni Beginae^ aggiuntovi il solito prò 
salutey a cui attaccare Tet . victokia • it. concoidi 4. Ava bli . amtoniri. 
Solo incontro un intoppo nello sigla C che succede, e che qui non pu2» 
avere alcun commodo significato^la quale il senso richiede onninamente 
che si cambi nella copula bt, forse compendiata nel nesso b. Del pari 
vedendo scritto per intero I'avrbli Antonini ini persuado poco, che 
fosse abbreviato il nome del collega , onde penso che non siasi badato 
air innesto delPi iielP AVRBC.vah. iMPERATOrum. Cosi tulio starà bene 
6n qui , e starà pur bene , che sussegue il nome deir autore del voto 
coBNBLivs . FiRMVS. Se Ift Sigle L. T. LBG. iTAL indicanti il dì lui grado 
militare sono fedeli , uoo vi è che una sola interpretazione da loro at- 
tribuire, cioè ùbrarius tribuni hEoionis iTAUcae, sul^quale ufficio la 
rimetterò ai Vigili del Kellei mann , p. 19. Se non che forse taluno 
potrà dubitare che un basso ufficiale di questa natura, il quale non so- 
leva ricevere di paga se non che il doppio dei gregarj, fosse abbastanza 
denaroso per incontrare la spesa di questo monumento, e trarrà quindi 
argomento di sospettare, che invece di l. t. lbg si avesse da leggere 
LEO. LEO , onde fosse invece il capo o Legato della Legione. Potrebbe 
altresì pretendere alcun^ altro^che invece di leg. ital dovesse essere 
nel marmo, come in altri eserapj leg. i. ital , perchè le legioni ilali- 
liche furono tré, onde conveniva distinguerle. Ma è da osservarsi, che 
la seconda e la terza per detto di Diope non furono istituite se non che 
da M. Aurelio , e che il presente marmo sembra appartenere al prin- 
cipio del suo impero, al qual tempo la prima essendo ancor sola, po- 
teva risparmiarsene il numero, come risparmiollo Tacito, che anch^esso 
la chiamò semplicemente italica legio nelP Hist. 1. 1, e. 59. Del resto 
starà benissimo, che non lontano dalle foci del Danubio si trovino me- 
morie di lei , perchè sappiamo realmente che questa legione , dopo 
essere stata alcun tempo nelP Illirico, passò nella Mesia inferiore, ove 
aveva i suoi quartieri ai giorni di Dione, l. 53. e. 24 , ed anche nella 
Tracia limitrofa, come ci ha insegnato il seguente marmo trovalo, pochi 
anni sono a Tivoli nel deviare PÀniene. d.m | val . svdio. militi. 

LBG. r| ITAL. PROVINCIAE TRACIE | VIXIT . ANNIS . XXXV M . Vili | DIBS. 
VII. FBCIT DVIVS I FRA-f BR . STVC* X | B. BORGHESI. 
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III. LETTERATURA. 

a. Monumenti inediti d\m antico sepolcro di famigli a greca^ scoperto 
in Boma sulla via latina^ dichiarati dal P. Giampietro Secchi 
della Compagnia di Gesù, bibliotecario e professore nel Collegio 
nomano, ecc, ecc» Roma 1843, Salviucci. 

Dopo le tante rovine di monamenti avvenutelo Roma, e non per 
opera di popoli barbari o in tempi remotissimi, or ne torna grato ve- 
dere che Veih presente, vergognando de^ trascorsi guasti, si piaccia di 
custodire con molta cura e gelosamente le rooltepliòi opere che nar- 
rano la gloria degli avi, e cìie ogni di riappariscono da questo suolo 9 
entro il quale s^ascondono ancora i prodotti di tanti secoli generosi, e 
fecondi di sempre crescenti meraviglie. Sanno i nostri leggitori come 
fra i pia indefessi investigatori di antichi monumenti e studiosi cultori 
deirarcheologia si noveri il cav. &. P. Campana, al quale si debbono, 
oltre mille benefici arrecati alla sctenca , il ritrovamento e la durata 
integriti dei due sepolcri del socolo d^Augusto, scoperti da esso presso 
porta Latina, non lungi da quelli degli Scipioni. L^opera che annuncio, 
e che da pochi giorni ha veduto la luce, dona celebrila ancora più 
grande ad un altro ipogeo ritrovato pur dal Campana, ma in iste lo di 
quasi assoluta distruzione } poiché Pillustre ritrovatore, tenendo conto 
di ogni benché menomo frammento, vinse, diro cosi , gli irreparabili 
danni del tempo, é rese possibile una spiegazione del monumento, re- 
stituendo alla storia nomi illustri, che senza tale religiosa cura sareb- 
bero aodati eternamente perduti : grazie alla sua operosità. 

Ma non è da tacere che ciò che il Campana salvava dalla immi- 
nente distruzione era si poco io confronto del tutto e cosi sperperato, 
che una dichiaraaione soddisfacente doveva sembrare piuttosto imposr 
sibile che probabile. Lode al cav. Campana anche in ciò che, impedi- 
togli da pubblici doveri e da altre opere in corso di pubblicazione di 
attendere ad illustrare i preziosi resti delP insigne monumento, invitò 
air uopo il P. Giampietro Secchi della Comp.- di Gesà*^ che meravi- 
gliosamente rispose àiriuvito subito e volentieri accettato. E nel prò* 
posilo si può dire con tutta franchezza che il P. Secchi abbia tratto 
bellissima luce dalle tenebre più profonde, ed abbia refiduto la (avella 
a monumenti che forse per altri senza speranza tacevano* In fatti il 
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sepolcro ti riferisce) come diremo^ ad un Patronei legalo della Licia » 
Roma; ma altri archeologi romani aveTan'laotofto giudicato che ad 

UD patrono si riferisse 9 e della legazione non avevano pur dubitato. 
Ma di ciò io seguilo è non precorriam la' materia. 

Esistè il nostro sepolcro fuor delP antica porta Capena presso a 
porta Latina, sul lato destro di quel breve tratto di via che^ staccatosi 
dairAppia, resta così racchiuso tra Tantico recinto di Servio e le mura 
attribuite ad Aureliano: luogo agli antichi e ai moderni nsemorabile) 
perchè vi sorgevano gli avelli dei Metelli, dei Calatini, degli Scipioni, 
dei Servii). Devastato dal tempo e dagli uomini ^ conservò pure iscri* 
zioni intere e frammentate di qualche storica importanza ) un epi- 
gramma greco ÌDterissimo ed un pregevole dipinto. II resto^ ed era il 
più) è perduto con grave danno della scienza ; e^ a tacere òtW altro , 
basta accennare che una parete della camera mortuaria conteneva una 
lunghissima iscrizione vergata a due colonne suirintooaco, dove sìcu« 
ramente leggevansi la storia e le azioni di colui che lasciava la vita in 
questa terra straniera : essa si scompose con lo sfascio totale deir in- 
tonaco stesso ) e così altra che spettava ad Ateno e ad Apuleia moglie 
e figlia di Patrone. 11 ritrovatore tenne scrupoloso conto di essi fram- 
menti, e Tillustratore non perdonò a fatjca per giovarsene^ e conser- 
varli agli studiosi , anche cosi laceri » ma è pur vero che non è molto 
il lume che viene da essi. 

Che Taccennato fosse il nome del padre di famiglia'Sepolto nelPavello 
di cui parliamo è troppo certo per le molte lapidi che lo dicono, ed il 
P. Secchi lo ha dimostrato fino alP evidenza. Sotto un suggesto del quale 
è rifliasa restremità inferiore di un ara e di un uomo 9 si legge XAIPE 
nATPttN, nella base di una statuetta mozza XPHCT£ KAI AIKAIE 
nATP&)N XAIP£. Sul dipinto che accennammo apparisce la rxiSU 
nATPulVOC e la orrATHP nÀTP»lVOC. Sotto il timpano di un edi- 
coletta parlasi del IIATPuNOG • • • TPOY , che ognuno legge lATPOY; 
Finalmente, per non dire del lungo. epigramma , la figlia Apuleia 
parlando di sé stessa , dice HATEP nATPuN UEN AniIOAHIA A 
Ero» TEKJViu AE AICCA T£K]VA HATEPA A EX AEFu. J[>opo di che 
noii può restare più dubbio. L^autore si trattenne anche a parlare del 
Pairoa in genere e a ricordare quelli che portando tal nome furono 
celebrati dagli scrittori, per vedere se la storia potesse concorrere ad. 
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illustrare la malaria 9 coochtadendo clie Diano dei Patroni eonosciuti 
può ravviaarsi nel nostro. Passò quindr ad un epigramma elegiaco, 
scritto in due distici 9 e dal ^uala con ogni probabilitk si deduce che 
Patrone era nativo di Licia , e fu scelto dal suo paese per una légatione 
a Roma imperiale. Ecco Tepigramma , dal suo illustratore magistral- 
mente supplito: 

tr«T/)ftiN iìfu nATPlC AY 

xewN EAOXEYGàTO yaia 

npwptk AENTIMAIC nPÀxropa 

fa(rTf7 £TAI« OH MAKAP v 

cv^ ££8 AEAIOY nAAIN owt 

eri DEMIIEIC EXUkxptS.' cv (Tua- 

(JL^ TQ^loei 6AUT0MEN0V 

ed egregiamente tradotto : 

«Sui» Patro : et Lyciae palriae telluri s alumnus ' 

Mittor^ et a gestis rebus honore fruor* 
O dea ; ioUs eget , nec àdhùc oriente remittes 

Patrie ium^ occidua qui sepelitur humo. 
Non farò una dissertazione su questo supplemento del quale giudi- 
dicberanno i dotti ellenisti. Quello però che par certo si è che il punto 
divide i due distici, che il metro'giustifica sempre meglio la ragione* 
volezza de^ supplementi, che quello della prima linea e principio della 
seconda è irrepugnabile, e stabilisce la Licia come patria del defonto, 
e che neirinsieme il senso generale delPepigrammaiion può esser altro. 
Ogni dubbio sarebbe Corse sciolto da altra epigrafe in peperino , 
se anch'essa non fosse orribilmente guasta j e non è poco che abbia 
conservato sul suo principio una importante data cronologica , che è 
questa ETEI FI (anno Xlll) , e che può essere fecondissima di conse- 
guenze. 11 resto della prima linea , sebbene quasi per intero logora , 
dubita Pautore non forse presenti il nome civico plurale d^una cittk 
di Licia, che non può bene intendersi se sia IIATAPEIC o niNAP£IC: 
tenendo per fermo che sia nome plurale de^ cittadini d'un asiatica 
citta che furono compagni al sepolto in una qualche legazione, e che 
probabilmente a nome pubblico della Licia innalzarono tal monumento 
al loro collega. 11 P. Secchi, a sostegno di questa sua opinione, non la- 
scia inosservata parola o formola in tutta la epigrafe (che si vede essere 
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stata bilingue 9 seguilaodo subito al greco uoa lioea che ÌDComi oci» 
SACRVM)) citando confrooli , e non perdonando a ricerca cbe fosse 
al caso. InlorDO alla data cronologica, è certo non potersi essa riferire 
che o air autonomia della provincia , o alla sua riduzione in provincia 
romana, o alla tribunizia podestà d^un imper'atore. Meno lontane dal 
vero parvero all^ illustratore le due ultime che la prima delPaulononrila 
della provincia* ed io anzi mi atterrei meglio alP ultima, trovando 
cbe nelle iscrizioni è molto più frequente la -menzione della podestà 
tribunizia , che non la data della conquista ( memoria sempre poco 
piacevole ), se altre considerazioni e confronti non s^unissero , conne 
vedremo, a dimostrare che trattasi della data della conquista. 

Nuova probabilità s^aggiunge alla opinione del P. Secchi da un 
monco bassorilievo, nel quale è rimasa Pultima figura togata non in- 
tera, e due mezze parole, cioè la sillaba AN (che il disegnatore ha di-^ 
menticato nella tavola 1 di quest^ opera) sulla estremità della cimasa 
superiore a destra, e la sillaba BEIG sulla inferiore. Con la somiglianza 
di questa statuetta con Paltra di cui dicemmo , e che porta il nome di 
Patrone, e con altri molti argomenti Fautore mette a vedere che THN 
va supplito lUTPaN, ed egualmente dimostra che IIPECBEIC deve 
supplirsi Taltra parola \ cosicché resta chiaro che il bassorilievo por- 
tava scolpiti i legati della Licia , e che il nostro Patrone era del nu- 
mero. Per tutti i raffronti del sepolcro, non che questa restituzione 
sembri violenta, reca anzi tutto Taspetto della verità. 

Non basta : a qualche distanza dal nostro sepolcro fu trovato , ed 
è ora in possessione del sig. Campana , altro marmo che serve molto 
bene a spiegare più adeguatamente tutta la materia , illustrandosi per 
esso la storia della Licia , ed armonizzando a meraviglia nella paleo- 
grafia con le iscrizioni del sepolcro , di cui teniamo ragionamento. Essa 
è come segue : 

K Diis Inferi s 

NElklAC ONIICl*OPOV Nictns Onesiphori (ftlius) 

TOY NEIKIOT SAN0IOG Niciae ( nepos) domo Xaniho 

THC AYKIAC APXIEPàCAME urbe Lycine summo ^ugustorum 

NOC TUN CEBACTnN KAI sacerdotio perfunctus et 

riPECBEYCAC EK TPITOY Y legatione le'rtìnm prò 

riEP THC IIATPIAOC M patria M,Aurelius 

AYPHAIOC ArHCIAAOG As^esilaui ciw, $uo 

Tfl CYNnOAElTH MNH memoriae gratin 

MHC XAPIN EllOlHCEN fecii 
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Osserva qui opportuna meo te l^autore cbe Nicia nomìoanclo il padre 
e Tavo esprime eoo ciò Talta sua nobiltà , che tanto bene s^accorda 
con rimportaqte grado che, in qualith di legalo, copriva: quindi 
si giustifica meglio il supplemento ZYIìAr(,t$a^ cioè nobile, come epi- 
teto dato a Patrone nel primo epigramma. 11 sacerdozio degli Augusti 
viventi di cui era rivestito Nicia è pur prezioso nel caso nostro , ap- 
parendo da ciò che si tratta di un tempo in cui erano almeno due i 
colleghi deir imperio : né torna vano il nome del dedicante M. Aure- 
lio Agesilao. Molto pili rimarchevoli sono le tré legazioni per la pa- 
tria, Tultima delle quali se fu ai tempi degli Antonini, la prima può 
anche risalire alPetà de^Flavj. E siccome la Licia perde probabilmente 
Tautonomia per essersi collegata coi Giudei contro i Romani sotto 
Vespasiano, cosi al tempo d^ Adriano avendo tentato ribellione insieme 
con la Palestina, Tultiroa legazione di Nicia fu\ forse diretta agli im- 
mediati successori di Adriano a prò della patria. Le memorie storiche 
della Licia favoriscono esclusivamente questo periodo per quelle tré 
legazioni^ di una delle quali fece sicuramente parte il nostro Patrone. 
Infatti liberati i Lic) dal giogo de^Rod) per generosità di Siila e rido- 
nati a nuova libertà dal triumviro Marcantonio dopo le conquiste di 
Bruto e Cassio , vennero in fine sotto la dominazione romana ai tempi 
di Claudio. Fra Timpero di Claudio e quello di Vespasiano tornarono 
nuovamente liberi forse per opera' di Nerone ; poiché dicendo Svetonio 
che Vespasiano ritolse ai Lìcj la libertà , è manifesto che non avrebbe 
potuto levar loro quello che non possedessero: il che avvenne nelP 827 
di Roma, V di quelPimperadoie. Presso tali notizie , Panno Xlli se- 
gnato nel frammento più sopra ricordato può determinare assai bene 
Tetà dei monumenti. Quella data dunque non può significare un^auto- 
nomia che la provincia più non aveva : se fosse una potestà tribunizia 
si sarebbe subito espresso il nome deir imperatore: non può esser 
dunque indicata da quella data cronologica che la riduzione in pro- 
vincia romana della Licia. Questa opinione è resa dirò una certezza 
dal cosiderare, 1 " che da Vespasiano in poi le monete della Licia ces- 
sano di essere autonome e si cangiano in imperiali ^ 2.^ che le monete 
della Cilicia, ridotta al tempo stesso in provincia romana, recano la 
stessa formola della nostra lapida lEPON KAI ACTAOl!^ -, 3.^ che in 
quelle medesime monete notasi precisamente Pera della riduzione in 
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provincia romana ; 4.* che Pera stessa incomincia dalPanno Y di Ve» 
spasiano imperatore (1 ). Da queste conghtetture concludeotissime pas- 
sando alla realtà , una iscrizione sepolcrale, copiata non ha molto io 
Telmesso dal Fellows (2), mostra chiaramente che simile era per ìa 
Licia è cosa di fatto. Quel titolo porta Tanno sessantesimo, e il giorno 
X del mese Loo^ né quelPanno può esprimere autonomia per non ea* 
sere la pietra di eia tanto remota , e molto meno , come ognuno vede, 
una tribunizia podestà. Non rimane quindi se non Tindicazione del- 
Iranno da che la provincia era diventata romana. L^anno Xlll della 
nostra lapida esprime perciò Panno 839 di Roma (86 delPera volgare) 
che fu sesto di Domiziano imperatore, computando dalla morte di Tito. 
Ad un ragionamento così profondo , cosi severo , appoggiato alle me- 
morie degli antichi , a tanti confronti di monumenti non so chi possa 
resistere. Volesse il cielo che tutti gli archeologi facessero scudo alle 
lor deduzioni di crilica-tanto eminente ! 

Passa poi l'autore a donarci la serie dei legati prò praetore au- 
gusta! i, e dei proconsoli che da Vespasiano 6 no a Teodosio ressero la 
Licia. Sono dei primi Sesto Marcio Prisco sotto Vespasiano (3) , C 
Antio Aulo Giulio Quadrato sotto Nerva Tra j ano (4), L. Giulio Ma- 
rino Semplice sotto Io stesso imperatore (5) , un ignoto dei tempi 
di Trajano che il Fello ws crede Giulio Marino o Domizio Apolli- 
nare (6). Sono dei secondi Q. Banio Onoraziano Pesto di una lapida 
del Muratori (7), C Giulio Saturnino di una iscrizione del Fellows (8}^ 
C. Porcio Longino vissuto ai tempi di Alessandro Severo, come si ha 
dalle tavole 43 e 44 degli Arvali , un Primo (di cui per rottura del 

(i) £ckhel,vol. HI, p* 56. 

(a) Appendiz A. pag. 38a, n. 1 15. 

(3) Fellows, Account of discoveries in Lycia, London i84i« p* i49> n* 
i5g, i6o. 

(4) Il suo titolo notissimo fu pubblicato dallo Spon, dal Wheler, dallo 
Smith , dal Marini, e ultimamente dal Boeckh. Il marchese Melchiorri ne 
possiede perù la più perfetta copia, ricca di cinque nuove linee sul 6ne. 
Egli si propone di pubblicarla unitamente ad altri monumenti arvalici in 
appendice ài Marini. 

(5) Zaccaria, Stor. lett. tom. XI, pag. 38o. Marini, Atti degli Arvali. 

(6) Op. cit pag« 389, n. 1 39. f 

(7) Pflg* 5i7i 4* W P<>g* 4t<»> n* 162. 
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marmo «i desidera nome e prenome) recato dal Grntero (1) 9 un Lol" 
liana (npmìnato negli Atti sinceri de'SS. Martiri Leone e Paregorio) (2) 
M. Epidio Modesto di una mutila iscrizione del Fellows (3). Per ul- 
timo il P. Secchi nomina uno dei presidi rettori di quella provincia 
sotto gli imperatori cristiani , che fu Flavio Claudio Pudente Mar- 
ciano 9 xhe appellasi Flavio Cassio Decio Marciano in una epigrafe 
del Fellows. trovata a Tlos (4). Opportunamente tacque il Q. Giunio 
Materno di una iscrizione ligoriana del Muratori : e non volle noverare 
i procuratori augustali di Licia del Gudio, del Muratori e del Marini, 
pe^rchè diversi dai legati, dai proconsoli e dai presidi. 11 catalogo, seb- 
bene breve , basta per dimostrare che la Licia non riacquistò mai la 
sua autonomia. 

Da questa che Tautore chiama parie istorica dtscendesi alla^/^- 
logica^ nella quale egli illustra con quella dottrina che gli è pròpria 
il lungo epigramma, di cui sul principio abbiam fatto cenno. Se voles- 
simo seguirlo nelle profonde sue ricerche, saremmo costretti ad allon- 
tanarci dalla brevitii che ci siamo prefissi , e che è secondo Pindole di 
questo Bullettino. Si contenteranno quindi gli archeologi ed i filologi 
di lcgS>®''® l'epigramma, tanto più prezioso in quanto che il tesoro 
della greca lingua si accresce per esso , rimettendoli pel resto alPin- 
signe opera del P. Secchi , il quale dimostra qui specialmente la sua 
gomma perizia in quella facoltli di cui è professore, non lasciando inos- 
servata cosa alcuna nel commentario che aggiunge ad^esso epigramma, 
del quale anche dona una esalta versione. 

ov^* òXoXuyocia wxrcplc «fATtCTKTac* 
òìk'kà fts vrav Sh^poi ^apicv ittftl piaxov àvipnu 
xvxXóOsv sùxapTTOcc ylùKiiv dcyoeXXòuf vov* 

xaì TÌrT<^ yhjxtpcH^ x,ìuìvi Xcipa ^éav 
xoei <rofà, TpauAi^ouffa xs^S'^ovìc, qrs Xe^ujrvov; 

axpii òbrò arqOovc iQ<^ù ^^touora [tikag* 
IlaTpwv o9ffa ^pOToldtv tpàapnK rrdévr* iTS^scro-cc 

o^poc xRi sh àt^Tp repTTvòv f/PH'^ tókov 
tkWu ^i TràvTa Xs>oc7ra xat Iv vsótìqti xaTiXTijv , 
&>;^ero 7r^;^v a, ^rplv ^£y «TrexapTrco-oépiìQv 
Scende per ultimo iì nostro autore alla parte artistica^ spiegando 
i monumenti figurati del sepolcro. Delle scolture osserva che sono di 
huono stile e non si ferma molto in esse, avendone parlato nella prima 
parte, dove la materia l'obbligò a trattarne. Qui illustra il dipinto, 
che unico durò alle roi^ne di tutto il sepolcro , e che ammirasi nella 
immensa e preziosa raccolta del cav. Campana : per generosità del 
quale espresso (in due tavole litografiche insieme con le scolture 
adorna la presente opera. Questo dipinto , sebbene non immune da 
difetti , disgrada e sfida le nozze aldohrandine : è grave sventura che 
non*sia' intero. Presenta dodici figure , otto muliebri e quattro virili \ 

(i> Pag. 49»' '«• 

(a) Ruinart, Act. MarL p. 378, et Act. Sanct. Februar. tom. IH, p. 67. 

(3) Pag. 417» "• »7o« (4) Pag« ^87, n. 127. 
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fra esse distinguonsi la moglie e la figlia di Patrone, cbe portano 
scrìtto il loro nome e la loro qualità. Tutto il quadro esprime oim 
supplicazione, e Tisciizione AVrOTCTON NIKA, dipinta in mezzo ad 
alcune figure cbe recano donativi) dice abbastanza cbe la pregbiera era 
diretta ad un Augusto. Ateno ed Apuleia , moglie e figlie dì Patrone , 
non lasciano dubbio di sé: siccome però la seconda si annunzia nel- 
Tepigrammu cbe abbiamo recitato in principio ( e che seguita imme- 
diatamente scolpito nel medesimo sasso cbe contiene l'altro qui sopra 
riferito ) maritala e madre di tré figli 9 può ben essere che taluno dei 
fauciulli che adornano il dipinto sìa figlio di lei. Due di essi con ottimo 
fondamento riconosce Tautorc nella 'giovanetta ANTIFONA, e nel 
giovane AIIOAAnNIOC stante in atto di preghiera in faccia ad una figura 
muliebre, della cui iscrizione non son rimase chele lettere .... IKiìN . 
Questa figura insieme col fanciullo Apollonio (vestito succintamente 9 
e col sarchiello esprimente un allievo del ginnasio) è da osservare che 
davan principio ad un altro quadro neir angolo della vicina parete. Il 
P. Secchi afiforzandosi di molte ragioni ha creduto restituire Tepigrafe 
AYKIAC EIKQN^ pensando che in quella donna debba riconoscersi la 
Licia personificata (1) , la quale avendo perduto pe' tumulti accaduti 
ne' suoi spettacoli Tautonomia , chiusi i suoi ginnas), si duole d'essere 
inutilmente pregata dal giovane atleta. Gli altri sia pe'ioro nomi, sia 
per le loro azioni si dichiarano servi della famigliaci Patrone. È cosa 
straordinaria che Apuleia figlia del suddetto rechi in mani una testa as- 
sai simigliante a maschera scenica. Ma per mille e mille ragioni non 
potendo esser tale, il dotto autore inclina a proporre che sia il ritratto 
dello stesso Patrone , non dissimulando però la difficoltà che oppone 
a tal supposto la bianca barba , mentre nel!' ultimo distico Patrone 
narra esser morto nel fiore di sua giovanezza : 

Cetera deserui extinctus flore iuventa. 
Quindi egli Tenunzia siccome una cooghiettura , non arrischiando né 
manco di asserire con sicurezza quale potesse essere la causa della sup* 
plicazione ritratta nel dipinto, contentandosi dire che riguardava cer- 
tamente o la Licia o la vedova famiglia di Patrone. 

Questo figuramento era la fascia superiore di un vasto campo ove 
» la natura vegetante, son parole dell'autore, espressa nel colmo della 
sua rigogliosa verzura si distende in prati e collinette indorate a bionda 
luce di sole che tramonta, smaltate d'erbe e di fiori, consolate d^alberi 
di varia spezie , cioè del greco pino fronzuto e delPulivo e dell'alloro 
e del cipresso, animate dal canto e dal volo di variopinti augelli per 
infondere nel cuore degli attoniti spettatori quella innocente letizia 
che Patrone stesso ci dice di aver cercato: 

Feci ego quae arrident mortalibus omnia Patron 
Ut vel apud Manes sit mihi laeta domus. 

Male si rende conto di opere come questa , dove la critica va dì 
pari passo con la erudizion filologica , e dove niuna cosa è iautile 

(1) Che tali personi6cazioni non fossero rare presso gli antichi, agli 
esai»pì addotti dall*autorc si può oggi aggiungere il bassorilievo trovato non 
ha molto in Cere, ove si veggono personificate le città di Vulcia, Vctnlonia 
e Tarquinia dichiarate dalle iscrizioni che le accompagnano. 
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detta vanamente. Valgano 'dunque queste mie parole a far conoscere la 
pubblicazione e a chiamare su di essa l'attenzione dei dotti: che Pautore 
e il suo scritto non hanno daddovero mestieri di lode. Auguriamoci 
solo che spessi ci vengano i frutti di tanta dottrina. a^ gennarblli. 

b. Sjrnopsis Numorum romanorum^ qui in Museo Caesareo Vindobo- 
nensi adservantur: digessit Joseph, arnbtb. Vindobonae 1842 , in 4. 

Se la prima parte di questa opera , contenente le medaglie gre- 
che delPl. R. Museo di Vienna indicate in semplice si uopsi, meritò le 
lodi dei dotti (v. Bull. 1837, p. 111^ 112), vie piò lodata e gradita ne 
viene la seconda parte, in cui le medaglie romane di quelP insigne te- 
soro trovansi pienamente descritte e in parie ancora illusiralclRiguardo 
alle medaglie di famiglie romane, nella descrizione e disposizione delle 
quali il ch^ autore pose singolare studio ed amore, egli avverte quanto 
segue: «in ordinem ab Eckheliano dii!erentem redigendam (hanc par- 
tem). censiti, idque, nisi me cuncta fallunt, sine detrimento rei numa- 
riae». E volle con ciò indicare comVgli si giovò delle osservazioni del 
eh. sig. conte Borghesi e delle mie altresì} con che rese singolare ser- 
vgio agli stud) numismatici, accennando i progressi|della numismatica 
romana fattisi in Italia ^ segnatamente per opera del lodato Borghesi , 
agli oltramontani, che in prima non ne erano bastantemente a giorno, 
per quanto raccolgo dal Manuale delP archeologia del sommo Muller , 
edalPopera dello StieglUz , intitolata : Distributio numorum familiarum 
romanarum ad typos accomodata , Lipsiae 1830. Solo è a dolere, che 
il eh. Arneth, sia per la particolare brevità prescritta ad una sinopsi, 
sia perchè non ebbe alla mano Pintera serie delle XVll Decadi del 
Borghesi , abbia lasciato alcuna cosa a desiderare^ segnatamente in ri- 
guardo alla parte si rilevante della cronologia delle monete di famiglie 
romane da esso lui indicata, ma troppo di rado, in margine, l^a ciò 
eh' egli non potè fare io questa sinopsi, lo farà senza dubbio oclP altra 
opera più eslesa del Catalogo, eh' egli ha condotta fino a*Commodo, 
e che eccita vivo desiderio di vederla presto compiuta e pubblicata. 
Egli ha corrette e rettificate alcune inesattezze del sommo Eckhel j 
pure alcuna volta prese abbaglio seguendo lui, come, ad esempio, nel- 
l'attribuire alla Caninìa un sesterzio , che si è riconosciuto spettare 
senza meno alla Carisia (Cavedoni, Saggio, not. 144), e nell'assegnare 
a M. Bruto ed a Scipione Metello , a' tempi della guerra civile di Ce- 
sare, alcuni denarj impressi assai prima da M. Bruto triumviro monetale 
e da L. Cecilio Metello Pio. Ancora non saprei accostarmi alP avviso 
del eh. autore riguardo a certe particolarità da esso lui avvertite, ben- 
ché dubitativamente, nel denario di p. clodivs. m . f (n. 6) con la Diana 
tedifera, nell'aureo di Siila con Cupido tenente un ramo di palma e 
stante dirimpetto al capo di Venere (Cornelia , n. 25) , e in qualche 
altra moneta di famiglie romane. 

Fra queste ve n^ha qualcuna in prima inedita e mollo importante, 
siccome quella così desorilta dal eh. autore (in Cornelia , u. 24) : 

Protome Minervae a retro stante Victoria coronatur. 

X UH et A. Roma? et Sulla dextras iungenles, pone prora na- 
y\s. Portasse Sulla Romani revertens? vel Milhradates ? Bacchus? s. 
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thyrioiii dextras iangeotes. La nota monelaria nunieriai IIIIA9 a qti«I 
che parmi) moalra come questo singolare denarìo noo spella già a Silla^ 
ma sibbene a Ponzio Telesìnoo ad altri de* docì delia guerra sannitic» 9 
che nella loro moneta osarono di contraffiire U romam 9 e fra gli allri 
tipi quello altrt!sl delP abboccamento di Siila con Mitridate (ir. Airell. 
Opusc. t. 11, p. 16; D. 17, 18: Borghesi, Decade XYl,oss.9: BuUelf . 
1837, p. 201 i 1839, p. 12). Dal riscontro del suddetto denarìo sanni- 
fico del Museo Cesareo parmi potersi infierire , che siano sanni tici an~ 
che gli altri duesimilissimi, indicatici dal eh. Borghesi (Dee. Vili, 1)^ 
e distinti colle note numeriche 11 e IH, che potevano credersi romane* 
11 duce stante presso la prora della nave sark Terisimilmente Mario ^ 
approdato alle spiagge dUtalia poco prima delP alleanza da esso lui 
oonchiusa con Ponzio Telesino ( Appian. CiVé 1, 67, 68 )• Egli andava 
allomo e sollecitava le città ricordando le sue battaglie , i suoi conao* 
lati , e le vittorìe cimbrìche: di che si vede la ragion'e del lipo della 
Vittoria, che in altri simili denar j sannitici fòf posta invece della prora 
della nave. 

Fra le monete di famiglie romane incognite, il cb. autore (p« 30) 
ne accenna un asseoolPepigrafeBAT. hak. r, ov* io sospetto che la prima 
sigla sia anzi lbiV) onde si avrebbe un raro ed importantissimo assedi 1.111- 
TuluM ukìLceUi rilius : e molto importerebbe sapere se sia onciale, op- 
pure semionciale, e. CAVIBOm. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Sezione francese si è pubblicato il secondo fascicolo 
de'nostri Monumenti 1841, portante le antichitli che seguono : 

Tav. XXXI. Anfora ruvese a soggetto comico, del R. Museo bor- 
bonico. • Tay. XXXll. Statuetta di bronzo, di personaggio incognito, 
gii della collezione del sìg. Révìl,or»del sìg. de Janzé. * Tav.XXXUL 
Busto di bronzo di Sofocle , già del conte d^Arundell , ora del Museo 
britannico. « Arsinoé Philadelphe, testa di marmo greco, del conte 
di Pourtalès. - Tav. XXXIV- Bassirilievi d'Assos , ora del Museo pa- 
rigino. - Tav. XXXV. Medaglie iuedite. - Tav. XXXVl. Bassorilievo 
mitriaco di Vienna (Francia). 

Si è dato non meno in luce, per cura della stessa Sezione francese j 
il secondo fascicolo del volume XUl degli Annali, in cui si contiene: 

1. Medaglie inedite (Mon. voi. IH, tav. XXXV), del sig. duca di 
Luynes. - 2. Memoria surun bassorilievo mitriaco (Mon. voi. Ili, tav. 
XXXVl), del sig. Felice Lajard. • 5« Lettera al sig. prof. T. Panof fca 
sur un^anfora nolana (tav. d^agg. / e A), del sig. cav. Gio. de Witte. - 
4. Socrate e Diotima (tav. dVgg. ff), del sig. prof. Oltune Jahn.- 5. Arsi- 
noè Philadelphe (Meo. v. IH , t. XXXlll) , del sig. duca di Luynes. - 
6. Anfora a soggetto comico (Mon. voi. IH, tav. XXXI), del sig. cav. 
Gio*. de Witte. - 7. Busto di bronzo di Sofocle , e statuetta di perso- 
naggio incognito (Mon. voi. HI , tav. XXXH e XXXHl , e tav. d^agg. 
£),del sig. cav. Lenormaiit. «- 8*. Bassirilievi d^Assos (Mon. voi. Ili, 
tav. XXXIV) , del sig. cav. Gio. de Witte. - 9. Dyoamis , regina di 
Ponto , del sig. Adriano di Longpérier. 

Tavole d'^aggiunia. H. Bassorilievo di Socrate e Diotime. - /. 
Penelope. - K. Penelope. - L. Sofocle. 

Roma, li 25 settembre 1843. i.a direziona. 
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l, ADUNANZE. 

adunanza straordinaria de'^21 settembre 1843. 

FU aperta Tiduiuanza dal sig. comm. Kestner, prosegretario ge- 
nerale deir lostituto 9 il quale eoo breve ed acconce paróle aecennò 
il lieto avvenimento, che Taveva cagTonata, cioè la presenza del sig. 
cav. Gerhard, segretario fondatore del iMnstituto. Presentò quindi il 
rapporto del sig< C. Feltows intorno il ritrovamento de^ celebri mo- 
numenti licj, da Ini scoperti nelP amica città di Xantbos , e quindi 
trasferiti a Londra, dove ora s^ammirano nel Museo britannico : que- 
sta operetta era dono del eh. autore alla biblioteca delPlnslitulo. ^ 
Prese la parola dipoi il soprannominalo sig. cav. Gerhard, e, dopo 
aver espresso al Padunania i vivi sentimenti di soddisfazione, per tro- 
varsi nella sala deirinsjtijuto da luifoodato, propose airammirazione 
generatele recenti sue pubblicaziouié Mostrò primieramente il secondo 
volume della splendida sua opera intitolata: Scelti dipinti di vasi 
greci^ precipuamente di provenienza e/rii$ca) esponendo succintamente 
Fordine ed i principi secondo i quali si pubblica siffatta opera, di cui 
il primo volume contiene le rappresentazioni, che alle divinità si rife- 
riscono, il secondo la mitologia eroica, il terzo, del quale già sono 
pubblicale le prime tavole, conterrai fatti trojani, a cui sarà aggiunto 
un quarto per ì soggetti di vita comune. Fece osservare specialmente 
il gran navèro di importanti rappresentazioni di miti eraclei da. lui 
raccoUé. — Presentò quindi altra opera recentemente data alla luce, 
cioè i Dipinti vascularj etruschi e campani del /?. Museo di Berlino -^ 
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pubblicazioue che forma la contioattioiM alPopera delle tasxe del me- 
desimo Museo. Era compiuta anche la aecooda parte del primo voloffn« 
degli specchj etruschi , che ugualmente il eh. autore r^cò io adu- 
nanza. Aggiunse in fine poche parole sul giornale archeologico di 
Berlino, pubblicato da lui fin dal principio dell* anno corrente. 

Presentò dipoi il sig. dott. Hepzen un vaso proveniente da Ateoe^ 
ed appartenente adesso al sig. barone Brassier de St. Simon, ministro 
di S. M. il rè di Prussia presso S. M« il rè della Grecia. È di grande 
rilievo quel vaso non mqno per la singolarità della sua forma, che per 
la raritli del soggetto in esso dipinto i essendoché una scena funebre 
vi si vede rappresentata. Sulla parte antica il morto giace steso sul 
letto funebre; ed è chiaro che non vi vediamo il momento della morte, 
o della sepoltura, ma piuttosto quella cerimonia funebre, che presso 
gli ateniesi faceasi al secondo giorno dopo la morte, vuo^dire la n^- 
!H9i^'i ossia la esposizione del corpo nelPatrio della casa. Riconosciamo 
questo si dalla posizione solenne nella quale mostrasi il morto, involto 
in manto luogo ed ampio , e sopra letto magnifico esposto agli occlij 
del popolo , e sì dalla corona , di cui è ornata la di lui testa , ciò che 
ugualmente fnceasi a cagione della protesi. E solca intrecciarsi siffatta 
corona di qualunque fiori, che offrisse la stagione (av3f0'<v ì^^Uhq)^ ma 
particolarmente diffiVvov ossia apio, e per contesta di vere foglie d^apio 
riconobbero gli adunati la corona dipinta sul vaso nostro. È circondato 
il letto funebre da donne piangenti e stracciantisi i capagli, le quali, 
secondo osservò il dott. Henzen, ci offrono un* immagine del TU'rTi9,9au 
ossia •AÒmwBoti e e'jree^rrca^ac , tante volte menzionato dagli antichi 
scrittori. Una donna sola è adagiata su sedia appiè del Ietto, forse la 
ilioglie o la madre del defonto. Sul rovescio si scorgono uomini bar- 
bati insieme con due ragazzi, tutti involti in ampj mantelli, evidente- 
mente avviati a processione solenne, ed in atto di rilevare con la manca 
mano Testremo lembo delle vesti, e protendendo la destra come in ac- 
cordo di loro lugubri cantilene. Citò il ridetto dott. Henzen un passo 
di Platone, che prescrive, che alla npó^wn de* sacerdoti, nella ideale 
sua repubblica, cori di vergini e di garzoni dovessero cantare ioni io 
onor loro , e propose la conghiettura , che forse nella vita eomone i 
3p«voc qualche volta si fossero cantati in maniera simile. Potrebbe cotf* 
tuttociò essere (e sembra piìi probabile) che quella processione dì uo* 
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mini BÌgnificasse la pompa fanebr e stessa, ed a maraviglia ciò quadre- 
rebbe alle testimooiaDze degli antiche secondo le quali erano separati 
ilella processione i duo sessi ^ sicché andavano primi li maschi , e die- 
troli le femmine. Sul collo del vaso eziandio anteriormente sì vedono 
donne piangenti , posteriormente uomini che incedono. Sotto esse^ 
poi le rappresentazioni principali appare uq orlo di animali e sono 
•rieti e pantere ^ quMì per avventura iii segno de' sagri6zj funebri , 
ne* quali sempre arieti usavansi ; queste verisimilmente non Sen^a rap- 
porto a Dioniso 9 la di cui significazione funebre è conosciuta. — 
Quant'alla forma il vaso è non meno singolare che nuovo ^ e quindi 
oon saprebbesi di qua! nome determinativo appellarlo. Allo di 76 
centimetri, la sua misura è per metb occupata dal collo, né il maggior 
diametro si estende oltre di 22 centimetri. Essendo a due manichi ed 
alquanto appuntato nella estremiti inferiore, potrd>be dirsi che s'al- 
lontani meno dalla forma delP anfora. Tuttoché tale pel fattone uso 
non debba appellarsi, avendo il relatore porto a considerare la ipan- 
canza del fondo, onde chiaro deducesi aver servito a mera decorazióne. 
Prese quindi la parola il sig. dott* Achille Genn^relli per da;'e 
«notizia di due importantissime opere di recente pubblicazione , cioè 
dei Diplomi militari esistenti nella Germania , messi in luce a questi 
grorni dair Arnoth in Vienna , e della Illustrazione di un sepolcro 
greco scoperto in Eoma sulla via Latina , fatta dal nostro collega il 
rov. P. Secchi, della quale seconda opera ha dato una minuta relazione, 
che é stampata nel passato Bullettioo. Intorno poi alla prima osservò 
che per essa il numero dei diplomi imperiali portanti privilegi accor- 
dati a* militari cresce fino a quarantadue, e giovasene mirabilmente la 
cronologia consolare e la storia della milizia romana : poiché in questi 
diplomi trovanstnomi di consoli de* quali tace la storia^ si stabilisce 
e si corregge l'epoca finora ricevuta della seconda guerra dacica \ si 
imparano nuovi nomi di condottieri romani, e si conoscono varj corpi 
di milizia ausiliare che altre lapidi e scrittori non riferisconoé Lodò 
altresì agli adunati la scrupulosa esattezza dei fac-simili di essi diplomi 
in venticinque tavole che esprimono a meraviglia gli originali, e disse 
che , se il testo dichiarativo non presentava una illustrazione grande 
e completa, conteneva peraltro tutte le notizie e le osservazioni che 
a ciò poMuo servire; senza intromettersi in alcuna disputa o specialità, 
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per la quale potessero ricever loce antiche questfoDÌ, o coi nuovi ma'- 
numenti suscitarsene di novelle. Di che il relatore diede un esempio 
discorrendo brevemente della cittadinanza accordata ad alcuni corpi 
di milisia che s'intitolano CIYIUM ROMANORYM. Coochìuse nc- 
comandando air attenzione degli adunati un' opera , nella quale Mt 
contengono monumenti e notizie di tanta importanza. 

Riprese alla fine la parola il sig. comm. Kestner per mostrar agii 
aduniti alcune importanti tessere convivali ^ pire , e teatrali , delle 
quali ultimamente ha arricchito la preziosa sua collezione. 

II. SCAVI. 

a. Scavi di Populonia. 

f^elPosservare i marmorei frantumi ornativi^ sparsi nell'ai tipiano 
dell'antica PopuloniS) siamo indotti a supporre^ che i populoniesi ab- 
biano avuta non solo una'cittli ricca e bene ordinata, come lo conferma 
Silio italito e Strabone, ma anche una ricca necropoli, ove nasconder 
solevansi rilevanti oggetti di preziosi manufatti presso i cadaveri. Sup- 
posto ciò ne avvenne che il nobile sig. Giovanni-Desideri proprietario 
di quel luogo, sapendo valutare i preziosi monumenti d'arte antica, 
ed essendo amante di possederli, invitò nel novembre del 1 840 presso 
di sé il sig. Alessandro Fran9ois, espertissimo conoscitore di quei ter- 
reni , nelle viscere dei quali sono ascosi i sepolcri degli antichi etru- 
schi e romani , per fare una escavazione. Ed in vero portatosi questo 
insieme con il prelodato coltiss. sig. Desideri in un luogo detto le 
Grotte , alla distanza di un miglio circa in linea retta a levante dal 
moderno castello di Populonia, e veduta una piccola eminenza giudicò 
poter essei'vi un tumulo con qualche nobile ed antichissimo sepolcro, 
unito ad altri di minor conto all'intorno. Appena che egli ebbe ivi in- 
dicato con precisione il luogo, e toltane la terra, con sorpresa di tutti 
gli astanti , vi si trovarono non solo uno , ma ben molti sepolcri sca- 
vati nel tufo, attorno al tumulo più elevato. Questi disgraziatamente 
erano gik stati depredati , sorte avversa che non di rado suole acca- 
dere, e che disanima chi si dà la cura di tali indagini i ma non ostante 
il proprietario del terreno si riserbò di proseguirne l'escavazione a 
miglior tempo. 
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Noalstarò qui a descrivere la precisa forma di ciascuD sepolcro 
èì quegli aperti^ giacché presso a poco son simili fra loro. Y'è costan- 
I^Qseote una spala, che volgendo al centro del tumulo conduce, air in- 
gresso. della camera sepolcrale , ove talvolta è un altro piccol tugurio. 
Ir iiigrf^sso della stanza è sempre chiuso da dei lastroni ancorché rozzi. 
LÌUvef, veduto non di rado nei sepolcri di Tarquinia e Cortona un se- 
dile chi» contorna la stanza, ed i più piccoli sepolcri che circondano il 
gran tumulo. che è nel mezzo , ci fan supporre esservi altrettanto in 
quei di) Populonia, ove se ne medita Tapertura. La pendice. del colle di 
Papulonia che guarda il sud ha pure dei sepolcri 9 ma già espilati « 
guasiti, ritenendo da gran.tempo il nome di Buche delle Fate^ mentre 
i giè da me qui sopra descritti , per esser forse restati alcuni di essi 
casualmente aperti , dettero alla località loro il nome. di Croile^ sino- 
nimo di Buche : intorno a quésti sepolcri si trovano dei fi'antumi di 
.vasi di vernice nera, e vasi di un istesso genere collocati intorno ai 
cadaveri trovansi sparsi qua e la neir agro toscano ^ e ultimamente ia 
un casuale;scavo ne dette diversi il terreno di Cello , che è 5 miglia 
a liiheccio di monte Catini di Yal di Cecina, nella diocesi di Volterra , 
pregevoli più per le forme che per altro. 

Dopo il resultato degli scavi di Cossa, Populonia e del magnifico 
ipogeo diCamuscia noi possiamo esser grati alio studio del benemerito 
sigv Alessandro Francois , onde non più assoggettarsi al caso nella ri- 
cerca delle necropoli delle antiche città, ma cercarle con determinata 
regola e con ragionale perquisizioni, come egli fa e vuol fare per isco- 
prire le necropoli di Pisa, di Fiesole, e d^aitre aDlicbe città, i cui se- 
polcri non sono stati ancora trovati. Una pratica di ben ventidue anni 
sembra che abbia trasfuso nel ridetto sig. Francis di Firenze il genio 
di trarne profitto a vantaggio della scienza ed incremento degli studj 
archeologici, tanto più che la natura ha prodigato a questo profondo 
scavatore robustezza di salute,, pronta alacrità d^ingegno , e non co- 
mune ardimento. 

Se la sorte) fu avversa al coltiss. sig. Giovanni Desideri nello 
scavare i sepolcri, non avendovi trovato^ cos^ alcuna, gli fu per altro 
assai, favorevole circa due anni dopo, poiché tra le moltìplici opere 
diarie che dal principio di questo secolo in ppi sonosi trovate e tut- 
tavia si trovano ascose sotto il suolo di Toscana, occupa senza dubbio 
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uo dei primi posti il bel niOMiCo da cifO trovMQ sulla più 
parte dell* inno di Populooia, dalla di lui finniglia tino da Tarj secoli 
posseduta. Accadde per tanto cbe occupatosi il proprietario sullodato 
a far eseguire alcune propagini ad una sua vigna posta al di sopra di 
un muro , sostenuto da sei archi ben grandi , dVpera indnbitatancnte 
romana , i quali vedoosPdi (accia alla porla della moderna Populooia , 
alla distanza di 200 passi circa da essa, il di lui contadino nel lavorare 
il terreno per inserirvi le preparate propagini, senti che un solido im- 
pediva la sua vanga d^insinuarvisi , e rimossane la terra che copriva 
quel solido, trovò esser questo un piano largo braccia 4 e lungo 5 t/a^ 
consistente io un fino e prezioso mosaico» Ti si vede pertanto nel naesio 
un quadrato di mosaico bianco monocromo , e intorno a qvesio st ag- 
gira uq pavimento pure di mosaico, con fondo scuro, rappresentante 
il mare, e di forma quadrata, menocbè dal lato che guarda levante, 
ove il piano suddetto è cuntinato. Nello spazio che resta tra il perime- 
tro del mosaico ed il quadrato centrale, vcdonsi alcuni pesci intarsiali 
di mosaico finissimo in pietre dure, i cui colori non che le forme di 
essi animali sono di un pregio che a pochi antichi mosaici si eguaglia. 
Questo pavimento , che a parer mio sembra aver servito per un 
bagno, sarebbe impagabile se non fosse danneggiato in due parti; ma 
non ostante vi sono restati i seguenti oggetti. A sinistra di chi osserva 
ni vede un bastimento naufragante con tré uomini, uno dei quali si 
attacca alP albero maeslro per leulare di salvarsi dalla tempesta indi- 
cata dalle onde, non bene espresse. Poco distante da questo bastimento 
vi è un pesce gatto (scyUìum stellare) ed appresso la coda d*un altro 
pesce, del quale non si conosce la qualità , attesoché il pavimeuto in 
questo punto è guastato. Ne segue poi il pesce prete [uranoscopus $ca* 
6er), prossimo al quale vi sono un polpo {polype) , ed una triglia di 
scoglio [mullus barbatus). La morena {muraena anguilla)^ sotto dell» 
quale vedesi un pesce nocciolo {sgualus mustelus)^ è cosi bene imi- 
titta, che i marinari stessi la riconoscono per tale. Ne vengono pollo 
scorfano {scorpaena brachion)^e due triglie , che ad una si vede solo 
la testa, ed air altra la coda, perchè ancor qui il pavimento è danneg- 
giato. La razza (/*ana esculenta)^ ir totano (poljrpe) ^ il pesce rai-no 
[labrax lapus)y ed il pesce cappone [frigia adriatica) son bene imilf»ii 
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e coimervali , che uniti ad alcuoi friiuLdi mare ivi sparsi senx* ordine 
stanoo ad ornare il mosaico da noi prMo in esame. ine Ria ami. 

bacavi di Modena. 

I>ue altri fiorellioi da trapianitare nel campo epigrafico , per fare 
riscontro ai due di recente prodotti in luce dai cb. Guarìni (v. Bull. 
1843, p. 103). NelU villa di Baggìovara, distante da Modena quattro 
miglia air incirca, si scoperse, non so ben quando né dove precisa- 
mente, un bel frammento di marmo, che da noi si appella granito di 
Milano, largo palmi 3, alto 2 i/a, profondo 1 i/a, con indizio di frat- 
tura d« tutti i lati; « in una delle sei facce ha jscolpila parie di un 
fregio dorico, consistente di due triglifi e di tré metope, in una delle 
quali è un rosone, in altra una patera , e in altra un fiore a sei foglie 
aperto» Sott'esso il fregio, che è di buono e<l accurato lavoro, leggonsi 
le seguenti lettere di forma bella e grande, e distinte con punti trian- 
golari : 

... * ^ Q * F * TRO * PAT 

.. .^ ...... Q ^F '^TRO* P 

l due personaggi qui ricordati , de^ quali non si sa che parte del co* 
gnome PAT, forse PXTemus , e che furono ascritti alla tribù TRO- 
menlinay sembrano padre e figlio, come ne d& buono argomento Piden- 
titli del prenome QuiniuSy e del cognome PAT, P j onde il monumento 
par sepolcrale : tanto più , che fta^ nostri marmi modenesi abbiamo il 
bellissimo sarcofago di Peducea llara (v. Marmi Modeti. p. 106) simil- 
mente ornato di fregio dorico* Vuoisi peraltro avvertire, che la gros' 
sezza del nuovo frammento mostra che questo non facesse già parie 
di un sarcofago, ofia sibbene della trabeazione di un grandioso monu- 
mento sepolcrale. Sa ognuno, che simile fregio dorico orna Tarca di 
Scipione Barbato, e che ricorre in alcune urne etrusche, tanto simili 
ad essa, che non vi corre differenza se non di grandezza (Lanzi, Notiz. 
prelim. p. xiii). Quella di Scipione fu lavorata intorno al principio 
del sesto secolo di Roma , ed il Lanzi arguiva , che a que^ tempi spet- 
tino anche le urne etrusche similmente ornate» ma i nostri due mo- 
numenti, simili ad esse, non sembrano altrimenti anteriori al principio 
delPimpero, ed il fregio dorico ricorre eziandio in più Sepolcri romani 
posti nelle vicinanze di Gerusalemme (cf. Forbin, Yoyagc dans le Le- 



1 



152 if. SCAVI 

vaiìt , pi. 54 , 58) : onde l^argomenlo del Lanzi perde non poco dellar 
sua forza j lauto più^ che Pela bassa delle urne etroedie consta anche 
da altre ragioni. 1 Modenesi furono dVrdiuario ascritti alh tribù Fol- 
lia, onde i due personaggi del nostro frammento, sendo ambedue ad- 
detti alla Tromentina, voglionsi ritenere per forestieri, e probabilmente 
nativi di Perugia , i cui cittadini spettavano appunto alla tribà Tro- 
menlina (cf. Verratglioli,lscr. Perug. p. 11). Per simiÌe*modo fra^nostri 
sarcofaghi trovasi quello di P. Yeltio Sabino addetto alla tribù CA- 
Millia^ e maestro del municipio ravennate (Blarm. Mod. p. 130). 

In sui confini della insigne terra di Formiggine e della villa del 
Colombaro, circa sei miglia al dissopra di Modena verso i colli) ndlo 
scorso inverno, si venne a scoprire un grande vaso fittile rotto in più 
pezzi, che raccolti poscia e ricomposti dal coltissimo sig. conte'Marìo 
Yaldrighi formano quasi intero un bello ed ampio dòlio, che per poco 
non agguaglia quello che orna la terza sala delP. Museo di Bologna (1 ). 
Siccome quel di Bologna è pregevole segnatamente per Timpront» 
A^XXX 9 apposta poco al dissotto deirorlo del vaso , e che sembra 
indicare la capacilk di esso, cioè Amphorae XXXX» cosi il nostro ha 
pregio singolai e per Timpronta rettangolare, posta un poco più al 
basso, e consistente di due pesci , probabilmente delfini , che a bocca 
aperta e a dorso incurvato bramosi si accostano al sacrosanto mono- 
gramma ^1^. Il monogramma cristiano di eotal forma , che suole ap- 
pellarsi ad iniziati ^ cioè consistente delle iniziali degli adorati nomi 
'IigaoOc Xptffxòs (v. Allegranza , de Mon. Chr. p. 41 ), venne in oso spe- 
cialmente a^ tempi di Anastasio Augusto; ma ricorre altresì nelle mo- 
nete e in altri monumenti di Galla Placidia. Nel musaico del lolo 
della chiesa de^ ss. Nazario e Gelso, edificata da quella pia Augusta 
intorno alPanno 440 , vedesì il monogramma "^ posto di mezzo alle 
mistiche lettere A A, entro uua ghirlanda (Ciampini, VeU Mod. p. 1, 



(i) Questo, insieme con altri tré disposti entro uno spazio rettango* 
lare cinto da muri , si scoperse a Poggio Renatico, in sulla sponda sinistra 
del Reno, e fu collocato nel P. Museo Tanno i8a8. Esso é ulto metri i; 35, 
largo nella massima espansione del ventre i: 5i , nella bocca o*. 56, e nel 
fondo o: 43. E di queste notisie sono debitore alla gentilezaa del eh. sig. 
prof. Girolamo Bianconi, che sì meritameote presiede a quel Museo. 
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tabi 66, 67 ; cf. lab. 12, e p. II, ub. 19) : nel R. Museo estense è un 
beli^auiieo di Gi«Ila Plactdia col moDogramnia ^ scritto in sull'omero 
destro clelP Augusta, e colPaltro*^ delineato sopra un clipeo sostenuto 
dalla Vittoria seéènle sovra uua lorica : di che si vede come Tuso di 
quelle due forme diverse fu contemporaneo e promiscuo. Del resto , 
il m<>numenlo di data certa più antico, che ne presenti il monogramma 
ile,. parairi;«i$ r«pitafio cristiano di Tigride, proveotenle dal cimitero 
dis* Agnese (Boldetti, p. 351) , che dicesi morta LEONTIO ET FIA- 
TLVSILO, cioè LEONTIO ET SALLVSTIO Consutibus , che sono i 
consoli deir anno 344 di Cristo. L'asta di mezzo ivi prende la forma 
di saetto, forse per alludere al nome TlGHIDl, opinando gli antichi 
che il nome Tigris, si .della fiera come del fiume, sì derivasse da voce 
armena significante saetta. 

I Cbe.il nostro vaso^ del pari che quel di Bologna, sia veramente 
dolio ,. chiaro si pare si dall'essere esso «pit>cero dislentum utero» 
(IMbnil. I, S40), e di forma simile a quella del dolio pertugiato, entro 
cui le<I)aDai4i versano indarno l'acqua (cf. M. P. GÌ. t. IV, tay..36 ; 
Horat. Ili, Od. XI , 25). La sua capacità eccede l'ordinaria , che pare 
fosse di dugento congj all' incirca (Pallad. X, 11). A' giorni di-Stra- 
boniS {p* 218) nel nostro contado usavansi dolj o botti di legno stra* 
grandi: onde può dubitarsi, che il nostro dolio non fosse vinario, ma 
piuUnsto fatto per riporvi grano, frutti, olio, od altri prodotti; e forse 
sncbe potè servire di urna sepolcrale (cf. Forcellini,v*I>olium, n. 5). 
Dicesi, che era fornito del suo coperchio fittile piatto e con presa nel 
mezzo j ma questo andò rotto e disperso. e. ca.vbdoni. 

V 

c. Scavi di Ceiona. 

In un predio della distintissima famiglia dei sigg. Gigli di Gelone 
ha avuto luogo interessante scoperta, e persuaso che ella possa gradire 
d'esserne inteso mi affretto a darlene qualche cenno. 

Nel preparare il. terreno per una piantala si scoprirono le fonda- 
mente di grandiosa fabbrica, essendo della lunghezza di circa 100 brac- 
oia , e di un terzo in larghezza. In diverse parti è acciottolata a mosaica 
avente all' intorno un ornato alla greca. Due stanze sono ingombre , 
dirò cosi, da una selva di basse colonnette costruite a piccole ruote di 
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terra colla, e non a maggiore disUnaa di un braccio tra lorO) per cai 
malagevole doveva essere il praticare delle stanze. Sfondato il pavi- 
mento si sono scoperte altrettante simili colon nette, e' sono quasi tutte 
ricoperte da calcinacci, di cui è pieno questo basso Inogo. 

Pare che fosse cinto il vasto locale da una lunga muraglia che ad 
ogni disianza di circa otto braccia aveva delle nicchie 9 in una delle 
quali come in trono sedente eravi una statua di marmo clamidata sol- 
tanto, e che lascia scoperto tutto il torace anteriore. Posa Tavambraecio 
destro sui femori , e sopra la mano poggia il gomito sinistro ; nulla si 
può dire delPatteggiamento di questa mano perchè è tronca nel polsoi 
ed ancora non è stata ritrovata. 11 volto sembra esprimente dolore} 
manca del naso. Ha ricci» chioma , e barba simile. La clamide j con 
tutta maestria panneggiata , lascia distinguere varie parti del corpo 
egregiamente scolte ove nudo si mostra. Le piante, che posano sopra 
predella della mredesima sedia, sono calzate. Hanno alte suola, dalle 
quali sorgono tré piccole ponte per lato, ed abbracciano quasi il piede, 
al quale le tiene strette una cordicella colle cui estremitli è formato 
un cappio alluso moderno. Questi sandali hanno una lunga bocchetta 
esternamente rovesciata, e fermata ad un bottone. 

Altra statua m»rmorea fu reperita a poca distanza dalla descritta ; 
anche questa è sedente, ma il trono è più grandioso, avendo spallièra 
e bracciuoli i quali terminano in due teste di tigre. Questa seconda 
statua, che manca di tutte le estremità , sembra dello stesso egregio 
scarpello delP altra. 

Inviai colà il sig. cav. Hamilton , e lo pregai a scrivermi il sue 
parere, almeno circa allo scarpello , e mi soggiunse in due linee che 
noi credeva greco, e che non sapeva decidere se fosse etrusco, o ro-r 
mano, lo lo terrei pel terzo, perchè vi sono state anche trovale diverse 
medaglie di quest* impero. 

Questo grandioso monumento non essendo che ìt poche parti sco- 
perto non si può avere chiara idea se sia servilo per uso di bagni, ludi 
od altro. Quando meglio avrà luce la ragguaglierò del resto, 

T, SOZZI. 

Chiusi li 7 ottobre 1B45. 
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HI. MONUMENTI. 

Mcnumenti sepolcrali di Savana* 
Lettera del sig. Ainsley. 

Mi prende la liberili di comunicarle alcune notitie intorno qualche 
aotìchitk , che trovai nelle mìe escursioni recenti per la maremma to- 
scana^ ooo conosciute, pare, da nessun antiquario. Viaggiando dalPan- 
lica Cossa a Chiusi, passai per Pitigliano distante soltanto miglia 2 i/a 
da Sovana, il quale paese sapeva soler venire indicato siccome rantica 
Suana, e, benché non avessi conoscenza di antichità rinvenute colli, 
neppure di vestigio, che ne accennasse Telrusca fondazione, mi deter- 
minai tuttavia a cagione della vicinanza del sito di visitarlo. È Sovai» 
sede vescovile, ma cosi v^imperversa la peste delP aria , che il vescovo 
non ci dimora , e il luogo pressoché spopolato languisce. Malgrado il 
reo clima il rev. proposto D* Francesco Bulgherini ci stanzia parte 
delPanoo; ma egli ignorava d* antichità ne^dintorni. Avendo non 
di manco io gili veduto uno o due columbarì romani , era eccitala 
la mia coriosilh a far ricerche più estese, e bentosto trovai in una 
collina verso il nordovest di Sovana, chiamata Poggio Prisca, piccole 
escavazioni , che erano evidentemente tombe etrusche, essendo deco* 
rate deirornamento esterno tanto comune a Castel d'Asso ed altrove, 
ma che non presentavano particolarità straordinarie. La collina com- 
ponesi di parecchie roccie di tufo sorgenti da non troppo ripido pen- 
dio, similissimo alla postura comunemente dagli etruschi scelta pe'Ioro 
sepolcri scolpili. Seguitando il tratto delle rocce m'avvenni alla 
distanza di quasi miglio 1 i/( da Savona in un monumento di gran- 
dissima importanza. Ha la forma d'un portico di tempio taglialo nel 
tufo. Non ne resta che una colonna sola, sostenente un canto del fron- 
tone ^ indietro della quale mirasi un pilastro quadrato contìnuo alta 
faccia della roccia simulante il tempio stesso. La colonna ed {(pilastro 
sono scanalati ed adorni di rispondente capitello, molto, a mio avviso, 
analogo ad un da me vedutone nel museo del sig. Campanari a To- 
scanella. E vaglia il vero, uè circondan la base fogliami dì stìl corinzio 
in generale, salvochè del capitello sovanese da grandi teste umane in 
ciascun lato son tramezzale le foglie. Il guasto prodotto dal lem[)0 é 
troppo grande per poler giudicare del carattere delle l<sie. Couoscesi 
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dalle reliquie che e la cotonna e il pilastro e la perpendicolare tu* 
perficie della roccia eran velati di stucco e questo coloralo , siccome 
in specialità monìfesta la superBcie testé nominata, ove apertamente 
discernesi una fascia del comun rosso scuro. II portico pare si compo- 
nesse di quattro colonne, non fra loro ugualmente discoste, ma accop- 
piate alle due estremità per modo, che spazio corresse maggiore di 
messo dalTuQ pajo alPaltro, che non dall'una alla compagna. 11 fron- 
tispizio, svisato dair antichità, non permette di giudicare se sculture 
chindesse; il soffitto bensì nella parte restante offrasi decorato di me- 
dagltooi. Ergonsi i ruderi àur una base senza traccia di gradini, e lir 
mole tutta nella sua integrità ebbe certo un aspetto imponente* Né le 
ruine mancano di vaghezza, abbellite anzi da quegli alberi medesimi ^ 
che d'inlra le pietre deiredifìcio sbucati, il scommisono e diruparono 
peggio d'ogni ahra^ forza, pittorescamente siedono in lor squallore 
leggiadre. Le dimensioni ne sono le seguenti : la base é alta 2 metri ^ 
la colonna alla metri 5 j diametro massimo 4/5 di metro incirca. La 
larghezza intera del monumento pare essere stata di metri 8. 
• Benché foggiato a portico (senza presumer punto in finito d'ar^- 
cbeologia) nori dubito, che questo monumento sia un sepolcro, essendo 
situato nello stesso tratto di roccie appresso a sepolcri certi; e niente 
montando che per. lo stato attuale del suolo non apparisca il passaggio 
alla camera sepolcrale sotterra (1). 

Esistono altri. avanzi vicino al descritto, i quali sembrano essere 
stati di importanza considerabile j sono peraltro soverchiamente logori 
e contraffatti, perché valgasi a cooghietturare ciò, che ivi fosse deter- 
minatameute , comeché bastino a dare idea j che in tal luogo stettero 
monumenti di grandezza architettonica, non osservata per altre bande 
d'Elruria. Quant'alla data della costruzione appena oserei proporre un 
dubbio ; nondimeno dalla perfezione del laV^oro, dalfuso della scana- 
latura e dello stucco, la supporrei di epoca recente. Trovai più .tardi 
indicarsi dai pastori col nome di Grotta Fola Tanticaglia da me visitata. 

(i) Può confrontarsi con questo monumento un altro esistente a Do- 
gan-Lu e pubblicato dal sig. Steuart, Description of ancicnt monuments 
stili exisliiìg in Lydia and Phrygia, London i84a. È costituito questo da un 
portico di stile dorico , tagliato nella roccia alla maniera stessa di quel di 
Sovana. l^editorb. 
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Avendo, io avvertito il sóprftoiioiniDato sig. proposto d«lhi mia 
scoperta , egli di rimessa la mattina seguente, mi ragguagliò dj voci 
apprese daVontadini intorno di antiche cose^ che probabilmente riscon- 
trerei non mcn rilevanti , e con gran gentilezza mi condusse ad uno 
de* monumenti in discorso» Va atttomp per le- bocche de^ bifolchi coi 
nome della Fontana. Giace sur un* poggio opposto ad una delle porle 
di Sovana verso mezzodì, e poco indi sott^esso ha una fontana, cui ap- 
pellano il Piscok>.: Codesto monumento della Fontana del pari che 
Porpora narrato di Grotta Fola per certo appartiene, a sepolcro. 

Risulta di un masso di roccia alquanto isolato, decorato nella ma* 
niera seguente: il corpo del monumento è semplice, essendone soltanto 
le linee terminali» leggermente scanalate , con. una grande nicchia ar- 
cuata, che nel vero somiglia molto ad un fonte; non ba tuttavolta ve- 
stigio di canale per acqua. J)el fondo della nicchia son due gradini 
sfigurati da lavoro di tempi posteriori. 

L'edificio tutto è coronato da un fregio di carattere piegante 
al dorico, di poco projetto e partito in guisa da imitare triglifi e me- 
tope, benché non siano evidenti le linee divisanti i triglifi, e neppure 
i gutti. Sono effigiate le metope di una specie di patera, siccome spesso 
si vede in fregj romani. Sopra il fregio scorgesì un bassorilievo rasso-f 
mig^Hante molto a ciò che osserviamo qualche volta in urne sepolcrali ^ 
i suoi contorni rappresentano un frontispizio irregolare, con nel mezzo 
una figura femminile alata e nuda , terminata in coda di pesce. Da 
ogni lato di essa e tornata in direzione contraria stèi una figura virile j 
ma se queste ritraggano genj alali oppure guerrieri mantalinelPener- 
gia deirazione, non saprei decidere a cagione dello stato di decadenza, 
in cui si trova la superficie; contuttociò propendo meglio al primo 
avviso. Gli angoli appajono essere stati decorati di oroamenti di stile 
greco. Un grand'albero spunta fuori vicino alla testa della figura fem- 
minile ed ba fenduto il monumento dalla cima alla base. Gradini eon- 
ducevano al lato destro. La larghezza del monumento è di metri 5 i/a 
incirca , e l'altezza pressoché la medesima , se -fregio e frontispizio 
unitamente misurinsi, chèj ove separatamente, ciascuno agguagliereb- 
besi a metri 1 y^, Non esitai un istante a. dichiarare etrusco quanto 
vidi , e per giunta nel!' interno della nicchia lèggevasi una iscrizione. 
11 monumento guarda a greco. 
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Nello stesso tratto di rocce «Tea gran numero di altri sepolcri j 
ai quali non fu possibile di ventre senu far tagliare una strada per il 
bosco. Questi si convengono maggiormente pel carattere con quelli di 
Castel d^Asso, quantunque ne diversino pe* ritagli^ che mostrano più 
del carattere egiziano 9 e valganne per esempio le cornici sporgenti. 
Qualche volta trovancisi dentelli , e varj sono stati ornati di pic|eoli 
piedestalli , forse per sostegno di alctmche. Su molli sono iscrizióni ^ 
sempre di poche parole. In questi pure abbiamo i passaggi conducenti 
alle tombe sotterranee | talora alla profondità di 6 o 7 metri, le quali 
tombe sono camere di 6 o 7 metri quadrati con panche alle pareti , 
ma senza cosa rara, o aventi nulla. Ancorché un lieve avvallamento 
del suolo declive in dirittura alla fronte del monumento addimandato 
la Fontana non additasse resistenza del valico alP ipogeo , la prosai- 
mitli delle ricordate tombe mei farebbe ritener per sepolcro. 

Più tardi mi guidò un contadino a certa collina posta quasi nella 
stessa linea di quella , nella quale fò trovato il monumento descritto 
in primo luogo. Si chiama Poggio Stanziale. Quivi colla sua zappa 
scuopri numerosi sepolcri. Il più importante forroavasi di una nicchia 
quadrata , ossia portico 9 terminata da muri semplici od ante (se cosi 
possono pur chiamarsi) decorate già da semplice pilastro con semplice 
capitello. Da un fianco sono gradini menanti alla cima, ciò che si 
trova in assai degli altri Sepolcri. Il soffitto della nicchia presenta me- 
daglioni travagliati in foggia di diamanti. Sormonta alla nicchia larga e 
semplice fascia , sopra cui poggia un frontispizio decorato cosi : nel 
mezzo testa colossale a capegli fluttuanti e con> alcune 9 benché poco 
certe, indicazioni di ale^ da questa spiccasi quinci e quindi fogliame, 
il quale, secondo suo carattere flessuoso e bene elegante, riputerei di 
epoca non mollo rimota. È circondato da semplice fascia tutto il fron- 
tispizio. Le dimensioni della nicchia sono: larghezza poco più di me- 
tri 3 ; altezza poco meno *, Pallezza del frontispizio al dissopra della 
nicchia metri incirca 1 i/a. 

Iticontrausi nel ridetto tratto di* rocce diverse varietà di facciate 
scolpile nello stile de^ monumenti di Castel d^Asso , e con iscrizioni. 
La Varietà tuttavia, di cui non ho veduto compagno esempio , che a 
Bieda., é questa: il prospetto del sepolcro rassembra al tetto di una casa 
ornalo sol solo dalle teste delle travi uscenti pel frontispizio , sotto di 
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cui «presi una. nicchia larga quanlo il ii^oAUiii«iilo,>e concedente le 
spazio necessario a' muri lateriili* Sono i lati tagliati per forma da si- 
mnlariie ti tetto. Di siHatta specie due a tré esempi qui ooveransi. Altri 
sepolcri hanno orme di essere Stati ricchi di teste* ed altri disegni, or 
cancellati affatto. \ < 

Viste quasi tutte le anticbit^.di simil genere contenute da Etruria 
posso affermare con veritk non essermi altrove occorse colaote varietà 
di sepolcri scolpiti, quante in Sovana, avvegnaché nessuna delle sova* 
nasi gareggiar possa d^imporlanza archeologica con le due tombe 
acuite di Norcia. 

La cittdi stessa occupa un sito, che mostra in genere tutti i linea*- 
menti delle città etrusche: isolata da valloni, che la circondano da 
tutte parti , ha colline a rimpetto e taluna delle più rimote occupata 
da tombe, la più parte rivolte alla città. Ciò non pertanto, fatto non 
mi venne di scoprir resto veruno di etrusche mura. 

IV. LETTERATURA. 

Estratto diletterà delsig, cav, Raoul-Bochette alsig» dott^Braun, 

Je ne suis pas surpris que mon ami M. Welcker n^ait pas reconnu 
ies restes de rénceinte du Pergama^ ni méme qu^il n^ait pas regard^ 
comme antique ce qui subsiste du réservoir des soiirccs du Scaman* 
dre i mais j^ai peut-élre lìeu d^étre étonoé de me voir attaqué par ce 
savant voyageur, pour le témoignage que j^ai rendu à Pappui des ob^- 
servations de M. Mauduit, téraoignafe coocu en termes si modestes , 
si peu ai&rmatifs (Voy. ma Lettre^ ina^r^e, pag. 154-6 du livre de 
M. Mauduit), qu'ils ont médiocremeot satisfait Pauteui*, et qu^ils ne 
devaie'nt pas m^exposer à parlager le sort des critiques quVn Ipi 
adresse. J*ai réellement blen joué de malheur dans cetle affaire de la 
Troade; car, pour n^avoir pas abondé dans toutes Ies idées de M. Mau- 
duit, je me suis attìré de sa pnrt un lourd factum, de 146 pages in;4.^ 
sous ce titre: Béponses de Vauteur des Découvertes dans la Traode 
aux observationf crifitfues publìées dans le Journal des Savants^ 
fui9^ , fuillei et aotlt 1S40, /^rrr M, Baoul- Ruchette (1 voi. 4> 1841, 
Didot) j et voilà que, pour quelques lignesd^assentiment doon^ a Tune 
de ses observatious, je me trouve a!taqué par mon ami M. Wekker* 
Ce serait à abaudouner la partie, et Ip prudence voudfait peul-étre 
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que , pour ne pas m^Mtirer aoe troisième alFtire , je m^abatinsiA de 
répoodre li la demande que toqs me faìtes, et me renfermasse d^sor-^ 
mais daos un sileoce absolu. Mais qui aait si ce silence mémene doife* 
neraii pas ancore prise cootre moi ? n vaut donc mteux, an risque de 
ce qui pourra eu arriver, vous donner, monsieur, li voos et & nos col- 
lègues de IHoslitut arcbéologique , la satìsfaction que vous désirez. 

J'ai publìé) comme vous TaTez pa voìr dans le titre de la diatribe 
de M. Hauduil , trois articles sur son livre 9 deus le Journal des Sa- 
vanta, juiO) juìlietet aoùt 1840. Gomme ce journal se trouve li Rome, 
il sera facile d^y voìr ce que je pense desdécouvertes de M. Mauduil, 
et ce que fai pu en observer par moi*nnéme sur les lieuz. Le flit est 
que je suis convalncu qu^il existe, sur Fune des coUines qui s^élèvent 
derrière le village de Bounarbachi, an point ìndiqué sur. la carte d€ 
M. Mauduit) des resles de constructions antiques qui doivent avoir 
apparlenu li Tenceìnte de Troie. Si M. Welcker n^a pas reconnu ces 
resteS) cela ne change rien a ma cooviction; et je vous avoue que 9 
pour un fait de ce genre, je m^en rapporta plus k un arcbilecte tei 
que M. Mauduit 9 qu^k un pbilologue tei que M. Welcker. Je farai la 
mème réponse au sujet du réservoir des sources du Scamaudre, que 
je nV pas vo moi-méme, et dont je n^ai parie que sor la foi de ce 
voyageur. Si M. Welcker a pu dire que ce lavoir, prétendu antique 9 
est très moderne, je crois fermement qu'il s'est trompé. J^ai entre les 
mains uu morceau du stuc détacfaé de ce bassin par mon confrère a 
PAcadémie, M. Amedea Jaubert» ce stuc a ^té analysé par des cfai« 
mlstes de PAcadémie des sciences, et il a éié reconnu pour antique. 
£n tout caS) ce ne serait pas M. Mauduìt, arcbitecte de professìon, 
qui pourrait prendre une mediante maconnerie turque pour une con- 
structton antique^ et c^est bien plulòt M. Welcker, aussi étranger a 
la pratique de Part, que verse daoslaphilologìegrecque^qui pourrait 
se tromper en fait de moèllons. Du resta, j^attendrai que M. Welcker 
ait publié ses observations, pour y faire, sMl y a lieu, la réponse que 
je jugerai nécessaire. Jusque-]à , je maiotiens ce que j'ai écrit^ et je 
continuej jusqu^k oouvel 01 die^ a accorder ma confiaoce à M. Mauiduit 
pour les pierres^«t a M. Welcker pour les textes antiques. 

RAOUL- ROCHBTTE. 
P0BBL1CAT0 IL DI 25 OTTOBRE. 
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BULLETTINO 

dell' INStlTUTO * 

DI CORRISPONDENeA ARCHEO^iOGICA. 

N.^ X. B XI. DI OTTOBRE E NOVEMBRE 1843. 



Scavi di Velleja^ - Medaglia di Carausio e lapide c(i Tetrico, - 
Epigrafe greca, - Annali deltlnsL Kiy> 

I. SCAVI. 

Da lettera del sig, cav» M. Lopez al sig, conte B, Borghesi. 

Chi prende ad osservare la pianta delle rovine di Velleja^ pubbli- 
cata dairAntolini, facilmente s^avvede, che uno de^ punti di quelPan- 
tica cittb, ove si avrebbe dovuto tentare uno scavo, è quello occupato 
dalla chiesa e dalla canonica; onde subito gli nasce desiderio di vedere 
atterrati cotalì edifìzj,{il quale vieppiù cresce ove ei sappia, che sono 
ineschine opere, la prima del secolo XY, del XVII la seconda. E per 
vero dire tutti i direttori di quegli scavi si ebbero uguale desiderio ^ 
ma a ninno fu dato di mandarlo ad effetto, che la spesa a cui si andava 
incontro trattenne i precedenti governi. Non Tatluale per altro 9 che 
appena gli ebbi progettato di demolire da prims'la canonica) e poscia, 
se gli scavi fossero riusciti profittevoli, la chiesa, si degnò accordarmi 
quanto era necessario a por mano al lavoro. 

Se da una parte mì^godeva Tanimo nelP intraprendere un tale 
scavo, dalFalira era turbato da forti timori dMnfelice riuscimcnto, su* 
scitati non solo dallo scorgere, che poca massa di terreno copriva gli 
antichi piani ; ma anche dal sospettare, che il terreno stesso potè ve- 
nire almeno in parte esplorato, allora che si gettarono le fondamenta 
de* mentovati edifici! ; pure teneva per fermo, che per la topografia 
di Velleja sarebbe tornato vantaggioso. Ma non poteva immaginarmi 

quanto poi mi accadde.' 

Atterrata la canonica , incominciati gli scavi trovai molte ossa 
.Umane , e tante ne rinvenni proseguendo il lavoro, che m^avvidi sca- 
vare Tantico cimitero di quella chiesa. Ora in un terreno rimescolato 
]e mille Volte per fare le fossa de^ cadaveri , quali cose pregevoli pò- 

BULLETTINO. 11 
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leva esso racchiudere) che non fossero gik state disseppellite ? Nondr- 
meno condussi a termine lo scavo, ed eccone i risultamenti. 

Un lembo di panneggiamento di una statua in marmo carrarese 
quasi grande al vero; un frammento descrizione su lastra di bardiglìo 
portante queste sole lettere in due linee PON - lllVl ; un pezzo di 
cornice colossale e molti altri di cornici minori , una base di un pila- 
strino, moltissimi frammenti di lastre , il tutto di marmo di Carrara 
e di Verona ; quattro medaglie di bronzo, cioè di Claudio, di Antonioa 
Pio, di Commodo e di Salonina; tré frammenti di un vaso piuttosto 
grande di quella fabbrica che si chiama d^Àrezzo, con graziosi basso- 
rilievi divisi da meandri, rappresentanti una Vittoria , un cane inse- 
guente una lepre, un falco, un delfino, e due figure in atto di cam- 
minare portanti cosa simile ad una pigna (forse due servi con vivande), 
una lucerna del noto figulo Vihiani^ finalmente gli avanzi di sei 
camere, le quali avevano i pavimenti di calcestruzzo e le pareti into- 
nacate e dipìnte dì rosso, di verde, ed anche di nero. 

Quantunque tali scoperte mi scoraggiassero, conoscendo di quante 
poco pregio ess^ fossero per Tarcbeologia , pure rimasi dalle ultime 
alquanto confortato , rilevando che realmente potevano importare per 
la topografia di Velleja. Imperciocché le mentovate camere^ oltre il 
darci a conoscere Tintiera forma delPedifizio di cui fan parte, scoperto 
fin dal 1772, ci porgono argomento di credere, che Velleja avesse uo 
altra piazza o un^ altro foro probabilmente ad uso di mercato. 

Di fatto, ove si voglia osservare la preallegata pianta delPAnto* 
lini (comecché non molto esatta), si trovano nelPestrema parte verso 
mezzodì ed occidente le rovine di parecchj edìfizj disposti ad angolo 
retto, i quali presentano due lati che si ornavano di portici. Ora quan- 
tunque tali rovine potessero far nascere l^dea ch^ ivi fosse una piazza, 
pure la irregolarità de^piani (non bastantemente esplorati), i moderni 
edifizj , che sugli antichi s^innalzavano verso settentrione, ottenebra* 
vano tale idea , ed altre diverse tosto succedevano. In effetto il citato 
Àntolini immaginando (tav. VI, part. Il) Pedìfizio avanti discorso (da 
lui creduto una casa nobile) assai più ampio e più grandioso di quello 
che realmente non si rinvenne, occupò co^ rìstauri di esso edifizio una 
buona parte dell'area che apparteneva alla piazza di cui si parla. Ma 
ora per le scoperte fatte si conosce , se non mi fnlla il giudizio , cbe 
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gli avanzi degli edìfizj verso settentrione ne formavano il terzo Iato, 
il quale rende per avventura più che probabile un altro foro a Yelleja, 
largo 27 metri) lungo circa 54. Onde la chiesa, che ora trovasi isolata 
a poca distanza di esso lato, nulla d^antico può coprire ; a meno che 
non si pensasse col de Lama (Iscrìz. fac. 54) essere costrutta sulle 
rovine di un tempio, il quale peraltro non sarebbe stato il solo (come 
avvisava il citato scrittore) che ornasse Yelleja. lo poi son di credere, 
che questo foro fosse inoltre decorato di statue, e forse ad una di esse 
appartenevano il lembo di panneggiamento, ed il pezzo d^iscrizione 
sopra recati , la quale perciò stesso avrebbe rappresentalo un perso- 
naggio che delle qualità di pontefice e di triumviro , o quattuorviro 
sarebbe stato insignito. 

Intanto che si facevano gli scavi avanti discorsi presi a ristaurare 
le rovine delle terme, esplorando con ogni diligenza le fondamenta di' 
esse^ e consultando i giornali e le piante de^primi scavi, cosicché porto 
fiducia non siano per essere tali ristaurazioni tacciate di Capricciose ed 
arbitrarie. Se non si tentasse di ridare alle mentovate rovine le loro 
antiche forme, avrebbe a correre poco tempo che nulP altro presen- 
terebbero se non se un^ informe congerie di sassi : tanto la inclemenza 
delle stagioni infierisce su que^ preziosi avanzi della civiltà romana. 
Nel condurre siffatte ristaurazioni scopersi intieramente uno spazioso 
acquedotto che correva attorno alle terme stesse, del quale si era er- 
rata la direzione, e non conosciuta la volta che mi parve alquanto 
singolare; poiché é costrutta di larghi mattoni collocati orizzontal- 
mente, in modo che gli uni sovrapponendosi agli altri si avanzano a 
grado a grado, cosicché gli ultimi vengono ad unirsi insieme, e perciò 
. essa volta presenta la forma di due scale rovesciate. 

Ora prendendo a descrivere brevemente le poche cose antiche 
scoperte in questi ducati nel corrente anno, incomincierò da un fram- 
mento d^iscrizione dissotterrato in Rottofrcdo poco lungi da Piacenza. 
Esso frammento , che faceva parte del coperchio di un meschino sar-^ 
cofago, senza dubbio cristiano, costrutto di larghi mattoni, mostra le 
seguenti parole .... itiabl. f. si-bi.et .svis.in - fr.p .xii.tT^ .p.xi. 
le quali quanto poco valgano non è mestieri il dire, tranne il nesso 
significante inirorsum , non mollo comune nelle iscrizioni sepolcrali. 
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In tré diversi punti di questa città sì sono fatti degli scavi; ma 
niuno è stato fecondo di scoperte importanti : poiché a che valgono 
rovine informi di muri ^ pavimenti di calcestruzzo ^ rozze anfore, ed 
anche in gran numero, ma infrante» medaglie imperiali di bronzo co- 
munissime, in parte corrose? Appena possono servire per l^antica no- 
stra topografia. In un di essi scavi per altro si trovò un bel denaro 
dVo'di Gordiano 111, colPErcole Farnese, <;oniato tra il 240 e il 244 
di Cristo. 

Fra le anticaglie poi che si sono dissotterrate in questi dintorni, 
cioè piccoli bronzi insignificanti e monete comuni di rame, sembranmi 
meritevoli di venire ricordate una medaglia di Caracalla battuta in 
Sardi di Lidia, ed uu^ altra di Costantino X con Romano 11. Se la 
prima nulla offre di nuovo, essendo esattamente pubblicata dal Mion- 
net (Descr. t. IV, f. 132, n. 752), pure è molto rara e pregevole 9 ma 
la seconda presenta una singolarità , intorno la quale debbo intratte- 
nermi alcun poco. Sono note le ragioni che indussero il barone Mar- 
chant ad attribuire a Romano 1 le medaglie in rame che fino allora 
erano state collocate a Romano li, e son pur note le belle osservazioni 
che per restituirgliele contrappose il oh. Saulcy. Ma la nostra meda- 
glia mostrando chiaramente di essere riconiata sopra una di quelle dì 
cui si parla, verrebbe a togliere qualunque quistione; perciocché Co* 
stantino X e Romano 11 non comparendo uniti sui nummi che dopo il 
948 delibera nostra, ne consegue che la medaglia la quale ricevette il 
loro conio non potè appartenere che a Romano 1. Cionullostante ed 
a malgrado che siffatta medaglia sia stata rinvenuta sotterra da un po- 
vero villano , non garantirei la sua autenticità , si perché la lamina , 
essendo riconiata , apparisce troppo grossa , e sì perchè la superficie 
mostra alquante porosità. Pur tuttavia parmi che il ragionamento or 
dianzi fatto possa reggere in pari modo^ poiché se la nostra medaglia 
fosse realmente riconosciuta fusa, un modellò genuino ne avrebbe con 
ogni probabilità somministrata la forma. 

Ma veniamo finalmente a parlare degli scritti archeologici. Due 
son essi: Tuno, stampato in Piacenza per A. del Maino, è una lettera 
del sig. consigliere Giuseppe Vitali, intorno la Natura degli atti cori' 
tenuti nella tavola degli alimentari di Felleja \ l'altro pubblicato a 
Borgo san Donnino per G. Vecchi , lavoro del sig. prof, don Andrea 
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Ghiozzi, s^intitola Controversie archeologiche patrie. Il Vilali ci vuol 
persuadere, che le due obbligazioni di fondi registrate nella mentovata 
tavola posteriormente al 101 (in cui giusta il suo avviso Trajano con- 
segui il titolo di Dacico) ^ altro non sieno che ^ il sunto di due leggi 
de^ decurioni di Yelleja convalidate dalP imperatore Trajano , al quale 
ì Vellejati erano ricorsi , non sapendo in qual altro modo investire le 
somme in ciascun alto nominate, attesa la grande abbondanza di de- 
naro che si aveva*. Ed appoggia la sua asserzione alPosservare «che 
io questi due atti si dice sempre ad ogni proprietario, che avendo egli 
dichiarato di possedere tanti fondi del tale valore, accipere dehet^ et 
obligarefundos^ etc.» Onde riconoscendo queste voci per voci di co- 
mando, e non di convenzione , stabilisce che la somma distribuitala 
un vero impiego forzato. 

Sarebbe cosa troppo lunga venir discutendo tale opinione; dirò 
solo che a me pare più probabile quella del de Lama. Nondimetio 
dopo la lettura della tavola di Circello mi sentirei inchinato a credere 
che Tautore delle due obbligazioni vellejati fosse lo stesso Trajano. Ed 
abbracciando Topinione manifestatami dal eh. prof. Ronchini, terrei 
Cornelio Gallicano non gìk per uno dei donatori , ma bensì per un 
semplice mandatario o procuratore, come pare lo accennino le parole 
ohligatio praediorum facta per Cornelium Galiicanum, La quale opi- 
nione nacque dalTaver io osservato che in questa obbligazione (che è 
la seconda della tavola) manca sempre la frase obligare debet'j che 
alcuni nomi de^ fondi son posti in caso retto , e nel patrio i rispettivi 
nomi de^ proprietar j ; e che nella prima obbligazione lo stesso Galli- 
cano apparisce piuttosto un agente che un donatore. Onde un altro 
mandatario sarebbe Pomponio Basso j ricordato nella colonna li, linea 
13 della stessa tavola vellejate (1). 

Del resto il Vitali, tenendo per fermo che la somma assegnata 
stia al patrimonio deirassegnatario come 1 a 12 più una frazione non 

(i) Dobbiamo la comunicazione di questo rapporto del Lopez al eh. sig. 
conte Bartol. Borghesi , il quale volle accompagnarlo delle seguenti poche 
ma dotte parole: «Le accludo una lettera del cav. Lopex,che favorirà inserire 
nei Bullettino. L^ho trattenuta finché mi sia capitato un ritaglio di tempo 
per rispondergli segnatamente sulfopinione da lui esposta, che Pomponio 
Basso e Cornelio Gallicano menzionati nella tavola vellejate non siano, se- 
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sempre eguale ^ ìacontra nella nostra tavola (135) errori di calcolo, e 
reputando assai imperito Tintagliatore di essa, altri (119) errori trova 
sì nei nomi , e sì nella dicitura , che tutti egli corregge, non saprei 
dire con quale plauso* Emenda peraltro molto ragionevolmente tré 
grossi granchi presi dal de Lama nel calcolare le somme che secondo 
lui donarono M. Mommeio Persico , Cornelio Gallicano , ed i coloni 
luccensi- I quali, giusta Tavviso del nostro autore, non sarebbero gili 
cittadini di Lucca , • ma bensì una società di persone , ToccupazioDe 
delle quali era di porre a coltura i boschi che latinamente erano detti 
luci ^ da cui la voce ne derivò di lueensis». Paria da ultimo del se- 
sterzio , e distingue in esso due valori : il legale ed il commerciale ; 
quindi opina , che il primo corrispondesse a quattro libbre di rame 
(ritenuto il sesterzio la quarta parte di un denaro di sedici assi equi- 
valenti legalmente a sedici libbre di rame), e perciò fosse di circa tré 
lire italiane, il secondo poi di settantadue centesimi e mezzo! 

Senza profferire parola intorno siffatte opinioni, passo a discor- 
rere rapidamente sulle Controversie archeologiche del Ghiozzi. Quan- 
tunque sieno esse promosse da una guerricciuola letteraria che vive 
da pezza fra le piccole citlà di Borgo san Donnino e Busseto, per de- 
terminare il vero luogo delT antica Fidenza, pure sembranmt dettate 
con candido amore pel vero, e con sano criterio. Il Ghiozzi dunque 
tenta di dimostrare, contro il parere del eh. sig. canonico Seletti, che 
Fidenza sorgeva ove è ora Borgo san Donnino. E per vero dire (mi 
valgo delle parole di un mio amico) scegli è indubitabile che Fidenza 
s^ionalzava a quindici miglia da Parma e suirEmilia ', se quasi con si- 
curezza si crede , che le robustissime pile (non è molto atterrate) del 
ponte il quale attraversava anticamente il Taro fossero opera romana, 
e non di un povero eremita j se dunque il Taro correva due miglia 
circa più lontano ad occidente dalle rive della Parma -, se PEmilia (che 
poi fu detta Claudia, e poi Emilia ancora) passando per codesto ponte 

condo tenevasi, i donatori, ma i mandatari o procuratori, per cura de* quali 
furono investite quelle somme. Sono entrato nella sua idea, ma osservando, 
che essi sono due consolari Pho modiGcata«epenso piuttosto che siano i due 
primi PRAEFBCTi. ALiMENTOByif« che successivamente presidettero a quella 
benefica istituzione di Trajano, al che mi dà appoggio il bron^ ferentinate 
deir Orelli n. 784 • . l^editorb. 
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mm potè quivi che poco mutare di posto ^ qua! altro luogo si debbo 
cercare per fissar la sede dì quelP antica cittk , che non sia Borgo san 
Donnino o i suoi dintorni ? 

li. MONUMENTI. 

a. Osservatìcni intorno una medaglia di Carausio e due lapidi 

poste in onore di Tetrico. 
Lettera del sig» conte B. borohbsi al sig. dctt, Henxen. 

La ringrazio di avermi data notizia della medaglia di Carausio (1). 
Convengo io pure che sia inedita la leggenda LEG.IIXX.PRIMIG sui 
nummi di questo tiranno, ma non ammetterò per questo ch'iella c^in* 
dichi una nuova legione^ che militasse sotto di lui. Nella mia nota sulle 
iscrizioni dello Steiner ne citai un^alti'a del medesimo Carausio con 
LEG. XXII . PRIMIG e collo stesso capricorno, che mi era stata co- 
municata dal fu dott. Nott, e che mi ricordo di aver poi veduta pub* 
blicata , su due predi non le saprei dir dove, ma che lo sarà probabi- 
lissimamente nella seconda edizione della Raretés et prix , ec. del 
Mionnet, il che non posso ora verificare, avendola prestata ad un mio 
amico poco lontano. Hipetesi or dunque in Carausio il medesimo caso, 
che abbiamo in Gallieno , di cui pure si conoscono due medaglie col 
medesimo tipo del capricorno, ma colla varia epigrafe LEG . IIXX* Yl. 
P. VI ,F, e LEG. XXII. VI. P. VI . F. L'Eckhel, t. VII, p. 405, stimò 
che IIXX equivalesse a XVIII , e che perciò si avesse da leggere legio 
dttodevigesima ; ma io osservava, che, quando si volle esprimere quel 
numero con quella voce si collocarono i due 1 fra i due X, come nella 
LEG. XllXdella medaglia di Marc^Antonio riferita nel tesoro morelliano 
tav. 9, n. Vl^ove pure per undevigesima sì scrisse LEG. XIX, benché 
fra esse si trovi egualmente la LEG . XVllI, e la LEG . XVlllI. No- 
tava di più che alla legione vigesima . seconda viene assicurato il co- 
gnome di Primigenia da piìi di cento iscrizioni, e ch^è certo del pari 
che a quei tempi ella usava per emblema il capricorno, vedendosi lo 

(i) Questa medaglia, ritrovata a Strood in Inghilterra e pubblicata dal 
sig. Roach Smith in Archaeólogia voi. XXIX , London 1S42, p. aig, mo- 
stra una testa radiata colla leggenda IMP . GARAVSIVS . P . AVG, e sul 
rovescio LEG . IIXX • PRIMIG j neir esergo ML j sulla destra un capricorno. 
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stesso animale a piedi di Ercole nella medaglia di Vitlorino colla leg* 
geoda LEG . XXll . PRIMIGENIE (Eckhel, t. VII, p. 452). Ora riu- 
scirebbe ben strano , che due diverse legioni avessero ad un leoipo 
stesso tanto il medesimo appellativo, quanto la medesima insegna. £d 
anzi nella citata nota sulle iscrizioni dello Steiner aveva gib avverlito, 
che dopo Augusto nò sui scrittori^ né sui marmi troVdvasi più memo- 
ria alcuna della legione decimaottava , e con ragione, perchè elisi fu 
una delle tré legioni tagliate a pezzi nella strage di Varo (v. TOrelli 
n. 621, ove pure si scrive LEG. XIIK), e perchè fu costume de^Romaai 
per ischifare il cattivo augurio di non più rinnovare quelle legioni , 
che fossero state una volta interamente distrutte. Conchiudeva adun- 
que, che una sola ed istessa legione Primigenia ricordavasi nelle due 
citate medaglie di Gallieno, se non che in quella con LEG. IIXX do- 
veva leggersi legio duo et vigesima, come la chiama Tacito, nelPaltra 
con LEG . ]^X1I legio vigesima secunda. Ora nel portare il medesimo 
giudizio anche di quelle di Carausio mi compiaccio che n^abbiano 
somministrato un^ahro.puntello alla mia opinione, giacché conoscen- 
dosi a quesl^ ora otto legioni che gli obbedivano, è difficile il credere, 
che il tiranno di una sola provincia ne- avesse di più. 

Ugualmente gralissime mi sono state le due iscrizioni di Te- 
trico (1), che uniscono di togliere ogni questione sul vero nome della 
sua casa* Sui nummi non avevamo se ìion che C. PESV, ed è sulPunica 
autorità del malconcio marmo rotomagense, dato per ultimo dalPOrelIi 
D. 1018 con P...ESVBIO TETRICO, che ora chiamavasi Pcsuvio, 
supponendo che pel solito scambio il secondo V vi fosse stato conver- 
tito in un 6. Le nuove lapide ci provano che si era avuto ragione di * 
cosi credere, avendo con altra ortografia soppresso uno degli V, come 
in IVENT, in INGENVS , in FLAVS, e in altri somiglianti esempj, 
ed anzi mostrandoci che soleva anche aggiungersi alla prin^ vocale 
un dittongo ci hanno insegnato come debba supplirsi nella pietra di 

(i) La prima di queste si trova nella stessa opera p. 25;, pubblicata 
dallo stesso sig. Roach Smith. Sussiste a Bittern, nel sito delPantìco Clauseo- 
tum, e ilice in caratteri molto rozzi : IMP .G. C. | POESVIO j TETRCO | 
PEAG. La seconda, citata nello stesso luogo, fu già pubblicata dal sig. En« 
glefield nel suo Account of Giausen turni e leggesi ...MP* GA... G.., 
AESVIO. TETRIGO. P. E. AVO. 
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Roano rinconcepibile lacuna P...ESyB10, la quale aveva eccitato il 
Reinesìo ci. 3, d. 45^ a trarne lo strano nome di Pivesubio. 

b» Interpretazione di una epigrafe greca* 

Athenis apud legalum austriacum Antonium Prokescb equiteai 
ab Qslen, virum merito laudatissimum , inscriptionem vidi inedìtam^, 
quam Prokeschius ipse Megaris inventam secum tulit Àthenas et inter 
marmora vetera, cippos, vasa, statuas, fragmenta varii generis expo- 
suil in hortulo amoenissimo^ quo aedes suascircumdedit.Continethic 
titulus decretum Aegosthenitarum^ quo &ospitium publicutn confertur 
in Apollodoruni megarensem, commendabilis is multis rebus, integri- 
tate, non quidem absoluta, sed suf&ciente, vetustate, dialecto^ tum 
priinus est'et unicus^ quod sciam, quo. Aegoslbenorum memoria serva- 
tur, simulque ejusmodi, uode miooris et obscurioris civitalis forma , 
de qua nibil innotuerat, jam maximam partem^ qualis fuerit^ perspici 
possit. 
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ini ^è paaài/aQ Iv Ac7ocr3[évoic *Hpa« 

x&>voc {AQvóc r/DÌrou o^yap^£[ae 

l^uXiVffocvTo ttotI ràv ^ou[làv 
5 xocItòv ^óéfiov* inuSò *A7roX[>ó(fea- 

pec *AXx(fAÀ;^ou Mfiyocpeùc eC[vw; 

Imv JeocTeXfl tóì ^à{Aa) ri& Al- 

7oer3<veróév xai XP'^^C 7rapé[;(8T0(c 

x«l xocv« xocì xoCd* ISioLv xoU ^tioyi- 
1 o voi; tuv TroXcTRv , àst Ttvoc «[ya^ou 

TTjaCpatTcjoc ycvópievoc, àyoe^òc Tu[;^a cTs^ó' 

;^3ac Ta [^©«^5 xai] r& $u[ua 7rpò[g€- 

vov elpiev avròv xa2 Cex]yóv[ov; 

Ta; TTÒXfoc AtyoorSsvcTtfy [elpiev (fi 
1 5 K\n& lyxrijo'cy ya; xftc ohiaig noli 

rà aXXa nócvra ocra xoci toZc aX>to<? 

7r]p[o^év9ec ó vópio; xc^euec- 6I{a6[v Ji 

ccÙTu xai CTTfvoptiav* Ittsì ^i xa [auròc 

^i?) àvaypa^àvroi) ol ^[apLtcopyoi ccfó O'tà- 
ao Xav >c5(vav Iv tà) flepiS)] roO Mt[Xa(A- 

jrocTo?* ^tSóvBcu Sk [xat] pispC^óe «[uru I- 

X Tfiav MeXapLTro^scwv xal xaX[lffai ^8 

ocvTÒv di 7rpoe^p£av moL^untp [xai 

Tojù; ccXXou; Trpo^gvouc 

Àegosthenorum oppidi in sequentibus scriptorum veleruni iocts 
fil mentio. Xenoph. Hellen. IV, 4,18. Kal tóts Iv roU Atyod^lvoi; TÌJt 
Meyapcx^c l^eÌ7rvqo'av ùq rì^vvoLvro. VI, 4, 26. MàX« 3ì p^aXsTrò)? 7rope^ra{Jle- 
VOI - sii Alyód^evoL t^; Msyoepex^^ à^exvoOvro. Scyl. 39. Mera $k Boia>rovc 
Meyapeis elo-iv ÌBvoì xai TróXgc; ai^e* Atyoa^svac (I. Alyòo'^Eva), Ilìgyai rsip^oc* 
TepàvEfa opo;. Pausan. 1, 44, 6. *H Sì òpetvò rriq "MeyupiSoi TqcBoe(iaT(SvE(7TÌv 
OjOopo;, Iv ^ MEyapsOffc Ilayai nólti, «répa (Jè Atyód^eva wx^ffrac. Steph. 
Byz. Alyóo'^Evai TróXc; MeyapiSog , ou^ETlpwc. gI)^ Ilavoravta;* tò I^vcxóv dÓvee-' 
Xev A£70(y36vgvc, w? MgyapEug* IToXuPdoc ^* Acyoff^svtTvjv yflfftv , wg FocpaXa, 
ToLpoikiTììi, *Apxà<feos ^* Al^oa^évEcav aOri^v ^'o^e xai ^&>x£^a ttóXcv. Ad hanc 
igitur phocensem uibem referendus ó Al7eff3lve£cc yh/ìiòg olvo; apud 
eundem Polybium, VI, 2. Plin. IV, 7, 11. Pagaci et amplius Aego- 
sthenienses contributi Megarensihus. Ex Pausania patét, Aegosthena 
non ubi vult Guilelmus Geli Itinerary of Greece p. 7, ad sinum co- 
rinthiacum, ubi nunc est Porto Germano^ seò in montibus sita fuisse 
Megaridem a Boeotia dìrimentìbus, ubi ponit Mannertus in Geogra- 
pbia vetere, t. 8, p. 347. De proxenia nuperrirae disseruit M. H. E. 
Meier, professor halensis ^ in GommentatioDe saecularibus Erlangen- 
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sibus celebraodis scrìpta) in qaa in hanc rem post Boeckhiam aliosque 
tam docte et accurate et ab omni parte inquisì vit^ ut nihil mifai re- 
iictum sit, quam ut ad singulas fortnulas, quo loco in ìlla scriptione 
explica tio piena atque certa parata sit, identidem animadvertam. Con» 
tulit autem Meierus CXIV titulos proxeniae, XXXIX civilatum (p. 3)| 
quorum antiquissimi sunt qui alìquanto supra bella persica escendonl, 
nullus inferior est Augusti aetate (p. 8). Institutom proxenorum ho- 
norariorum quanto civitatum ambitu viguerit, etiam aliunde quam ex 
inscriptionibus cognoscitur (p. 30). Decretum nostrum certe ante Ro- 
manorum in Graecia dominationem scriptum est, litteris quidem per- 
spicuis et aequalibuS) inter quas Z antiquae litteraturae cbaracterem 
servat (x)? ^ autem non transversalem lineolam crurìbos habetin* 
terpositam, sed ejus loco latinorum v ( A). Hoc decretum quod factum 
est ab Àegosthenitis y invenlum autem Megaris, satis constat per alios 
titulos 9 nonnunquam exemplum decreti datum esse ipsi proxeno, aut 
mìssum ad civitatem, cu)us ille ci vis esset, aut positam in hac ipsa urbe 
alteram columnam^quae decretum hospitii contineret (Meier, p* 25). 
y. 1. 2. Qui praeponuntur, scriba senatus et rex, sunt annui 
magistratus , quibus notatur annua : nomen *H/9àx»v invenies in Onor 
matologis graecis, quibus G. Cb. Crusius (1B52) et nuper Gulielmus 
Pape Bene meruerunt. BaviUÒQ etiam Megaris erat eponymus annuus, 
quod discimus ex vetere decreto proxeniae in Corp. Inscr. graec. t. 1, 
n. 1052, et cum tribus aliis magistratibus, quorum ipse primum tenet 
locum, Chalcedone, Megarensium colonia, C. 1. 1. 11 , n. 3794. Ex 
titulo cbalcedonio simul lucem accipiunt, quae sequuntur Y« 3. {t-WQ 
xpirorj (7vva^;^tai. Qui enim iliic priacipem senatus coronant at^vfivfivrsc 
fitigva Acovuffcov, eos Boeckhius demonstrat esse menstruos, non senato- 
res, sed praesides senatus, qui Athenis prytanes vocabantur , et qui- 
dem decem. Aegosthenis prò Aesymnetis menslruas habemus ovvap^cac 
(uon potest enim aliter expìeri vocabulum), quae rogationem de con- 
ferenda proxeoia faciunt ad senatum. Curois KicnjyLvòrìH dictus est Ar« 
chon, teste Aristotele ap. Etym. Al. Quod autem aesymnctarum vel 
prytanum loco magistratus coUecti per singulos menses rempublicam 
gerunt et ad senatum referuot, hoc non proprium Aegostbenitarum , 
sed res est ex Aristotele nota, Polit. lY, 11 (14), 3. Kal Iv a»a<c Sì 
iroXcrsiocec ^ov^cuovrac al 9woep;i^iac aiiveo(i<roic , de ^i toc ap^àc ^a^Ì(oufft 
Trdévrss xarà pipoc sx tuv ^Xuv xaè róìv ptopéuv t«5v IXoe^^taTuv noc^ù&Q Sòt^àv 
SA\^ ita. TTMvTtty. Fuit hoc institulum apud Messenios, qui Dorima- 
cho Aetolo diem dicunt apud synarchias ( èévexaXoOvro avróv de rAc 
ffuvapx^c) apud Polyb. IV, 4} fuit etiam Megaris. V. Aeneae Po- 
lioro. e. 4 extr. V. 9. KAelAIAN liisi vitio laborat, ut KAeiAONTES 
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«I Bimilia in tilulis recenlìoribus , IMA asperum habet , quo Dusquam 
haec vox inveoìtur inslructa. Y. 11. Pro M , quod est in apographe 
meojmarmor non dubito habere A. Decretum bospitii Meliteum a pud 
Gruter. p. 400. SCoaravro; cuvou; uTrdép^atv, rote 6t ^nyjovioti rìy^v TTpayiAocac 
xai ivi ixcécru r&v noktr&v nsipcdrtoq àyoc<3oO noXkàìm ysyivijrae. Agrigen- 
tinum ibid. p. 401. noX^òc rai pcydeXac XP^^kc napttvxtiaSou t<u «{jiu Siiytof 
xcel picyàXAiy «yadcav n^palriov ytyóvttv, \, 15. iywiHTii^ v. Meier. p. 1 9. 
V. 18. ìrnvefiioc, jus pascui. Id. p. 20. EITEIAEKA, conjuoctio ^i inter- 
posiU) ut assolet, ai dira, ore Si xa, v. H. L. Ahrens de dialecto do- 
rica 1843, p. S85. Noyus aulem et fortasse reprobandus est uaus par- 
ticularum mlxcc, quae bic non quando significant, sed dum» Siogii- 
laris praeterea est ipsa praescriptio imi xa ocvròc ^% ^ quae suspicionem 
move!) AegOjStheoitarum aera ri um publicutn adeo tenue fuisse, ut non 
quoyis tempore tam parvo sumlui faciendo suppeteret. Quamvis non 
oniDiDO absurdum videtur^ sì decreta proxeniae, quae hereditate ad 
posteros transiret, quod eliam ubi io titulo Ixydvuv mentio, quae fit in 
longe plurimis et in nostro 9 omissa sit, tamen valere statuii Meierus^ 
p. 14,interdum non statini in columnìs marmoreis inscripta et columnae 
in loco conspiouo ezpositae fuere. Novum etiam, quod Demiurgis 
mandatur, ut columnam inscribendam procurent. Meierus p. 25: «De- 
creti scribendi et columnae suo loco coliocandae cura in titulis atticis 
et in titulo Minoetarum Amorgi Scribae senatus, io titulo Gerontbra* 
tarum Epboris, in uno delpbico et in Sicinitarum decreto praetoribus, 
apud alios nunc prytanibus , nuoc bieropoeis > commeodatur ». Ob- 
servanda etiam est forma AAMIOPFOS , ut in titulo dymaeo apud G. 
O. Mullerum de Dor. 1. Ili, 8 , 5^ ubi de hoc magistratu et Dorien- 
slum et aliarum gentium disserit. Pro ^«(uo/oyó? , SoL^aa^i^ Achaei di- 
cebant SuimjpyÓQ, ANArpATANTll, imperativus doricus, ipsa vox 
legìtur etiam in alio titolo;*v. Abrens, 1. e. p. 296. V. 20. Columnis 
proxeniae decreta ut plurimum, neqae tamen semper inscripta sunt) 
de quo v. Meier. p. 25 sq. eaeque plerumque in templis, sed interdum 
etiam in curiis^ in arce col loca lae^ id. p. 24 sq. Aegosthenitarum aulem 
templum, vel unicum vel principale, Melampodis bujusque sacra an- 
nua noveramus ex Pausania, 1, 44, 8. AiyoaHvoiQ Si McXa^oto^oc toO 
^ÀyivSóijovói IffTcv lepòv xaè òniip oC piyac eTìsipyatrptivoc év oxxikT^» xaè ^wtft 
r& MsXà{A7ro^£ tlolì ocvà Trav Itoc ioptòv «yovffc* ^Minsitsa^ai Si oure St* òvse» 
fàrtav aùròv y ovre «XXuc Xéyovffi. Ad haec igitur sollemnia annua invila- 
tur novus liospes civitatis^ et similis houor inter ceteros in hospitem 
quendam suum confertur a convento deliaco (ap. Meier. p. 16) ; xftXi* 
cat S* aÙTÒv xai ini xà lepà xaì 3uff éay iraffav %v auyreXouffcv oi ffuve^poc rote 
3eot;. Ad has epulas spectat npoiSpUa, y, 23 , quibus solis , praeter sa- 
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crificia , rà ì/tiko^utó^tcc con^titlsse videntur. Sabagrestem quandam 
gravilatem sapit formula StSwfdou, il xaè piep^^a oivru iìt r&v MtXapuro- 
^<i&)v, el in univerauin si cum commèrcio et convivio ab Aegosthenìtis 
megarcDsi hospiti oblatis varia jura compàrenfur et splendidi honores 
a magnis civilatibus in suos collati hospites publicos^ hac veluti imagine 
edocemur , quid inter oppidula intersit et illas , quorum tamen cives 
harum reipublicae formam et instituta publica cupide imitar) rebus* 
qae et persoois miuimis magna Domina induere solerent. 

F. G. WBLCKBB. 

III. LETTERATURA. 

Lettera del Rev» D» e. cavbdoni al dott. E, Braun 
intorno al tomo XI F' degli Annali. 

Mi permetta ^ eh. sig. segretario ^ di congratularmi con esso lei 
deir egregia pubblicazione di recente fatta del tomo XIV degli Annali 
del nostro Instituto^ che è si ricco di scelti ed importantissimi monu- 
menti e di esimie illustrazioni : e nello stesso tempo mi conceda di 
proporle qualche avvertenze intorno ad alcuni di que^moqumenti , che 
mi occorsero alla mente nel leggerne le dichiarazioni) e che sottopongo 
air autorevole parere di lei e degli altri onorandissimi sigg. colleghi. 

Riguardo alPinsigne sarcofago rappresentante Protesilao redivivo, 
che torna a rivedere la sua Laodamia , mi sottoscrivo alPavviso di lei 
nel ravvisare Caronte^ anzi che Plutone, in quella figura servile che 
vedesi tra Mercurio e Protesilao. Quella, che al eh. Welcker parve la 
verga di Hades, sembrami il contus^ xovròc, distintivo proprio de^bar- 
cajuoli, ed attribuito da Euripide (Alcest. v. 262) a Caronte : «x^^ 
^tp* ini xovrù). La donna, che a parere di lei porta il xavouv pe' sagrificj, 
prende bella luce da quelle parole d^Igino (Fab. 104), ove parla di 
Laodamia sorpresa da un garzoncello, «cum matutino tempore poma 
ei adtulisset ad sacrificia» (cf. Mus. del Calalo, p. 67, not. 55). L^ovo 
ricinto di tenie, che a lei parve simbolo di palingennesia , si scambia 
luce colPovo, creduto di Leda, che Pausania (111, 16, 2) vide xarvi- 
>i}(A(jiivov ramate, e con quello altresì da cui Fimpostore Alessandro 
fece rinascere quel novello suo Esculapio (Lucìan. in Pseudomant.). 
Nel bassorilievo del fianco sinistro il eh. Welcker ravvisa Pombra di 
Protesilao che di nuovo torna agP inferi : ma preferirei di ravvisarvi 
Tombra di Protesilao , che, mediatrice Proserpina, impetra da Pluto 
il permesso di tornare in vita a rivedere la sua Laodamia, tanto più 
che PAmorino, che nell'altro fianco rappresentante la separazione è 
tutto mesto, quivi è lieto e festoso (1). In tale ipotesi tutti i va rj 

(i) Cosi Alcesti rediviva fu rimandata da Proserpina, òl;vs;ri(Aipey ò Kó^9 
(ApoUod. 1,9, i5: cf. Euripid. Alcest. v* 370): e Proserpina stessa inter- 
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grappi di questa esimia rappreseotazione riescono disposti in ordine 
progressivo, comiDciando da sinistra e procedendo a destra, conforme 
air andamento della maniera di scrìvere greca e latina, 11 sole e la 
luna figurati in sugli angoli, oltre la ragione avvertita dal eh. Wel* 
cker, parmi che servano a bene distinguere le varie scene, giacché la 
dea notturna resta dal lato de^ regni bui degr inferi , e il nume del 
giorno dal lato dei viventi. 

Nel seguente bassorilievo ceretano (tav. d^agg. C) , che ricorda 
Tanalogo puteolano, parmi che il genio de^ETVLONIENSES stiasi 
presso Talbero di pino per accennare ad antica selva di quelle contrade , 
giacché fino a' giorni del Cluverio (Ital. p. 472j intorno agli avanzi di 
antica citt^, detta volgarmente Vetulia^ era una selva denominata 
Fedetia. lì genio de^TARQYlNlENSES nella d. levata mostra avere 
probabilmente tenuto il lituo augurale (cf. Morelli, Fam. Antonia, 
tab. 1, n. yi} che si ben si connette col volume delle discipline etru- 
sche degli auspicj. Il genio femminile de^VOLCENTAMI, tenendo un 
fiore, o volatile che sia, nella palma della mano alquanto cava (cf. Bull. 
1840, p. 93) viene come ad ostentare la vola manus^ probabilmente 
per alludere al nome VOLGI ; siccome anche nel bassoril. puteolano il 
genio della cìttk CYME tiene nella d. una palla dì brassica , xv^m, allu- 
siva al nome suo. Sospettai pure che il fiore potesse alludere al nome 
del vicino fiume Flora ^ che ab antico potè avere duplice nome, del 
pari che il nostro Secchia , che si appellava Secala e Gabellus. ' 

Neir urna etrusca disegnata nella stessa tavola XL insieme col 
sarcofago di Protesilao e Laodamia , io persisto a ravvisarvi questo 
stesso subbietto, nonostante le ragioni opposte dal eh. Grauer , che 
non mi pajono tali, da fare abbandonare la sentenza del sommo Miil* 
ler. 11 sig. Grauer oppone le particolarità della persona velata talor 
coronata, la presenza del cavallo e di un fanciullino , e Tapparire di 
un^ombra invece di Protesilao redivivo: ma, senza dire che la corona 
era propria di tutti i defonti (Paschal. de Coronis, IV, 5), Protesilao 
vantavasi di avere superato Achille stesso neMudi in Aulide e nella 
impresa della Misia, riportandone insegne di onore, apetrrsca (Philostr. 
Heroic. II, 5); il cavallo, simbolo della partita e del viaggio alPallro 
mondo, vi stk bene si io riguardo alla venuta ed al ritorno delPom- 

venne nel ritorno di Euridice dagPInferi (Virgil. Georg. IV, 487) : « hanc 
dederat Proserpina legem». Ella si mostra benigna verso Orfeo ne^ vasi di 

{luvo e di Ganosa illustrati da Lei (Ann. ;. IX, tav. d^agg. I^ Mon. ined. voi. 
I, tav. 49). D^altra parte, al riferire di Eustazio, alcuni dicevano che Pro- 
tesilao, ansiosodi rivedere Laodamia ^ avesse impetrato egli da Plutone il 
permesso di tornare a rivedere la luce (Eustath. ad lliad, (3, 701). 
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bra di Protesilao , e si in riguardo alla imminente morte di Laodamia 
che Io seguirà j il fanciuUino o è un garzoncello della easa, o figltuo- 
lino dì Protesilao 9 giacché dalla separazione di lui da Laodamia 6no 
alla sua morte dovette passare tempo notevole ) per ragione della di- 
mora in Aulide e delP impresa della Misiaj Tombra di Protesilao, che 
ÌDvece di esso lui redivivo comparisce a Laodamia, e spaventa le com- 
pagne od ancelle di lei, è conforme ad una variante della favola seguita 
da Servio (ad Àen. YI, 447) «Laodamia optavit ut eius YMBRAM vi- 
deret; qua re concessa, non deserenseum, in eius amplexibus periit». 
Il garzoncello maggiore che tiene un monile , tale quale si vede al 
collo di fìgure femminili in specchj etruschi , mostra come Laodamia 
era intorno ad ornarsi , come deliberata di morire, siccome leggesi 
anche di Euadne (Euripid. Suppl. v* 1058:.PhiIostrat. Icon. II, 30, 
cf. 9). Il pilastrino sormontato da pigna sacra a Bacco (Visc. P. CI. 
t. IV, tav. 29: Buonarroti, Med* p. 434), anzi che indizio di sepolcro, 
parmi posto per accennare alle cerimonie bacchiche (Philostrat. Icon. 
II, 9) , si che corrisponda alla maschera bacchica similmente apposta 
al letto della languente Laodamia nel sarcofago vaticano (P. CK t. Y, 
tav. 18). 11 linteo o manto che avvolgesi attorno a tutta la persona , 
coprendone per lo più anche il mento e la bocca , ne^ monumenti 
etruschi mostra accennare ai ripararsi che per tal modo facevano 
Pombre dei defonti dai venti che spirano nelle caverne sotterranee e 
nel mare (cf. Iitgh. Ser. I, tav. 6, 7). Anche la particolarità della per- 
sona velata, sempre inclinata alquanto allo innanzi, è propria delP om- 
bre dei defunti. Le due donne in sembianza di atterrite , che il sig. 
Grauer prende per furie , avendo ampie e lunghe vesti, non ponno 
dirsi tali ^ giacché le furie sogliono comparire in veste succinta e 
spedita , quale lor si conviene. 

Nella prima delle due urne etrusche di Cotona, che fanno bel ri- 
scontro allo stamnos vulcente di simile rappresentazione (Bull* 1 838, 
p. 27), parmi rappresentato il momento in cui Circe da Tescita ai 
compagni di Ulisse, che tuttor ferini si gettano sopra lui e sopra Eu- 
riloco , mentre la maga stende la verga per tornarli a forme e senti-* 
menti umani, e nello stesso tempo loro minaccia un colpo col gladio 
di Ulisse per acchetarli. Nella seconda delle accennate due urne rav- 
viso il fidissimo servo Eumeo insieme con Ulisse in atto di saettare ed 
avere fatta strage de^proci. Ad Eumeo, siccome servo e figlio di donna 
fenicia, ben si conviene il vestire e il pileo asiatico, che male si con- 
verrebbe a Telemaco, il quale dovrebbe comparire ignudo alPeroica, 
siccome il padre. Le due fìgure virili ignudo ricovratesi presso l^ara 
saranno Femio e Medonte, che salvati dallo sterminio, si ricovrarono 
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appunto e fi Maisero presso l'ara di Giove (Odyss. XXII, 379). Nella 
figura femmiaile sedenlesi da lato colle mani ÌDcatenate ravvisa Me- 
lauto 9 la sozza e infida ancella , che insieme con altre sue compagne 
▼enne rinchiusa in luogo stretto per riserbarla al meritato supph'cio 
(ibid. V. 460] : che se potesse dirsi figura virile, meglio vi si ricono- 
scerebbe il fratello di lei Melanzio, che dicesi espressasi! ente rOSev; 
ó^i tW Si9^ (ibid. V. 200). 

Mi congratulo con lei del felice riscontro di quel luogpo classico 
di Plutarco, risguardante il costume del correre ignudi attórno al rogo 
ed ai sepolcri, col T esimia pittura del vasetto di Atene, ove ravvisa 
ritratto il rito delle coeforie. Cotale usanza forse proveniva in origine 
dalle regioni dell'Asia orientale, conforme a quelle parole del pro- 
feta (Micheasl, 8): «Plangam et ululaboi vadam spoliatus et oudus». 

Nell'insigne anello d'oro del eh. sig. ^Càtnpana parmi Gguralo 
Apollo in atto di saettare Tizio, che cerca scamparne, seguitando per 
altro a seco trascinare Latona. Nel bel vasovulceote si dottamente 
illustrato dal eh. MiUingen (Ann. t. II, p. 225-231, tav. XXIII) , Ti- 
zio, benché mortalmente ferito da due saette , cerca tuttavia di ratte- 
nere presa per le vesti Latona. Nell'anello Tizio ha forme gigante- 
sche ^ ed Apollo mostra etk giovenile, conforme alle parole di Apol- 
lonio (Argon. 1 , 760) T«tvòv piyav -: 'AjróXXwv poOffaic 11 cavriuolo o 
capro corrente, che vedesi al dissotto de' corsieri alali di Apollo, o vi 
8lk come attributo del nume, o come simbolo locale di Panopeo, sito 
pieno di dirupi e di balze, ove Tizio si avvenne in Latona (Odyss. >, 
580: Pausan. X, 4, 1). La dea si volge indietro come in atto di chia- 
mare in aiuto il figliuolo, o di eccitarlo a compiere la vendetta. 

Nell'epigrafe ctrusca dell'insigne lampadario di Cortona, il eh. 
Abeken di onorata ricordanza (Ann. t. XIV, p. 63: cf. Bull. 1840, 
p. 165) non so come leggesse lumni la seconda voce della prima li- 
nea, mentre | nr^V A dee leggersi anzi LVSNl. E con questa lezione 
parmi che si dia qualche luce anche alle figure che ornano quel mo- 
numento probabilmente votivo. Nello specchio trovatosi entro la ce- 
lebre cista kircheriana la voce UOSHA è senza dubbio nome prisco 
latino della dea LVNA ; onde l'etrusco LVSNl verisimilmente corri- 
sponderà al latino LVNA o LVNAE} e quindi il lampadario cortonesc 
probabilmente può dirsi consecrato alla Luna , o Diana od Ecate. E 
tanto SI conferma osservando, che la larva gorgonea, che orna il cen- 
tro della parte inferiore del lampadario, è noto simbolo della Luna 
ovvero del disco lunare (Abeken, p. 57: cf. Eckhel,N.V. p. 12segg.): 
di che si avrebbe una giusta connessione tra lo scritto e il figurato. 

; w-^ PUBBLICATO IL DI 25 DBGEMBRB. 
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h ADUNANZA. 

Adunanza del Winckelmanti de'* 9 decemhre 1843. 

Fa celebrata anche quest^anno la memoria del di natale di Wincfcel- 
mann con solenne adunanaa^a cui dette principio il sig. commendat. 
Kestner, pro-segretario generale delPIstituto, con breve esordio. Dopo 
vver accennato la natura della feàta e le idee, che hanno governato e 
che governano tuttora le nostre istituzioni sin dalla loro origine^ e 
dopo aver indicato i meriti deirarcheologo di Stendal, egli annunciò 
le letture che dovevano farsi in quella giornata. In primo luogo il 
dolt. Braun rese conto dei lavori delPlstituto e passò quindi all'espo- 
sisione di fenomeno della ceramografia antica, vuo^ dire de' vasi binati, 
di cui a vea recato diversi esempj novellamente venuti alla luce: di- 
scorso che daremo qui appresso per disteso. Segui una dissertazione 
del sig. prof. Preller in latina favella, la quale riguardava il tanto con- 
trastato fatto delle Cariatidi. 11 sig. dott. Horkel parlò delPimportanz» 
che dovrebbe avere per le ricerche topografiche e per quelle intorno 
la topografia di Roma in particolare un esame sistematico delte tra- 
dizioni conservateci in modo più o meno corrotto dai tempi di mezzo. 
Illustrò poi questa sua idea con esempio assai intrigato della romana 
topografia, cioè delle Tria Fata, In ultimo il sig. dott. Henzen^ biblio- 
tecario delP Instituto, mostrò una rara e splendida pariglia vascu- 
lana d'Atene con dipinti funebri, di cui s'ingegnò a dare minuta spie- 
gazione. Di tutti questi dotti lavori faremo tesoro o per gli Annali o 
per il Bullettino. — L'adunanza onorata da numerosi personaggi il- 
lustri e dotti colleghi, fò ringraziata dal ^tg. comm. Kestner. 

BuLLBTTIflO. 12 
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Discorso del doti. E* liraun. 

Se la fausta ricorrenza del natale di Winckelinann ci cbìama ai 
rendiconto delle nostre occupazioni ^ se la memoria di quel sommo 
sapiente dirige i nostri sguardi allo stalo attuale della scienza da lui 
creata, ai progressi dell* archeologia dovuti in parte a nuove ed inat- 
tese scoperte, in parte alP impegno dei suoi cultori, se questo giorno 
ci Hi prendere in disamina lo sviluppo del nostro Instituto^ noi dob- 
biamo rallegrarci dapprima delPimportanza che cominciano a ricono- 
scere (ove pur non gliene professino) delParcheologtco sapere i gram- 
matici moderni, che vanno dismettendo quel timore della super6cialit2i, 
il qual secondo essi, dal canto della scienza monumentale, minacciava 
ì severi studjj dobbiamo quindi rendere i debiti onori a più d^una opera 
magnìBca mercè cui venne promossa Tarcheologia , e che formerà la 
base a nuove costruzioni sistematiche che forse trovaosi già apparcc- 
I biate ; dobbiamo finalmente rimaner appagali delloiStato felice dei 
lavori deirinstituto, il quale in questo moiaeoto si trova a condizioni 
tanto soddisfacenti quanto per avventura prìiaa giammai. Cbè mentre 
siamo in corrente del tutto coi Bullettini mensuaii di codesto j degli 
Annali e dei Monumenti i volunki relativi all^anlerìore anno son presso 
al compimento fralle mani del pubblico, e quei dell^anno presente tal- 
mente avanzati che fra breve usciranno in luce, mei cele unite forze dèlia 
Sezione francese e dei nostri colleghi di Roma. Siccome è in sullo spi- 
rare il terzo lustro delle nostre pubblicazioni, cosi disegnossi di chiu- 
dere la ricca e cospicua serie de* dotti volumi con indice, universale, 
circa cui aliamo faticando assiduamente. Mentreccbè a Parigi ormai si 
andrà dando mano alia stampa del primo fascicolo del 1 845 , da noi 
si preparano e raccolgonsi i materiali da porsi ugualmente sotto tor- 
chio per il pien del volume. 

Se queste circostanze sono felicissime e se devono produrre in noi 
sommo, piacere, non possiamo dire lo stesso delle scoperte di nuovi 
moDUHienti , che nel passato (quando nacque il nostro Insti tuto) si 
succedevano, con rapidità tale, da appena giungersi io tempo a pren- 
derne i ragguaglj necessari con la conveniente esaltezza. Sono sparili 
quei mecenati ed amatori, che un di con ardente zelo ed a gara acco- 
glievano i monumenti, ì quali come dietro il desio loro sbucavano dal 
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seno della terra. Oggi nessuno scavo d^importauza è aperto , le fertili 
mioe d^allora esaurironsi , e le stesse cose deposte nei magazzeni non 
si curano quasi più da nessuno. Però non farà meravìglia, se noi con- 
tro il nostro solito oggi non produciamo nuovi ed importanti monu- 
menti, i quali o non ci sono alle mani, oppure devonsi tenere in serbo 
per altre occasioni , e torniamo anzi sopra fatti altre volte già sotto- 
posti a minuto esame in queste stesse sale e sopra osservazioni cui 
nuove ricerche non valgono a crescer peso.Contuttociò sembrami op- 
portuno e proprio della giornata che corre, il riunire sotto un solo 
punto di vista tanti obbietti che annodati in serie producono tutt^altro 
effetto che se vengano esposti disgiuntamente e pressoché a spettacolo 
di mera curiosità. 

Al genio presago del Winckelmann la catena de^ fatti 9 che ora 
voglio discorrere 9 avrebbe certamente recato sommo gradimento j la 
mente sua sagacissima ne avrebbe tirato conseguenze, onde 6nora noti 
si è affacciata nemmeno da lontano qualche idea. Noi intanto dobbiamo 
contentarci di collocarli sopra la tomba sua^ non altrimenti che sole- 
vano porsi sul sepolcro di defonto eroe armi ed altre insegne di guerra 
anche da gente inerme e non abile a trattarle con onore e gloria^ se- 
condo avrebbe fatto chi veniva onorato da cosi esimio rito mortuario. 

Il fenomeno di cui voglio parlare è tolto al tesoro vasculario^ che 
in parte grandissima devesi alla necropoli vulcente. Se fin'oggi non ne 
fu fatto motto, pare che n^abbia unicamente colpa la trascuraggine, 
anzi il barbarismo con che quegli scavi sono stati condotti per più 
d'un decennio. DalP altro canto pure ho persuasione che, se i dotti 
ne avessero avuto la cognizione che n'abbiamo noi , non si sarebbero 
fatto sfuggire tante graziose e talora importanti pariglie vaseularte, le 
quali forse per sèmpre ha perdute la scienza. Sembra che le scavazioni, 
eseguite negli ultimi anni della sua vita dal benemerito principe Lu- 
ciano di Canino , sieno state sorvegliate Con molto maggiore cura che 
quelle che si fecero antecedenl emente j in ogni caso andarono coronate 
da più felice successo in quanto alle cose che ora voglio accennare. 
Che mentre pel passato sol di rado si scorgeVa qualche vaso che per 
forma, stile ed argomento fosse ad altro perfettamente compagno^ nel 
vasi di questi ultimi tempi ho potuto rinvenire più d'un esempio con- 
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siderevolissimo porgente occasione d^entrere nei sottili rapporti 
fra dipinto e dipinto, fra storia e storia sussistevano. 

Se dei vasi appaiati) che anche pel passato furono veduti, nia|^- 
gior conto non si fece , in parte imputar dessene la medioerìtk dei 
peszi che roostramnsi messi in reciproco rapporto. Pur troppo D^'è 
invidioso il caso, giacché mentre con somma cura pare abbia conser- 
vato monumenti di poca entitii , capricciosamente poi con mano bar- 
bara suol distruggere i cimel j che spesse volte trovansi a quei vicinis- 
simi. Ora siccome non sì fece attenzione a tali vasellami di fabbrica 
mediocre che fossero gemelli, così nemmeno si ebbe cura di tale accop- 
piamento. Le mani degli uomini, dotte ed indotte, mercantili ed eru- 
dite, lacerarono i vincoli che avea rispettato lo stesso tempo. Tali 
stoviglie una volta divise presero strade diversissime , e nelPatto che 
Tuna arricchiva un pubblico museo, Taltra rimase probabilmente 
fralle mani del negoziante oppure passò in tutt^ altro dominio. Anzi 
conosco pubbliche raccolte, che conservano simili coppie, senza che 
se ne sieno accorti i loro custodi , i quali sembrano aver preso parti- 
colare cura di allontanar uu pezzo dall'altro compagno più che si po- 
teva. Eppure è assai grande il piacere che recano i quadri messi in 
bel rapporto, secondo Tuguaglianza perfetta dello stile e delle forme 
dei vasi che ne sono fregiati. 

L'esempio più splendido e che resterà verisimil mente unico di 
siffatte paja di stoviglie dipinte ci vien porto da quella magnifica pa- 
riglia d'idrie vulcenti di cui Puna ritrae la vittoria di Cadmo sopra il 
dragone, Tnltra il giudizio di Paride e che formano il più bel fregio del 
R. Museo di Berlino. Chi ode nominare questi due soggetti, senza ve- 
derne le rappresentanze messe dal pennello vasculario in sottile e 
grazioso rapporto reciproco , non s'indurrà facilmente a credere che 
tale relazione intima possa sussistervi. Già il eh. Welcker, nel produrre 
una sua erudita acalisi del vaso di Cadmo , avea notato che siccome 
in questo quadro occupava il posto centrale Atene, cosi nella rappre- 
sentanza del giudizio di Paride regnava quasi Afrodite. Infatti questa 
osservazione tanto sagace quanto verissima ci fornisce la chiave al- 
rinleiidiniento dei rapporti graziosissimi e molteplici che scorgonsi 
fra l'uno e l'altro dipinto. Mentrecchè Cadmo guadagna la mano d'Ar- 
monia ip grazia delle maschie e valorose sue virtù , Paride diventa 
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Sf>oso della l>e1la Etena mercè la protezione dì Vènere e le doti di 
bellezza che questa dea spande sopra il suo viso e sulle leggiadre forme 
del suo corpo. Ambedue i connubj vengono assistiti da numeroso coro 
di deitk, ma gli avvenimenti che successero tanto air uno quanto al- 
Paltro matrimonio furono ben diversi. Pur senza entrare in simili rap* 
porti morali, se ci teoghiamo soltanto a ciò che si vede e che colle 
mani può toccarsi) ognuno converrli che Puno quadro ritrae un cam- 
pione coraggioso in mezzo alParduo lavoro perchè procaccerassi eterna 
gloria) mentrecchè Peltro ci fb rilevare Tambizione donnesca delle tré 
dee (vicenda d^amore che dai vezzi soli della gioventù passeggiera di- 
pende), ed in mezzo alle gar^gianti femmine un effeminalo eroe. Tale 
spiccalo contrapposto suol trovarsi quasi solennemente sopra i vasi 
di cui la parte nobile ritrae le gloriose gesta di valoroso prode, e sul 
di cui rovescio accennasi al mondo muliebre , che forma la parte po- 
lare della vita umana. Per non allufigarmi di soverchio in un discorso 
che deve abbracciare parecchj altri esempj ancora , risto dal citare 
simili dipinti vasculari accoppiati dal dritto e dal rovescio di nume- 
rose stoviglie che si presenteranno air istante innanzi alla mente di 
quei che hanno qualche pratica di questa generazione di monumenti» 
Tuttavia questo non è Punico rapporto a cui prestansi tali pitture 
riunite sul medesimo vaso. Alle volte la scena che vien contrapposta 
a tragico avvenimento è piuttosto di natura idillica, ed esempj analo- 
ghi ci forniscono pure le nostre correlative stoviglie. Due tazze, già 
rarissime per via della vernice rossa onde sono smaltate, ci mostrano 
Paccennato contrapposto nei loro assai leggiadri quadrucci , che ne 
occupano il fondo: che mentre Puna ritrae un^amazzone che uccisa stk 
distesa per terra e la fedele sua compagna che colParco teso cerca di 
vendicarla sopra il crudele inimico , Paltra con perfetta simmetria ci 
mostra una figura ugualmente atterrata, la quale peraltro, invece di 
essere immersa nelPetemo sonno, gode delle dolci melodie che f^ ri- 
suonare un tibicine che le sta accanto. Qui la scena è tutta idillica, Ik 
il quadro è riempito de^ più tragici tratti ; qui vien teso Parco per ti- 
rarne mortai colpo, Ik si suona il flauto a pacifico trastullo. Se tale 
contrapposto è vaghissimo, se la simmetria delPuno e delPaltro qua- 
druccio è perfetta, se finalmente ambedue le pitture per la fabbrica 
molto rara e per Pideutitk delle forme di tali coppe sono legate strtl- 
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tamcnte insieme, nessuno vorrà muovere dubbj che non sia stata l*iii« 
tensione delP antico artista di temperare la tragica scena dell^ uno 
dipinto col carattere gajo e tranquillo deir altro. Ma oltre che traesi 
piacere dair ammirare colali rapporti , se ne potria cavare eziandio 
qualche ermeneutico profitto , cercando colla scorta di questa anelo* 
già il nodo con che sono legati insieme tanti vascular) dipinti, ì qaali 
benché sieno congiunti dal medesimo vaso, ancora non sono bene in- 
tesi da chi D^intraprese la spiegazione* Anzi bisogna confessare il vero, 
che al maggior numero degli interpreti i rovescj dei vasi sono una 
vera tortura e spesse volte avrebbero assai di buon grado tollerato 
che il tempo avesse lor tollo tal impaccio. 

Nelle stoviglie volcenti e nelP altre anco nessun contrapposto è 
tanto in uso quanto il bacchico. Dionisiache rappresentanze veggonsì 
congiunte ad ogni sorte di quadri di carattere pilli serio e sodo. Che 
esse non abbiano da riguardarsi siccome oziose aggiunte, e che vi sia 
qualche intimila di relazione, cel mostra a meraviglia una coppia va- 
scularia , la quale deve annoverarsi fralle più importanti tanto per lo 
stile molto singolare e pei tocchi di pennello assai spiritosi, quanto per 
la singolarità della rappresentanza e per la conservazione perfetta 
d^ambedue le stoviglie. Fansi riscontro due vasi della squisita rac- 
colta del sig. Joly de Bammeville, la quale ne vanta ancora altri, 
di cui avremo da ragionare più tardi. Ritrae il vaso, il quale se- 
condo Tanalogia di dritto e rovescio potrebbe chiamarsi il vaso no- 
bile , un campo di battaglia donde un maestoso prode porla via il 
cadavere del suo compagno rimaso ucciso. Non posso qui entrare nei 
ritaglj della spiegazione, ma solo dirò che dobbiamo supporvi rappre» 
sentala quella poetica scena, in cui Ajace reca in salvo il corpo d^ Achille. 
In ogui conto ha da tenersi ritratto per subbietto principale un simile 
momento, in cui un eroe ha preso Tallro sulle spalle per toglierlo alle 
mani del nemico* Nel quadro bacchico che ne forma il contrapposto 
qual cosa ne forma il centro? Sileno ubbriaco, non altrimenti obese 
fosse perito sul campo della gloria sua, vien portato via sulle spalle 
di due Satiri, che a lui prestano il servigio che in tutt^altro senso pre- 
sta ad Achille il valoroso Aji^ce. È chiaro e manifesto che qui si scorge 
il medesimo principio per cui le tragedie d^Eschilo , Sofocle ed altri 
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farooo congiunte coi drammi tragico*comico-salirici 9 ò\ cui forse in 
questa e simili rappresentanze abbiamo conservato qualche riflesso. 

Per avvalorare questa mia conghiettura intorno il rapporto che 
ha da stabilirsi fra* due dipinti, che trovansi messi io stret^ relazione 
mediante i vasi sopra cui stanno collocati , e che mostrano identità 
delle forme^ dello stile e del sistema generale di composicione , io ci** 
fero un* anfora pure vulcente che st^ esposta nei magaceeni del sig. 
Donato Bucci a Civitavecchia. Ritrae essa sopra il dritto e sul rote* 
scio due quadri ai nostri del tutto analoghi , che da un lato vedesi il . 
gruppo d'Àiace ed Achille, che abbiamo ammirato in mezzo alla va- 
sta composizione 9 di cui si è fregiato il primario di quei due vasi , e 
sul rovescio comparisce un Satiro portato sulle spalle d^altro compa«> 
gno, gruppo che stk colla rappresentanza del fianco nobile iu relazione 
ugualmente comica siccome quei due dipinti fra di essi. Nel vero pu^ 
darsi contrapposto piìli bizzarro del lugubre quadro d^un campo di 
battaglia e la buffonesca confusione d^un bacchico convito; d%in eroe 
che succumbe al fato e Sileno soggiogato dagli effetti del vino ; d^un 
prodeche con grandi sforzi reca a salvamento il disanimato compagno 
ed un Satiro che porta altro seguace di Bacco solamente per muovere 
riso sulle spalle ? 

Lo spirito festevole che gli antichi hanno accoppiato alle più tra^ 
giche rappresentanze scorgesi nei monumenti d'arte non che in quelle 
scene della dorica commedia, siccome nella'famosa di Giove e Mercurio 
sotto la finestra d'AIcmene, ma in certe caricature eziandio che si sono 
conservate di mitiche storie. E cognita la buffonesca pittura del R. 
Museo borbonico , la quale figura Enea fuggitivo col vecchio padre e 
col picciolo Ascanio , dove tutti gli attori di questo funesto dramma 
sono travestiti in scimie. Di effetto più ridicolo ancora forse è quella 
tazza del Museo gregoriano , dove Edipo comparisce con corpo me- 
schino e con immenso cucuzzolo d'imbecille nano sulle spalle, mentre 
alla sfinge è sostituito un gatto. 

Si comprende facilmente che non tutti i binati vasi possano recard 
colali esempi illustri, ma che anzi la maggior parte risguardano a 
semplice equilibrio della simmetria materiale j e siccoAie non sono 
troppo rari qnei vasi, che replicano lo slesso soggetto tanto sul fianco 
nobile quanto sul rovescio , cosi è graziosissimo a vedere come anche 
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fi-ai vasi binati si osserva lo stesso fenomeno. Le due magnifiche anfore 
ateniesi, che stanno esposte innanzi a noi e di cui il mio amico e collega 
sig. dott. Henzen dar^ una erudita dichiarazione^ fanno vedere nonché 
la stessa aiione, ma piìj i medesimi personaggi che vi prendono parle^ 
ed una terza che ci appartiene non se ne scosta che per una sola varia- 
zione della parte ornamentale 9 secondo si dirli al poeto suo. Entrano 
nello slesso numero quei graziosi vasetti a fondo doppio e senza pie- 
duccio) i quali, henchè vi si scorga un po^più di varietk fra gli ani- 
mali di cui sono fregiati, non sembrano aver altra mira che di fornire 
alPocchio il piacere della sola simmetria esterna. 

Se grazia i reciproci rapporti sussistenti fra dipinto e dipinto e fra 
stoviglia e stoviglia, lo studio ceramografico diventa vieroaggiormente 
importante, dovrebbe presumersi che tanto chi ne (k raccolta quanto 
chi se ne occupa scientificamente, ne fosse gelosissimo. Eppure succede 
pur troppo di sovente che di slmili pitture binate non si conosca che 
una sola. Trovasi nel Museo britannico una rappresentanza carontica, 
di cui la compagna, senza cui confronto Tinterpretazione necessaria- 
mente dee riuscire imperfetta, è riniasa nella collezione mia. Contutto- 
ciò simili rappresentanze parigliate promettono, secondo accennai 
di sopra, alla ermeneutica vascularia bello ed utile appoggio, e me- 
riterebbero già per questo solo fine ogni riguardo. Cosi sono quasi 
costantemente assai intrigate le composizioni che mostrano la cosi 
delta maniera tirrena affettata , e perciò devesi accordare somma 
importanza alla magnìfica pariglia di simili vasi arcaici , che tolti alla 
sullodata raccolta del sig. Joly de Bamme ville ho Tonore d^esporre 
in questa solenne adunanza. È manifesto che sopra Tuna e Taltra di 
queste anfore compariscono le medesime persone in situazioni assai 
variate. Esse rappresentanze sì scambiano lume, ma non possonsi por- 
tare a perfetta e soddisfacente analisi senza il minuto confronto di al- 
tre composizioni del medesimo argomento e dello stesso stile : opera- 
zione ardua e noiosa con cui non voglio mettere alla prova la pazienza 
di questo onorevole uditorio. Basta qui d^aver additato in questa eou- 
merazione cotali solenni e splendidi esempj , che sempre più convin- 
ceranno gli studiosi , che i vasi binati sono atti a spandere luce sopra 
lutt^ le parti delP antica ceramografia. 
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Argomento talmente nuovo ed assai complicato non può trattarsi 
6 fondo in simile occasione. Devo passare sotto silenzio parecchie al- 
tre parìglie che sono venute alla mia cognizione ^ e di cui taluna già è 
stata oggetto di dotti discorsi) siccome quella mirabile coppia di cra- 
teri scavati da] sig. Melch. Fossati, che ora recano lustro al ducal Mu- 
seo di Parma. Gol progresso deirarcheologica ermeneutica, clie per ora 
deve lavorare ancora assai alT ingrosso, saranno viemaggiormente di- 
lucidati ì rapporti sussistenti fra simili accoppiate rappresentanze. 

Se le di sopra esposte cose giungono a persuadere anche Tostinato 
partigiano del sistema accidentale, siccome chiamerei quello di coloro 
che attribuiscono «ogni nesso al mero caso , Pesame degli intimi rap- 
porti delle rappresentanze riunite sulla medesima stoviglia, principal- 
mente se sono toccate da pennello sublime , ci conferma viemaggior- 
mente nella convinzione,che le pitture vascularie trovansi, ogniqualvolta 
si tratti di capolavori, sotto il dominio delle idee meglio che sotto quello 
delTartistico capriccio. Devo ricordare in questo luogo la tazza del 
Codro, le di cui diverse composizioni succedonsi non altrimenti che t 
singoli drammi d^una tragica trilogia. Incominciano colla mostra delle 
gloriose gesta di Teseo , a cui contrappongonsi quelle non meno fa- 
mose d^Àiace. Chiunque ammirava queste storie, con spiritosi tocchi 
jtccennate piuttosto che esposte, doveva ricordarsi che tanto Tuno 
quanto Taltro eroe non era giunto a sciogliere perfettamente il tragico 
nodo, la sorte deiPuno e delTaltro essendo stata amareggiata da tristi 
avvenimenti. Codro solo , che con sentimenti di vero devoto s^inchinò 
innanzi al fato, empi tutte sue voglie , e f ù fondatore di quella liberta 
che ha reso Atene si grande ed il nome suo immortale. 

11. MONUMENTI. 

a. Lettera del sig» doti, loois pbcb al Beu, Padre G, P, Secchi 
sugli scheletri umani presso gli antichi. 

Mon très révérend Pére, 
Je vais vous soumettre quelques doutes que j*élève sur Torigine 
altribuée à une toute petite téte de mort en ivoire, plac^e , avéc 
d^autres objets trouvés a Pompei, dans la dernièie sallc de la galérie 
des Petit S'Bronzes du Musée Bourbon^ a Napics , et porlant le 
n. 589. 
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Une question d^arcbéologie me procura. Tao dermer, Tbonneur 
et ravantage de votre connaissance ^ permettes, mon trèa révéreod 
^ère , qu'h ]a faveur du méme preteste 9 ]e renoue avec vous 
aujourd'huì de trop courts eolretiens, et que je renou^elle en Tolre 
esprit dea souvenirs dont le temps, la distance qui noos séparé et 
vos occupatlona oot peut-étre k cette beure presque eotièremeot 
effacé la trace. 

Cette téle dout je vous venz parler m^étoona d^aixMrd tant par 
sa miraculeuse conservatioo , que par la disparate de sa couleur 
d^un blanc-jaunàtre et de soo poli, avec la patine, si )e puis aiosi 
dire, des autres ivoires qui Teotourent. Je priai qu^oo me permft 
de Pexamioer de plus près, et, gràce à Textréme obli^eaDc:e de 
M. Avellino, a qui votre savant ami, M. Gervasio, ro'avaìt re- 
commaudé , j^eus toule iacilité pour TexamÌDer a mon aise. Or, 
pendant que j^admirais la perfectiou et la fìdélité avec lesqUelles 
les moiodres détails arcbéologiques y avaieot éìé reproduits,trouvaQl 
d^ja dans une si scrupuleuse imitation de la nature de quoi cooGrmer 
les soupcoos qu^à la première vue j^avais concus , quelque cbose 
me frappa qui me parut péremptoiremeot démontrer la méprise: 
c^était, vers la partie moyenoe de Toccipul, un trou pareil k celui 
qu^on observe sur ces petiles tétes de mort qu^oo a coiitume de 
fìxer ainsi au pied de certaines croix. Evidemment, pensai-je, cette 
singulière pièce de toreutique devrait étre réunie aux ouvrages de 
ce genre attribués aux artistes du XVI e siècle* 

Elle provenait pourtant des fouilles de Pompei, le registro 
auquel renvoyait son numero dVrdre o^eo fournissait-il pas la preuve 
irréfragable ? 

Saus doute on eut pu supposer ìci une de ces surprises dont, 
plus ou moins, tous les musées du monde se sont enrichisi Tespoir 
des primes accordées dans le principe par le gouvernemeut pour 
de précìeuses trouvaflles, rendait méme la supposition encore plus 
probable ;'mais, pour infirmer le témoignage qu^on invoquait , je 
nVn avais pas besoio. Ce i*egfstre en efiet n^est, du moins à Tendroit 
cité, qu^une espèce d^inventaire des curiosités arlistiques que le rot 
Ferdinand IV avait eroportées dans sa fuite en Sicile, et qu^il rendit 
plus tard k la capitale de ses états. Le registré originai, celui-là 
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qui Seul ferait autorità et qu^il faudraìt produire, fut perdu on 
brulé) dit-on 9 lors de l^occupation francaìse. Or, en dressaot cct 
ÌDveutaire, 00 y compri! à coup sur, et Tou uiìt còte-b-còte les 
objets tels qu^on les remontrait en les déballant. Maiutenant) je le 
demande , serait-il impossible que daos le désarroi d^uo voyage pre- 
cipite, quelque intrus se glissant parmi d*autres morceaux doot l^ori- 
gìne ne saurait étre un moment douteuse, eùt usurpé par suite dans 
le catalogne une place qui ne lui appartenait point ? 

Après avoir écarté de cette facon une des difScultés les plus gra- 
ves, me sera-t-il permìs d'aller plus loin et de soutenir que non-seu- 
lement cette téte-de-mort n'esl pas antique; mais encore que pour des 
raisons prises de Véitti peu avance de la science anatomique chez les 
anciens, de Phorreur qu^ils avaìent pour ces sortes de représeotations 
et de Tabfeence, parmi Ics vrais anliques,de tonte ceuvred^art pareille, 
il ne se peut quVlIe le soit? Vous en jugerez , mon très docte et très 
révérend Pére; voici, en attendant les preuves a Tappui de mon as- 
sertion (1 ). 

Nous exaininerons ce que les auteurs anciens ont dit touchant la 
représentation des squeleties humains* Les rares débris de Part an- 
tique où il s^en peut voir encore, serviront comme de contròie. 

Commencons par Hérodote. Ce que cet hislorien raconte (2) 
des Egyptiens n^éclaire guère que les orìgines d^un usage que nous re« 
trouverons tout-à-Tbeure chez les Romains, car il n^est question dans 
cet endroit que d'une momie figurée en bois \ et le mot (rxt^tróc employ^ 
b ce méme propos par Plutarque (3) , et que Xilandre traduìt li tort , 
suivant la remarque de Sprengel (4), par «essiccata hominis atque inter 

(i) J*ai supprimé d^entre mes citations, les passages qui se rappor- 
taientaux descriptions si vagues et si incomplètes des os de la face et du 
orane qu'^Hippocrate, Gelse, Galien, etc... nous ont laissées. Ce qo'^ils éta- 
blissaient, à savoir Vétat peu at^ancé de la science anatomique, personne 
ne le conteste j et j^avais hàte d'^abordcr directement la question, 

(2) Euterpe* e. 78. vripe^épsc àvnp vcx/jòv Iv aopù gu^ivov**** -> On mon- 
trait dans les repas le simulacre en bois peint des ancètres morts». Chamo 
pollion-Fìgeact Egypte ancienne, p. 263 (dans la collection de VUnivers 
Piitoresque)» 

(3) De Con vi V. Sept. Sapient. 

(4) Hist* de la Alcdecine, trad. de rallcroand par Jourd^n, t. 1, |). 6a. 
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■c compact* oih> , n'ofirc , »itc le Mici de noi recberclies, qa'UDe 
Irompcuie homog^aic. 

Le pR*Mge iuìtidI de PauwniM eit plui ìmporlint , quoiqu'il se 
rapporta !i un moDaroeDt qui aTiil d^j^ disparu , ce aerable , loraqu* 
ce voyageur célèbre tìiìIb le tempie de Ditphes (1): i* Tolt à-iaSiìimn 
Tsu 'Anó«)uvK {<V<!|** ^ J(tàM^ yipTtuinifvi , xattppimàtet tt ^ Jq toc tfóp 
!»{, 7MÌ Tà ósTÉt unslinntiiieu pi^ra- àw3>i{ut ii uni Atlffi* 'Immpdinuc fUytra 
iÌkci rsù («Tfoù [2^ CepeudiDt, taujoura seloa Spreogsl (3), dout lesen- 
timent en ce» malièrei «>l certe» d'uD grand poidf , Il ne a'agìt pis là 
d'un v^rilable iquelelle, mail bieo de «reffigie d'un hotnme letleroent 
maitre qu'on ne lui voyait que lea oi>. 

Chez Ie5 Latini , il faut arrivar juiqu^aux temps de Nérou, pour 
découvrir quelques nouTelles preuf es écrile* de reiiitence d'imitationi 
du aqueleiie. • Potaniibui ergo, dii Péiroone (4) , et accurati isimas 
Dobi* lauticias miraolibus larvam argenteam allulit lervua sic ipta- 
tam, ut arliculì ejus verleliraeque taxalae io amnem parlem TerlereD' 
tur. Hanc ciim leme) iterumque abjeciasel, et ctlenatio mobilit aliquot 
fìgaras cxprimerel, Triinalchio adjecit: . ■ . ■ — Voilb un témoignage 
bien expliciie ; mais d'abord, qui se porterà garant de la virili de ce 
récit encadré , serre de loule ptrt daas Ics d^tails infinìs d^ine faba- 
leuae orgìe? Et puis, n'y aurait-il pai moyen d'en eipliquer l'élran- 
gel^, par l'ignorauce et la facile admiration dea coavives! Trimalcbioa 
lui-mtme, libre, j'iinagine, de tout scrupule tcicDiiSque, ne pouvait-il 
donc paini, devaot une habile copie du squelelie d^ua slnge, s^^ater, 
comme daos la tatyre: (Quaro lolus bomuncio nil esl?> L'observation 
allentile des monumeDis snliques me coD6irae dans celle idée, que la 
cliarpente osseute des espècea les plus voìsìnes de l'homme a dù servir 
de modèle aux artistes, eo ces siicles reculés, pour des représe olatioos 
semblables ; de méme qu'à défaul de squeleltes humains, les médectos 



(i} Au nMÌDS n'cn al^je Irouvé aLcune mention dani la lonfiue énn- 
mération faìle pini loia des offrauiles que l'auleary avail admÌTées. 
(3} Phocide. e, 1, édit. de ClaTÌsr, Paris iSat. 

(3) Loc. cit. t. I, p. 3a3. 

(4) Tlti Peironi) Arbitri equitia romani SatirieWt cum nolis Bonde- 
Islil, Parisiis 1677, p. Si. 
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d^alors étaient forc^s de Tétudier (1)» Comment d^aiileurs croire que 
les premi ers eusseot secoué le préjugé relìgìeux qui arrétait les se- 
conda, et qui retarda si longtemps les progrès de Panatoinie ? Quelle 
foi ajouter aux rodomontadesdecedéclamateur deS^nèque (2), quaud 
Apulée, méme longteraps après, a tant de peine h se disculper d^aToìr 
porte sur lui « macilenta m vel omnìno evisceratam forniam diri cada- 
veris fabricatam prorsus horribilem et larvalem !» (3) 

Je passe k Pezamen des monùmeots antiques. 

Quoi que puisse prétendre k cet égard Tauteur de Tari. Squeleite 
du Diclionnaire d'Antiquités de Mongez, nous ne saurioos admettre 
qnVn ait jamais rencontré de petits squelettes de brooze ou d^argent 
dans les sépulcres égyptiens. Les catalogues des collections les plus 
riches et les ouvrages les plus complets eo fait d^anliquilés de la terre 
des Pharaons n*en contienneot roention aucune* Paw n^en dit rien noa 
plus dans ses Recherchet philosophiqiies sur les Égyptiens^ tout en 
sVflforcaot de prouver, par Tautorité de Manethon , qu^un ancien roi 
d'Egypte avait écrit un lìvre sur Panatomie (4)*, et Carlo Fé»^ contre- 
disant Winckelmann qui prélend (5) que les artistes égyptiens ne con- 



(i) Àn siècle de Galien, il fallait faire le Tojage d^Àlezandrie pour étu- 
dier Postéologie sur des ossements d^homme. L^exécratioo pablique y avait 
livré à cette profanation deux squelettes de criminels. Spreogel* loc. cit. 
t. II, p. I o6. 

(a) Epist. 24* «Nemo tam pner est ut Cerbernm timeat, et teoebras, 
et larvalem habitum nudia ossibus cohaerentem». -Pitiscus qui cite au moi 
Ltfirf'a cette phrase passablemeot obscure, a substitué larvarum à larvalem; 
mais si sa le9on présente uneinterprétatibn plus facile, elle aie malheur de 
ne se prèter nullement à Pusage qu^en prétend faire Pillustre antiquaire, 
lequel du reste, par une incroyable inadvertence que persoone, que je sa- 
che, n*a relevée pourtant* a transcrit un peu plus haut, en les annobcaat 
par ces paroles: «Et lar^ae sunt tales apnd Ausonium, Praef. Edyl, XIII. 
quelques lignes da poète gaulois ou les centons sont comparés au jeu que 
nous nommoDs cas$e~téte,hes petites pjaques dW, ossida, vertiburae, 
éléments de ce jeu, il les a transformés en étéments d^un squtlette ! 

(3) Apologia de se ipso prima. Casaubon i6i4- 

(4) P. aSo. 

(5) Hist. de PArt chea les anciens, Paris iboa, liv. II, e. i « t. i, p. gS. 
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Durcot point celle sciencei et t^appuyant sur uo papynis apocrjpfae (1), 
Carlo Fea garda le méme sìleoce. PoursaivoDf rapidemeot nolrc revue. 

Les pr^tendus squelettea de Cumet ne soni (ai ja m*en rapporto & 
à la gravare placée en téle de la brochure du chanoine Jorio) que dea 
cadavres dessécbés, dea oiomiea* 

LVxécutioo de ceuz qui, Bgurés en groasìère iiiosaique9 se voieDt 
aux Studj) k NapleS) est trop défectueuse pour qu*OD en tire la ihoìd* 
dre ioductioD. Geuz-12i cependant dont lea fragmeois dispersés entou- 
rent Phorrible Ggure do Miootaure) ne sont évidemment que des car- 
casses de cbarogoe. 

Restent le lombeaa circulaire de Pompei , et le cippe de la salle 
des EmpereurS) n" 25, au Louvre k Paris 9 mais une vague ind^isioD 
qui règne daos les dessius quVn en a donnés mVmpéche d^eo distili* 
guer les caractères esseiitiels. La gravure de la tessere rapportée par 
Caylu3 (2), et les gravures de ce geore quo reofermeot les ouvrages 
de Gori (3) et d^autres (4), sont entacbées du méme défaul. En outre, 
on le sait, la plupart des originaux qu^elles piéteodeot reproduire soni 
faux, 

11 est faux ausai le très petit squelette eo brouze, ayant une am- 
phore sous le bras, et qui est conserve sous le n^ 647, daus la galene 
des Uffizi , hk Florence. Et quant k la statue mutilée, de brooze égale- 
ment , que vous eutes la bonté de me montrer dans le Mosée kirché- 
rien, vous vous rappellerez, mon très rév. Pére, que l^absence de loute 
inflexion de la colonne vertebrale , rinserlion et la direction particu- 
lìcre des còtes, la forme generale de la lète, eie. , que je vous fis re- 
marquer alors , ne permettent point , satts méme quM soit necessaire 
dedescendre aux d^tails pour se prononcer, d^ reconnaitre }a copie 
d^un squelette d^homme. 

(i) Dans la note i de la pag. 99 de Touvrage de Winckelmaun que i*ai 
déià cité. " La vignette à Uquelie reovoie cette potè et qui se trouve à la 
fin du cbap* III. iiv. 1. 1. i, p. 7 5, oa cectaiuement rien d^égyptien ni dans 
sa corapoaitioo, ni dans son stj^le. 

(a) T.lUf p. 455. 

(3) Inscrìptiones aotiquae in Etruriae urbibus extantes, t. i, p. 4S5. 

(4) Museo fiorentino, t. i. Gemme 193, V. - Le Gemme anticbe figu- 
rate di Michelangelo Ciuses de La Chausse» tav. 1 1 8. 
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Je snìs au bout de mou grec^ de mon latin et de ma petite erudii 
tk>o archéologiqiie (1)* Y a-t-il au d&)b des témoignages qui me con- 
damnent, en prouvant qué^ contremon opinion, des squeletles htimains 
ont servi de modèle aux artistes qui ont eu-b en représenter? A vous» 
mon très docte et très révérend Pére, de parler. Yotre science les 
connait, s'il en esiste; et votre bonté s^appréte déjà a me les signaìer 
dans les considerarti de l^arrét que vous allez rendre et auqael se 
soumet d^avanee le plus humbleet le plus ob^issant de vos serviteuts. 

Narbonne, 17 oclobre 1843. 

b» Sulla cronachetia di palomhino testé scoperta a Bofna» 

All^onorando si§» doti, Emilio Braun 

GiàMPiETRo SECCHI della Compagnia di Gesù, 

Ecco il contenuto della cronicbetta greca di storia urbana e 
peregrina^ della quale resi conto in pubblica tornata dell' Instituto 
archeologico (2). 

Il frammento cbe ce n^è pervenuto ha due colonne, hell» prima 
delle quali compariscono otto date d^avvenimenti di sfoHa romana,- 
ma sei sole fra quesfe hanno il testo, o tanto che sia suscettivo di 
snpplitnento: nella seconda alPopposto ne abbiamo tredici avveni'^ 
menti di storia green, o peregrina, e anche qui tre sole date man- 
cano del testo ; le altre o Phanno intiero, o facile a supplirsi-. Lascio 
il computo degli anni, perchè dovrei altrimenti entrare in lunghe- 
questioni cronologiche. 

1 fatti di storia romana contenuti nella primn eolotina sona 
questi. I. Il ritorno in Egitlo di Tolomeo Filometore, detto Fiscone 
o panciuto^ ristabilito nel regno dai romana. 11. L^espugnazione di 
Ostia, Passedid di Boma e ruecisione del console Gneo Otta vio'per 
opera di Mario il vecchio, e '^espugnazione d^ A tene fatta da Siila». 
lil. La vittoria di C. Fimbria sopra Mitridate a Cizico, Tespugna* 
none dUIio fatta dallo stesso^ la sua morte mentre era stretto da 



(i) Ma tàche eùt été peut-étre plus facile et pidscomplétement rem- 
plic, si j\ivaìs eu à ma dispusilion le travail <l'*01fers sur ce sujet^ truvaii 
auqncl O. Miiiler renvoie dans son Manuel d* Archeologie . 

(a) Cf, Aduoansa de* 7 aprile i843. Bull. VI di giugno i843t p. 82. 
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Siila, U pace di MilridatA con Siila , il ritoroo di F*lop«f ojm 
regno di Bi tinta, e quello di Ariobarzaoe nel regno di C^ppa^ 
lY. La vittoria di Siila aopra Nerbano a Capua, e Tuccislooei 
confole Mario il giovane nella battaglia di Preneste. V. La cream 
di Siila in Dittatore a Roma. VI. Par quanto pare, la nuova 4 
ciata di Tolomeo Fiscone dal ano regno d^Egitto. 

1 fatti di storia greca, o peregrina contenuti nella seconda 1 
lonua sono i seguenti: 1. Venuta di Anacarsi in Atene. II. Regno 
Creso io Lìdia. III. Epoca de^ sette sapienti. IV. Tirannia di Pii 
strato in Alene e morte di Esopo a Delfo. V* Sconfitta e cattai 
di Creso fatta da Ciro. VI* Conquista delPEgitto fatta da Cambu 
e percgrinaggio di Pitagora. VII. Morte del tiranno Ipparco pe 
opera di Armodio e Aristogitotie, e spedizione di Dario contro gì 
Sciti pel Bosporo Cimmerio. VllL Spedizione di Serse contro U 
Grecia e vittoria navale di Temistocle a Salamina. IX. Epoca dei 
filosofi Socrate, Eraclito d^Efeso, Anassimandro, Parmenide e Zenone. 
X. Guerra del Peloponneso e storia di Tucidide. XI. Assedio e presa 
4i Roma fatto dai Galli. 

Dalla data della Dittatura di Siila, da cui lo scrittore della cro- 
nica dice essere scorsi 97 anni fino alPanno, in che scrivea, si ar- 
gomenta chiaramente che la cronica fu scritta nel Panno secondo 
deirimpero di Tiberio. È poi notabile che nella parte del marmo 
opposta alla scrittura si vede un bassorilievo degno d*a((eozione 
anch^esso per le arti e per la storia. Speriamo che questo prezio- 
sissimo frammento di tavola cronologica non resti solo^ ma che ne torni 
alla luce qualche altra porzione. Allora sarà consolata la pena che 
provo, uelPillustrar questo pezzo, riconoscendo la perdita che ab- 
biamo fatta. Maggiore però sarebbe il rammarico, se a Roma, dove 
probabilmente fu scritta la tavola intiera, fosse stato sottratto anche 
il poco che testé ricomparve. Dì ciò non v*ha più timore} perché 
il chiaro nostro collega march, cav. Giuseppe Melchior ri Tacquistò 
già pel museo Capitolino, a cui meritamente presiede j e cosi siamo 
sicuri che il frammento non sarà più nascosto, o lontano da questa 
sede centrale de^ nostri studj. 
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c. Iscrizioni greche che parlano de'' cinque fasci consolari. 

» Il sìg. dottore Ernesto Cnrlius comunicandoci, estratta dàlPopera 
» di William T. Hamilton, Researches in Asia Minor, Pontus and Ar- 
ai nienia, voi. II, p. 423, lapida greca da lui riportala sotto il n. 125, 
la quale esso rinvenne sul muro esteriore della cittadella d'Angora, 
V* ci fece insieme, a nome del sig. prof. Franz, domanda intorno li cin- 
h que fasci consolari^^menzionati tanto in questa lapida quanto in altra 
d simile stampata sotto il n. 122, che trovasi in una cantina del muro 
CI del castello interiore. Noi ci siamo rivolti alPoracolo del sommo Bor- 
Oi ghesi, inviandoli ambedue le leggende, che ristampiamo qui appresso; 
im ed esso colla solita sua cortesia ci rispose come si vedrà. 
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POIKAIUPOSIITOTAIAIOT 

AAPIANOYANTaNElNOTIE 

BAZTOTKTZEBOTirEPHAN 

lAZTHEUTnHIOTAIOZ 

ErZXHHQNTONATTOT 

ETEFFETaN 
N. lai. Ti. Z««uipov mTBTB7Ìvr« iÌ[c]xaÌK ia^tffXf'eiit vnd 
Tjeu'A JfMwù itfMpt ùatcvra Iv'Aa-Ia [A*] iirtorslLW meI xhJixIUuii toù' A ^pcisvoS 
ÓTtfdvB If^idMi; TiTBprg; Z xuSutvt ini Jiouiffavrct tk I* Zupla 
irp^tTfiaTB, ivua IlBu^lixiac MapKillot Jià ri» xiioqiriv xi» (»ic) 'ìmjKixijv 

Titfif^ivra lì; Bu^uviai SapSati* rat ìoyiaT^v ùrò .9taù 'AJ^avou 
cÉ^;i^av (■le) «ip«pl«u rolù] Kpivou, ùimTov Hovri^xct, irri^uìijTiì) ipyav 
ivfoouiv Tuviv 'PEd[i)|, iiyijiiva, nplspturJlv Aùroifiropof Ksiiaiifa; 
TiTsu AEliou *Aifp(aii[9uJ 'AvrcdvciMU Zi^ttsu EOo-i^u; Tispaviaf TW 
laTu àv^iJnsTOv 'Aolccc Tàvralof TkvtccIou xbI Zóìnot uUtdsvrav 

Da lettera del tig. conte ■■ lOBeBMi 
«^ tig. doti. Benttn- 

lo tengo per fermo, che il nPO£ HENTE PABAOTE nnn possa 
spett*re al precedente AKSriIATON AXAIAZ , cerio essendo dopo le 
tanle cose sddotle dallo Spaobemio ne) t. 2 de Fraesl. uum., e segna- 
tamcnle alla psg. 114, che i proconsoli delle provincie pretorie del 
senato dalla loro istituzione sotto Augusto fino ai tempi di Ulpiano, 
ed anzi Bnchè durarono , goderono mai sempre l'onore di sei fasci , 
del che poi relativamente all'Acaia si ba una formale lestimonisDsa di 
Flavio Giuseppe (Bel. Jud. 1. 2, e. 16, S- 4). Quindi l'ho invece con- 
giunto alla carica posteTÌore,neiresercizio della qua le,a (teso il coofronlo 
colla lapide dì Pactumeio che Citerb più ahbasso, non contradirò che 
Ti. Severo avesse il titolo di legslo di Augusto, benché non ricordslo 
nel marmo, senza perb pretendere di voler risuscitare con questo l'opi- 
nione di coloro, che fondandosi sopra una falsa lezione di Dioiv l^i'- 
del Reimaro, t. 2, p. 706, lin. 58) pretesero di non concedere se non 
che cinque lasci ai legali pretorj delle provìncie di Cesare, lo nca mi 

* Sabathra sivc Soatra urbs Ljcaoniae. 
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SODO condotto in questa opinione se non perchè ho consideralo , che 
qui trattavasi di una commissione straordinaria nella provincia di 
un Vitro, e perchè precisamente mi ricordava di aver letto o in Tacito 
o in Dione un fatto consimile, nel quale in pari circostanza furono da li 
cinque fasci soltanto. Ma per quanto frugassi nei loro indici e nelle mie 
schede non mi riusciva di trovarne la citazione, onde mi è convenuto 
tìéìle ore subsecive tornare a scorrere quegli storici, il che le dico 
unicamente perchè sappia il motivo del mio ritardo in risponderle. 
Per tal modo ho finalmente rinvenuto il passo desiderato in Dione 
(!• 57| e. 17), il quale ci narra che nel 770 «urbibus Asiae terraematu 
coDCussis praetorius vir cum quinque Irctoribua praefectus) • ma la 
ragione dei cinque littori si ricava da Tacito negli Ann. ]. 2, e. 47^ 
dove parla di questo medesimo fatto* « Milti ex seoatu placuit, qui 
praesentia spectaret refoveretque. Delectus est M. Aletus ex praelo^ 
riìs, ne consolari obtinente Asiam aemulatio ioter pares, et ex eo im* 
pedimentum oriretur». Si sa che ai tempi imperiali i proconsoli delle 
Provincie consolari delTAsia e delPAfrica usavano dodici fasci, talché 
per questa parte senza il preveduto pericolo poteva continuarsene ad 
Aleto il numero consueto ad un pretore: ma è da badarsi che Teut^ìrità 
dei proconsoli delle provincie consolari non era punto maggiore di 
quella dei proconsoli delle provincie pretorie, i quali come sì è detto 
avevano sei fasci solamente, per cui resta chiaro che ad Alelo se ne 
detrasse uno per dimostrare ch'egli non era rivestilo della piena po- 
destà proconsolare, e quindi rimaneva inferiore al proconsole locale. 
Del pari adunque i cinque littori assegnati a Ti. Severo vogliono per 
me significare , ch'egli non ebbe gik il governo della Bilinia lasciato 
al preside ordinario, ma soltanto Tiucombenza di conoscere e di cor- 
reggere in quella provincia lo stato delle pubbliche finanze, il che 
vuol denotarsi colla qualifica di Diortote e di Logista. Di alraordina* 
rie commissioni di tal natura non so che abbiasi notìzie prima di 
Adriano. Per Taddietro in caso di disordini sia politici , sia ammini- 
strativi , o sceglievasi direttamente quel proconsole che credevasi il 
più adattato a ripararvi dispensandolo dalla legge della sortizione, o 
al più cambiavasi la qualità del governante. Cosi in una lapide del 
Grutero , che non può essere posteriore a Claudio , sotto cui furono 
aboliti i pretori delPerario, abbiamo P. Paquio Sceva PROCOS. ITE- 
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RVM. EXTRA . SORTEM . AVCTORITATE. AVO. CAESARIS • 
ET . S . C . MISSVS . AD. COMPONENDVM . STATVM . IN . RELl- 
QVVM . PROVINCIAE . CYPRI , e così Trajano invece del solilo 
proconsole mandò Plinio in qualità di suo legato nella medesima Biti- 
nin, «quoniam multa in ea emendanda apparuerint» (P1in.I.20, e. 44). 
Ma sotto Adriano, e ad un dipresso nei tempi medesimi trovo un^esem- 
pio consimile in una base onoraria del giurisconsullo P. Pactumeio 
Clemente console suffetto neir 891, scoperta non ha guari a CoslaD- 
tina neirAfrica, che non so se sia edita ancora, in cui leggesi PRAE- 
TORI . VRBANO . LEGATO . DIVI .HADRl ANI. AD.RATIONES 
CIVITAT VM . SYRIAE . PVTANDAS . LEGATO . EIVSDEM . IN . 
CILICIA . CONSYLl ec. La condizione di Pactumeio è uguale a quella 
di Ti. Severo, perchè auch*egli non ebbe certamente il governo della 
provincia, di ctfl rivide i conti, come dimostra la sua lapide neiratte* 
stare chVgH esercitò queirincarico innanzi di esser console, mentre è 
indubitato dair altra che la Siria maiorihus reservata ^ al dire di Ta- 
cilo , non fu mai affidata da Augusto in poi , se non che ad uomioi 
consolari. E identico mi sembra pure il loro officio, perchè qual^altra 
fò Tincombenza dei logisti, se non quella di putare rationes civitaiiumf 
Per le quali due nuove scoperte reputo ora , che sia questa la vera 
spiegazione da darsi anche al LOGISTA SYRIAE del marmo napple- 
lano di Burbuleio Optato, console anch^ egli sotto Adriano, e che avrà 
avuta la stessa commissione poco prima di Pactumeio. Nella memoria, 
con cui illustrai quella lapide ne portai altro giudizio, ma a quel tempo 
era ignota del tutto questa novità di Adriano d^inviare dei legali pre- 
tori! a compilare i conti delle provincie, per cui avrà avuto ragione 
Sparziano quando ci disse nella sua Vita, e. 11: «reditus provinciales 
solertim exploravit », e di nuovo nel cap. 20 « omnes publicas ratio* 
nes ita amplexus est ut domum privatam quisquis pater familias dili- 
gens non satis novit». 

d. Iscrizione metrica del Pireo» 

Leggendo nel foglio IXa. del Bultettino la lettera del sig. cav. 
Ross d^Atene intorno due stele attiche ritrovate, alcuni mesi sodo, 
nel Pireo, mi sovvenni di aver trascritte queste iscrizioni insieme con 
altro epigramma sepolcrale metrico, il quale fu scoperto nello stesso 
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sito conlemporaDearoente. È Pepigramma intagliato su lastra di marmo 
bianco, alla m. 0, 96, larga m. 0^ 23. Nella parte superiore vedevisi^ 
figurata a bassissimo rilievo ed a contorni molto rozzi e forme d\in 
tempo assai recente, testa che dì capelli, d^occhi, di bocca ha leggeris- 
sima traccia, nessuna poi di barba sia alla faccia, sia al collo. Sotl^essa 
leggesi ris^zìone cosi da me copiata : 

CYNNAAErC SEPAnaN 

AnOAAllNIOG ENeAAE 

MOGXOY -AEnHY 

noGTHMH KEMIMAI 

fiKYMOPOG - HN HA 

PIOIC EY^HMOC AEISE 

NE MHAEnlAYMH - 

XEIPABAAOIC «el 

MENHN nRYTATH 

NEMECIC - 
ossia 2uvva^e0( Btpànùàv *A;ro^>uyeoc Iv5à^s tUàv^oo 

Xàipa ^Xocc. ^depiivuv uxutmtij vipis^cc* (i) 
Eccone il volgarìzzamento : Io , Apollonio di Sinnada (cittk delPAsia 
minore, cf. Eckhel, D. N. Ili, 1 72) ministro di Mosco, qui sotto povera 
stcle sono sepolto. Sempre vissi lodato appresso ì Parj, o straniero! 
non voler tu altare la mano ad insulto j la nemesi de^ morti è rattissima* 
Quant* alle stele pubblicete dal sig. cav. Ross (delle quali la prima 
è alta metri 0,96, larga 0, 32 j Tallra alta metri 0, 55^ larga 0, 59), 
sarà forse di qualche rilievo Tosservare , come nella prima abbia io 



(i) Invece di XcTrri} ottiX)} il sig. dott. Horkel, a cui si deve anche la 
bella emendasione di -xix><{Aac invece di xéfU{Aat, amerebbe di leggere hi^ 
(rrt^^. L^espressione x>iys(r3ac nel senso della nostra iscrizione occorre non 
di rado; cf. Gruter. MXXXIX, io : 
BiTTtì • XAI . «AINIG • ♦lAH • HMEPH • AI • SYNEPieOI- 
AI . riENlXPAI . rPAIAI . THIA • EKAI0HMEN • OMOY- 
Sì trova eziandio xéx^pwe colla sillaba xexX prolaogata a cagione delTictof, 
cf. Jacobs, epigr. gr. delectus, epitymbìa 7$. 

At KÌ *A|&c97oxpaTeca, aò [xàv ^30v ee$ ^A^j^ipovroc 

ot;^ca( cdpftcou xsx>ifAÌyiK Trpò yà^MU. g. bsnzen. 
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letto il nome della prima linea MARONIYS, e come al guerriero effi- 
gialovi io stile beo rotKo penda dalla cintura, al destro lato, una corta 
apadn, hI sinistro gli si scorga appeso un piccolo pugnale. Nudo il capo^ 
semplici solee gli calzano il piede. Dalla destra tiene lo scudo appog- 
gialo sulla terra. Riguardo alPallra stele rilevo soltanto, che le lettere 
D M. , desiderate dal eh. sig. conte Borghesi, esistono davvero poco 
al dissotto del bove e del vaso. Nulla monta del rimanente, che invece 
di ÀNOS Villi v'abbia io letto ANOS Vili. ludolfo stbphari. 

e. Del cratere argolico di Samo colte teste di grifo Ttpà^tpovcet 

{Herodot. ir, 152). 

L^'ndicato vaso è senza dubbio uno de' più insigni monumenti 
delle prische arti greche, di cui ci rimanga memoria presso gli scrittori 
antichi, poiché la formazione di esso rimonta fìn verso l'olimpiade XXX. 
Esso è considerevole anche in riguardo alle diverse opinioni cui diede 
luogo la voce npÓTiponvot* U eh. Mustoxidi cosi tradusse la descrizione 
fallane dal padre delPisloria: «Ma i Samj, estraendo sei talenti, decima 
dei guadagni , fecero un vaso di bronzo , a modo di cratere argolico, 
attorno al quale vi sono prominenti teste di grifi, le une rivolle alle 
altre j e il consecrarono nel tempio di Giunone, sottoponendo ad esso 
tré colossi di bronzo di sette cubiti e che poggiano sulle ginocchia». 11 
Valla ebbe tradotto «gryphum capitibus in circuitu altrinsecus obver- 
sis»( ed il Laixher «des tétes de gryphons Tune vis-a-vis de Pautre*. 
Lu Schweighaeuser, dopo avere scritto, che queile tesiedi grifi fossero 
disposte a quiocunce , pensava che bastasse il dire quelle teste sem- 
plicemente /7rommen//. Fra tali dispareri ed incertezze dei dotti (cf* 
Miiller, Handb. 5* 323, 4) parmi, che nuova e bella luce ne porga il 
riscontro della descrizione del vaso di Samo con altri di forma e fregi 
analoghi, scopertisi in un insigne sepolcro di Cere Tanno 1836 (Gri6, 
MoBum. di Cere antica p. 175, tav. V, 2, 4). Fra' molti vasi incaici 
di metallo ivi rinvenutisi , ve n'erano due grandi di bronko, Tuno si- 
mile all'altro, con questo di particolare, che dalla superficie esterna 
attorno all' orlo del vaso sbalzano in fuori cinque prolomi di animali 
fantastici, con testa leonina cornuta a bocca aperta e a lingua sporta. 
V'era pure altro vaso minore di bronzo, d'intorno alieni labbro spic- 
cansi sei protomi iu parte simili >, ma che 9 invece di sporgere come 
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quelle dei primi due alP infuori, volgonsi alP indentro sopra la bocca 
del vaM>9 ^ sooo ^0^^ ^^ une rivolle verso le altre. Pel riscontro de^primi 
due vasi ceretaoi con quei di Samo, pare che basti dare alla voce ^/>ó- 
Kpe9(rec il semplice significalo di sporgenti, con Tidea però di serie ana- 
loga elPaspetto de* merli o spaldi, Kfóo'ffscc, cbe facevano come corona 
a] vertice delle torri e delle mura delle antiche citt^ fortificate (cf. 
Heyne ad IHad. M, 258 ^ S, 35). Pel riscontro poi delP altro vaso mi- 
nore ceretano sembra potersi sostenere eziandio la sentenza di quei 
dotti , che nella voce Trp^xpooro'ec credettero implicitamente compresa 
Fides de* protomi o teste le une rivolte alle altre : ma pure amerei 
preferire la prima sentenza come più semplice e vie meglio adatta ai 
diversi sensi che prende la voce Trpóxpoetroe in altri luoghi di Erodoto e 
d*altri scrittori greci. Le teste de* grifi dovettero a preferenza d*al(re 
scegliersi per ornamento del vaso di Samo , tra perchè fu consecrato 
a Giunone, cui erano sacri i grifi (v. Morelli, fam. papia) , e perchè 
ai grifi attribuivasi la guardia de* tesori , ed il vaso fu fatto colla de- 
cima de*(esori lucrati da*Samj DelKapprodar che fecero per supposto 
divino impulso a Tartesso. Del resto ^ la singolare analogia del vaso 
di Samo, fabbricato intorno alKolimpiade XXX, con quelli cbe si rin- 
vennero nel sepolcro di Cere , parmi cbe ne porga buon argomento 
{)er assegnare la costruzione del sepolcro medesimo al secondo o al 
terzo secolo di Roma , come altra volta congetturai (v. Bull. 1843, 

pag. 46). e. CAVBDONI. 

/. Postilla tUr articolo sul dolio cristiano e sulle monete di Cirene 

e di Barca. 

Dopo avere scritto queste righe (Bull. IX.ft, p. 152) trovo , che in 
un gran dolio di terracotta, pubblicato dal Winckelmann (Mon. ined. 
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p. 250), e dal Marini (Iscr. Àlb. p. 39), leggesi 

altro,/ra/en</5ifmior{S,de11a villa Panfili,sì hanno questi numeri 

uno maggiore ed un minore , e in altro edito dal Fabretfi (cap. Yl , n 
180} còl ^me del figulo è impresso il sistro, il caduceo e altri em- 
blemi (Marini, 1. e.). 

Dopo la stampa dell* articolo sopra le monete arcaiche di Cirene 
e di Barca (v* la prec. p. 116) trovo notato dal eh. Gerhard (Archem. 



200 tu. motel. 

und die Hetper. p. 45), che anche il dotto Zoege (Bassiril. 11, p. 95} 
ravvisò Ercole con una delle Esperidi nella moneta arcaica clie mi parve 
appartenere a Barca. Mancandomi Peperà dello Zoega , ignoro 8*e^\i 
fosse indotto in tale opinione per le slesse ragioni , che io , o per altre 
diverse. e. CAV^DOurr. 

Ili. INDICE. 

1. Scavi. 

a. Mia Italia, 

Scavazioni fanesi intorno la basilica di Vitruvio (F. Ladci}) p. 52. 
- Modena (G. Cavedoni), p. 151-153. Postilla , p. 199. - VeIJeja (Lo- 
pct), p. 161-167. 

b, Etruria. 

Cetona (F. Sozzi), p. 153-1 54. - Scavi del Pagro Musino fatti 
nel 1842 (F. Sozzi)) p. 1-6. - Cortona (Agostino Castellani), p. 53-35* 
(Aless. Francois), p. 49. - Figline (Migliarini), p. 35-37. - huclgoano 
(Fabroni), p. 37-38. - Perugia (G. B. Vermiglioli e S. Servanzi- 
Collio), p. 17-25. - Popolonia (Inghirami), p. 148 151. - Tomba di 
Vei (cav. Campana), p. 99-102. 

e, Sicilia* 

Adernò (Gugl. Nitzsch), p. 129-131. 

11. Monumenti. 

a. Architettura, 

Parallela frai sepolcri della Lidia e della Frigia e quei ultima- 
mente scoperti a Vei (cav. Canina), p. 74-75. - Monumenti sepolcrali 
di Sovana (Àinsley), p. 155-159. 

b. Scultura, 

Frammento di colosso , ritraente Aiace il Locro piuttosto che 
Laocoonte, nel Museo Borbonico (cav. Wclcker), p. 60. - Statua di 
Niobe sul monte Sipilo (march. Melchiorri e R. P. Secchi), p. 65. - 
Giuocatrice d'astragali, statuetta di Siracusa del sig. D. Ciro Cucci- 
niello (cav. Welcker), p. 60. - Statua di Priapo ermafrodito (E. Brauo), 

p. 51>l»2. - Fascino foggiato a ritrarre sembianze leonine delPl. R. 
galleria di Firenze (E. Brauu), p. 58. - Busto d^ Ercole con corooa 
tortile \J£», Braun), p. 49. - Supposto ritratto d^Eschilo» busto del Mu- 
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seo Capitolìoo (march. Melchiorrt)^ p. 72-73* - Basti della raccolta 
Niccolim (Clarice), p. 76. • Frammenti di sculture greche delP isola 
di Tenos (G. Henzen), p. 99. - Frammenti di bassorilievo ritraente 
vecchia donna occupata di togliere una spina o scheggia dal piede di 
altra persone che manca (E. Braun), p. 90* - Bassorilievo del Museo 
d^'Arezzo ritraente racconciatura d'una donna p.73.Ba8sonl.con buffalo 
antico (E. Braun), p. 88-89. - Sarcofaghi di Cotona (E. Braon), p. 61. * 
Sarcofaghi perugini fra cui il creduto Achille scoperto nella casa di 
Licomede (E. Braun), p. 70. - Discorso del cav. Weìcker intorno i 
varj modi in cui son stati messi in opera i sarcofaghi dagli ànticbi 
Greci p. 70. 

e. Bronzi» 

Statuetta di bronzo ritraente giovane etiope con uno stivate che 
polisce in mano (E. Braun), p. 98. * YenerC) statuetta di bronzo con 
inimitabile patina (comm. Kestner), p. 88. * Idoletto io bronzo colla 
solenne oca sulla mano sinistra ^ p, 69. - Statuetta di bronzo con etru- 
schi caratteri (Clarke) , p. 77-78. 87. - Candelabro di bronzo con 
donna bacchica a fisonomia nazionale etrusca (E. Braun), p. 54. - Pa- 
dellino di bronzo appartenente a cima di candelabro (gen. Ramsey), 
p- 86. - Avanzi di sublime vaso di bronzo: capo di Minerva e ma- 
nico con testa leonina, p. 59. 

d, Terr ecotte > 

Venere accoccolata fralle valve della conchiglia dond'é per 
uscire, terracotta del sig.Joly de Bammeville p. 95. - Maschera di 
terracotta con vigorose treccie di color rosso nella capellatura (Emil. 
Braun) , p. 98. - Frammento di bassorilievo con satiri che ballando 
pigiano le uva (P. Morelli), p. 91. - Lucerne con soggetti gladiatori 
(G. Henzen), p. 93. - Canopo cUiusino collocato in trono (E. Braun), 
p. 67-68. - Nasilerno di creta nera con occhj mistici ai due lati del 
becco (E. Brano),, p. 68, - Coppa a vernice branastra con parola 
elr^uscB p. 82. 

e. Pittura, 

■ 

Tomba dipinta scoperta dal cav. Campana a Yei (£m. Braun) , 
p. 69*70. - Disegno scbizzatov con carbone sopra il muro di grotta 
egineta (cav. Welcker), p. 57. - Musaico dissotterralo presso s. Se* 
vera ^Arduini), p. 74. 
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y. f^a si dipinti. 

Vasi aleDÌes) con rito mortuano (G. Henzen)) p. 146-147* * 
Taso palermitano con Sileno innanci al re Mida (E/Braun), p. S4, 
" Frammento di vaso siciliano con Circe e Telegono (Em. Brann) ^ 
p. 82. - Idria nolana con Aurora e Cefalo (E. Braun) , p. 95* - 
TazEa bruciata con Ercole cbe conduce i cavalli di Diomede (Em. 
Braun), p. 59. - Di un vaso dipinto cumano^ e d^altro agrigen- 
tino ( C. Cavedoni }, p. 42-43. • Vaso ruuese del sig. Jatta , colla di« 
struzioo^ de^Niobidi ( E. Braun ), p. 91. • Epistola seconda archeolo- 
gica ad v.cl. Aeroilium Braun, de vascalo qoodam ruba8tìno(0. Jahn), 
p. 38*40. - Coppa vutcente di Brylos coIPultima notte di Troja ( E. 
Braun), p. 71. - Tazza della gigantomachia (E. Braun), p. 97-98. - Pa- 
riglia d^idrie col giudizio di Paride e Cadmo cbe combatte il dragone 
(E. Braun), p. 62. - Pariglia di nasiterni con sagrifizlo e scena di con- 
gedo (E. Bmun), p. 50. • Anfora colla disfatta della famiglia di Eurito 
per Ercole (E. Braun), p. 78. - Anfora con Ercole Melampigo che porta 
legati ì Cercopi (E. Braun), p. 65. - Idria colla lotta di Peleo ed Ata- 
lauta (E. Braun), p. 68. - Idria ritraente Priamo sopra quadriga pre- 
ceduta da Paride (E. Braun)) p. 75-76. * Idria col giudìzio di Paride 
con intervenzione di Bacco (E. Braun), p. 60. - Altra compagna (E. 
Braun), p. 62. - Vasi panatenaici (P. Secchi), p. 75. > Idroforia con par- 
ticolarità. [E. Braun), p. 81. - Vaso con scena analoga alluci iandolo (G. 
Henzen^, p. 80. - Piatto chiusino con Minotauro ucciso da Teseo (E. 
Braun), p. 89. - Vaso con schiadeforia (E. Braun), p. 90. - Osserva- 
zioni sopra alcune iscrizioni dì vasi (G. Minervini) , p. 104-106. ■ 

g. Graffiti. 

Lamina d^argento con rappresentazioni in graffito ed il nome 
deirartista Klitarchos (E. Braun), p. 52. - Specchio etrusco con Apol* 
line. Diana e Latona méssi in reciproco rapporto parte mediante ar- 
mille, parte mediante collane (E. Braun), p. 62-63. Specchio con entm- 
matico rappresentato relativo a Minerva duplicata (E. Braun y, p. 78- 
79. - Specchio rappresentante Tarassippo (C. Cavedoni), p. 41-42. - 
Dioscuri coi loro figlinoli ? (specchio chiusino) (C. Cavedoni), p. 40-41. 
- Specchio colle Amazzoni (Claiice),p. 86'87, - Conchiglia d^aTabastro 
con graffiti^ p. 59. 
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//. Namismaiica, 

Monete arcaìcbe di Cirene e di Barca (G. Cavedoni), p. 113*1 18.«- 
Postilla, p; 199. - Monete di Licia con tipi di quelle di Rodi (C. Caved.)*, 
p. 118-119.- Monete greche illustrate col riscontro d^iscrizioni analo- 
ghe (C. Caved.) , p. 107-108. - Giove allattato dalla capra Olenia, in 
moneta antica di Egia deirAcaia(C. Cayed.)^ p* 108- 1 10.^ Osservazioni 
sul tipo di una moneta di Tebe (G. Minervini), p. 106-107.- Moneta 
di Kauloota col cervo fregiato di collana (E. Braun $ cf« €• Cavedoni, 
Bull. ]840 p. 169.), p. 94. - Creduta Minerva munita delle spoglie 
leonine sul rovescio delle medaglie tarentine che ritraggono i fatti 
d^ErcoIe (E. Brano), p. 88»89. - Monete impresse dai Pompejani per 
la guerra d^Africa (C. Cavedoni), p. 6*13. - Osservazioni intorno una 
medaglia di Carausio e due lapidi poste in onore di Tetrico (B. Bor- 
ghesi), p. 167-169. " Quadrusse proposto per falso dal R. P. Seecbi, 
p. 88. • Lo stesso dichiarato antico dal Capranesi (E. Braun), p. 92. 

/. Epigrafia» 

Monumentum ancyranum scoperto in greca traduzione, p. 96. • 
Titolo con decreto degli Àegostheniti (cav. Welcker), p. 169-175. - 
Frammento di marmo palombino (Arduini), p. 80. -Lo stesso dichiaralo 
contenere una cronachetta sinoptica (P. Secchi), p. 82. - Indicazione 
del contenuto (P. Secchi), p« 191-192. - Iscrizioni greche che par- 
lano' de'cioque fasci consolari (B. Borghesi), p. 193*196. - Iscrizione 
del Pireo (Ludolfo Stepbani), p. 196-198. - Interpretazione di una 
greca epigrafe (G. Minervini), p. 13>16. -^ Iscrizione di Lemone (P. Sec- 
chi), p. 79. -Titoli sepolcrali di Meta ed Eclano (Rev. Guarini), p. 103- 
104. - Iscrizioni latine del Pireo e della Vallachia (B. Borghesi), 
p. 129-154. - Frammento di tavola di bronzo scritta in etruschi ca- 
ratteri scoperto a Chiusi (E. Braun), p. 75. - Collana dWo con iscri- 
zione euganea trovata in Vallachia (P. Secchi) p. 93. 

Ar. Monumenti esotici* 

Sedicente monumento di Sesostri presso Smirne (G. Henzen), 
p. 96. - Lapida fenicia (prof. Lanci),p* 87, 

/. Anticaglie» 

Lamina d'oro con segni dello zodiaco ed altri simboli, compagna 
ad altra con iscrizione basilidiana (E. Braun), p. ^, - Ori di Cerveteri 
(gen. Ramsay), p. 59. - Pezzi d'avotio scolpiti dì sublime stile con 
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profilate inasehere di barbati satiri (E.Braan),p.88. - Scettro idi bronzo 
foggiato in cima a guisa di couocchia (E. Braun), p. 95. - Forcipe dì 
ferro trovato presso ponte di Londra (march. Melchiorri), p.79* - Ascia 
di giada, p. 95. - Tessere convivali e teatrali (comm. Kestner), p.148.- 
Astragalo composto di zampa di cavallo e dMtra zampa ferina (E. 
Braun), p. 99. - Brevi osservazioni sul cercine veduto sugli antichi 
monumenti (G. Minervini), p. 119-123. - Lettera de4 sig. dot t. Louis 
Pech «1 rev. P. Secchi sugli scheletri umani presso gli antichi, p. 183- 
191. - Del cratere argolico di Sanio colle teste di grifo npwpwcot (C. 
Gavcdoni), p. 198-199. 

IIL Lbttbratdra. 

jinnali deW Istituto y voi. XIV (C. Cavedoni ) p. 173-176. - 
ninnali civili del regno di Napoli, fase. LVIII (E. Braun), p. 55.- 
Fasc* LXX (C. Canina), p. 80* - Jos. Arneth^ Zwolf romische Militar. 
Dip1ome« Beschrieben von - Auf Stein gezeichnet von Albert Ca- 
mesina. Wien. 1845, 4. (A. Gennarelli), p. 147-148. - Synopsis nu- 
morum romaoornm, qui in Museo Caesareo Yindobonensi adservautur: 
digessit Jos. Arneth. Yindobonae 1842, in 4. (G. Cavedoni), p. 145- 
144. - Notizia di un busto di Demostene con greca epigrafe letta alPAc* 
cademia ercolanese dal cav. F, M. Avellino^ Napoli 1841, 4. (E.Braun^, 
p. 66. - Bollettino archeologico napoletano del cav. F» M* Avellino 
p. 56-57. 66. - Petite incursion sur le domaine de la littérature egy- 
ptienne qu^on peut ajouter a la Notice de M. /. /• CharkpMion Figeact 
Revue de bibliograpbie aualytique. Jutllet 1 842, Vii cahier. - Interpre- 
tatio obeliscorum urbis, digesta per A* M. Ungarellium Sodalem Bar- 
nabi^am. Eomae 1842 in fol. (A. M. Migliarini), p. 26-52. - Ernesti 
Curtii^ de portibus Athenarum commentatio. Addita est tabula geogra- 
phica. Halìs 1842, 8. (G. Henzen), p. 61. - C. Fellows^ The Xanthian 
marbles, their acquisition and transmission loEngland. London, 1j845,8. 
(comm. Kestner), p. 145. - Fiorelliy Gìas,^ Osservazioni sopra talune 
monete rare di città greche, Napoli 1843, 4 ^E. Braun), p. 92. - Spec- 
chj grafliti del cav. Gerhard, fase. Vili (£. Braun), p. 89. - Gerhard^ 
Scelti dipinti di vasi greci, precipuamente di provenienfa etrusca^ ejd. 
Dipinti vasculai'j etruschi e campani del R. Museo di Berlino (cav. 
Gerhard), p. 145-146. - Gay, Gerhard^ Phrixus der Herold. Berlino 
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1 842, 4. (E. Braun)) p. 69. - MoDumeDti di Cere antict spiegali colle 
osservanze del culto di Mitra, del cav. Luigi Griji^ Roma 1841, in fol. 
con VII tavole (C. Cayedoni), p. 46-48. - Guarini^ Raimondo^ Fasti 
duumvirati ed annali della colonia di Pompei) Napoli 1842, 8. (Em. 
Braun), p. 202. - P. Kandler et G. Sforzi, Continuazione deirarcheo- 
grafo triestino, p. 51. - Giovanni Labus^ Antica romana via del Sem- 
pione novamente osservata ed illustrata con monumenti contemporanei 
(£. Braun), p. 94. « Àegyptische Monumenten vao het Nederlandsche 
Museum van Outheden te Leydeui uitgegeven door Dr. C* Leemans p. 
50« - Inscription grecque de Rosette,. texte et traduction litterale, ac- 
compagnie d^un commentaire critique, historique et archéologique, 
par M> Letronne^ Paris 1841, Firmin Didot, gr. in-8. - Prima versione 
italiana del testo greco delPiscrizione di Rosetta, del prof. Rosellini* 
Giornale toscano, Pisa 1842, 8. alla p. 317 segg. (A. M. Migliarini), 
p. 43-46. - Maggiore^ Niccola^ Adana cittli delPAsia Minore, Palerooo 

1843, 8. p. 53. - Spicilegium romanum, deirEmin. principe C^r<^. jÌ. 
Mai, p. 66. - Découvertes dans la Troade et dans les traductions 
d^Homère, par A. F, Mauduit, Paris 1840-41, 4. (cav. Welcker), p. 
67. - (Raoul-Rochette), p. 159-160. - Journal of a tour in Greece and 
the Jonian islands, with remarks on the recent history, present state 
and classical antiqnities of those countries, by TV* Mure of Caldwell. 
Edinburgh and London 1842, 2 voli. 8. (G. Henzen), p. 77. - Museo 
britannico, voi. IX pnbbl. da] sig. Hawkins (cav. Welcker), p. 59. - 
Museo gregoriano^ ediz. altera p. 72. - Encyclopaedia aegyptiaca : or 
Dictionary of Egyptian Antiquities by Thomas Joseph Peitegrew, 
London 1842, 8. p. 72. - Fr. Ritschl ^ Commentatio de porta Metia, 
Bonn. 1842, 4. p. 51* - (P. Secchi) Il Musaico Antoniniano, rappresen- 
tante la scuola degli atleti, trasferito per ordine del regnante sommo 
pontefice Gregorio XVI, dalle terme di Caracalla al palazzo lateranese 
ora delineato descritto e illustrato per cura delPEmin. Principe Card. 
Antonio Tosti^ Roma 1843, 4. (G. Henzen) p. 123-128. - Monumenti 
inediti d^un antico sepolcro di famiglia greca, scoperto in Roma sulla 
via latina, dichiarati dal P. G, Pietro Secchi della C. di G. bibliote- 
cario e professore nel Collegio Romano ec. Roma 1843. fol. (A. Gen- 
napelli), p. 135-143. - Description of some ancien! mouumenls with 
inscriptions, stili existing in Lydia and Phrygia, several of which are 
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supposed to be totnbs of the early kings. Uluslrated wilh platea, from 
sketches made io the spot by Joha Rob. Steuart^ Esq. London 1842. 
fot. (cav. Welck«r), p. 63-64. - On the mummy cloth of Egypt j with 
observations on some maoufactures of the ancients. By James Thomson^ 
F. R. S. London 1840, 8. (£. Braun), p. 53. - (P.Ungarelli) Catalogne 
des objets contenus dans le cabinet d^antiquités de feu M. le chev. de 
Palin^ Rome 1843, 8. (E. Braun), p. 79. 

jiiwisi della Direzione : Mouum. 1842. Annali voi. XLV, p. 1 10- 
112. Mon. 1841. 2. Ànual. XUl, 2. p. 144. - Adunante: 21 aprile , 
p. 82-86. 9 decembre, p. 177* 



Sodo riperibili presso rinstitnto le seguenti opere del sig. cay. Gerhard, 
testé uscite alla luce : 

Ghoix de yases orbcs et étrusques, proTenant snrtout des fouìlles 
d*£trurie, publié par M. £. Gerhard, archéologue du Musée A. 
de Berlin. 

Premier volume. Divinités. Berlin , imprimerle de G. Reimer, 
i84i, 4* pi- I-LXXVIII , p. XII et aBo. se* iS. 

Second volume. Représentations héroi'ques. Berlin, i84^» 4* 
pi. LXXIX-CL, p. ly et 300. * i7* 

MiROiRs ETBUSQUES, publiés par M. E. Gerhard, membre de TAca- 
démie R. des sciences de Berlin, premier volume, première sec- 
tion, contenant les planches I-LX et pag. 97, Berlin, imprimerle 
de G. Reimer, i84i« 4* » 8. So. 

Seconde section, contenant les pi. LXI-CXX. Berlin, 1 843. 4* * 8* ^o* 

COUPES GRBCQUES ET ETRUSQUES DU MuSEB ROYAL DE BeRUN, pu- 

bliées et expliquées par M. E. Gerhard. Berlin, G. Aeimer, i84o, 
fol. pi. XVI et pi. explicatives G, pag. vi et 34* » 11. 

VASES ÉTRUSQUBS et CAMPANIBNS du MUSEB ROYAL DE BeRLIN , pU- 

bliés par M. E. Gerhard. Berlin, chcz G. Reimer, i843, fol. pi. 
XXX« avecpl. explicatives E, p. 48. * 16. 5o. 
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